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AL SIC. ANTONIO D'AVILA, 

GRAN CONTESTABILE 
DELL* ISOLA DI 
CIPRO. 

ATRE cagioni nafce quel- 
^ lo affetto , che Amore chia- 
miamo ; dal quale procedo- 
no tanti commodi , che l'hu- 
mana uita foftengono : che altramen- 
te, debole rimanendo, in molte mife- 
rie farebbe confcretta a cadere . nafce, 
dico, l'amore , che l'uno all'altro ci 
portiamo, dà benefìci, da conformiti 
di coflumi , da opinione diuirtiì. del- 
le quali tre cagioni , moftra lefperien- 
za , che la terza è di forza affai maggio- 
re , che le altre due . percioche ella non 
folamente ci muoue ad amar coloro , i 
quali non uedcmmogiamai, ne dido- 
uere in alcun tempo uedere fperanza 
habbiamo i ma ci conftringe etiandio a 
piegare in parte Tanimo uerfo di colo- 
ro, i quali , per haucrci fatto ingiuria, 
non che di amore, ma di mortai odio 
erano degni. Quefta adunque , hono- 
rato fìgnor mio , ha generato in me un 
grande aftetto uerfo di uoi, 8^ un dcfi- 
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dério di feruirui , & honorarui . e per- 
chelafortunami toglie ogni fperanza 
di potere in quefta parte con la prefen- 
za fodisfarmi, uiuendo uoi nella patria 
uoftra, l'ifoladi Cipro; lat]uale come 
che per fé llefTa fia molto honorata, 
uoi però col lume delle uoftre rarifsi- 
meuirtù più chiara affai, e piuilluftre 
la rendete; non mi torri ella almeno 
quella podeftà, conia quale, fenza fer- 
uigio del corpo, ufa la mente di opera- 
re nobilifsimi effetti, penfando a quel 
foggetto , che più di ogni altro a guifa 
di dolcifsimo cibo la nodrifce. io con 
quella podefta, che ninna cofa mi torrà 
giamai, intendo di douer Tempre, quan 
tunque da uoi lontano , feruirui, e fem 
pre , quanto polla il più , con lapin no- 
bil parte dell'animo riucrirui. e qualun- 
que uolta io uorrò a uoi correr col pen 
fiero , non farà impedimento che la uia 
mi^chiuda . onde foucnte ui'uifiterò cò 
lo fpirito : e ui farò prefente : e di ue- 
derui, & udirui goderò, non altramen- 
te che fe peribnalmentee fenfìbilméte 
ui uedefsi , & udifsi . ne di quello effet- 
to folo mi appagherò ; ma, raccoglien- 
do il penfìero alcuna uolta , mi giouerà 

di 
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di rammemorare a me fteflb quelle con 
ditioni,che riguardeuole ui fanno : che 
fono , i cofhimi , gli Itudi , la grandez- 
za dell'animo, e ualor uoftro: con le 
quai parti fate ritratto da* maggiori , e 
dall'antica noftrailluftrifs.cafa: le cui 
lode a più lodati fcrittori ampia matcr- 
ria daranno di uerifsima hifìoria. e fe 
alla mia li ngua ,o alla mia penna tanto 
di gradai cieli hauefTero conceduto, 
che ài uoftro chiarifsimo nome punto 
di fplendorepotefsi aggiugnere^uole- 
refle, fignor mio, con l'ali della fama 
per le genti uicine, e lontane, ouunque 
uolòmai chi più gloriofamente uifle, 
ma , non potendo l'ingegno mio, che 
troppo picciolo è , pareggiare il defide 
rio, ch'è infinito i ho per partito prefo, 
uolendo in alcuna maniera dimoflrar- 
ui parte della mia uerfo noi fingulare 
offeruanza , che quefte mie lettere uol- 
gari fotto il uofiro honorato nome 
dalle genti fi leggano ; fperando di po- 
tere un giorno perauucntura alquanto 
più di quello, che hora non poflb, a fo- 
disfattione dell'animo mio: tutto che 
io non fperi di douergiamai poter tan- 
to j che molto più , per elTaltamento 
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de* menti uoftrì, io non defideri . E prc 
gando uoi , fignor mio , a dar cofi a 
credere a uoi medefimo , & a pigliare 
in grado la iiolontà per l'effetto , fi co- 
me credo che dairhumanità uoftra age 
uolmente impetrerò ; mi ui raccom- 
mando per Tempre. 
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A PAPA MARCELLO II. 



BEATISSIMO PADRE> 



B 



ENEDETTO fid DÌO y dona- 
tore di tutte le gratie, che con U 
fm fanta mano ha poflo a federe 
in quel feggio V» Santità t dal qua- 
le potrà fouuenire al gran bifogno della reli- 
gion chriftiana , e dare infieme rimedio a tanti 
mali » che guaftano la più bella parte delmon- 
do, hauendo tolto il pregio alle uirtùy e fatto 
quaft cadere ogni buon coftume . Io la conobbi 
fempredi nobili &alti p enfi eri dotata :fem- 
pre la uidi ripiena di ardente pietà uerfo Dìo , e 
d 'infinita carità uerfo ilprojfmo, hora è uenu- 
to il tempo j che la fua giufla mente partorirà, 
l 'affettato fi-utto . hora V» Santità con quel 
prudentijfimo conftglio ,diche fempre abonde- 
mlefu 3 e con quella podeflà , che nuouamente 
Dio le ha conceduto y alle cofe Immane daràfor 
ma y e correttìone i facendole effer dalle diuìne 
meno difcordantiy che perauuentura non furono 
gran tempo fa . quefla fj^eran^^a, della quale fi 
crede che in breue apparirà l 'ejfetto, ha genera 
to in ogniunoy e particolarmente in me y che già 
molti anni cominciai ad amarla y & holla fem- 
ore con l'offeruanT^ y e con Uffettione feruita, 

4 ma, 
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«w^cowfewfec^:^^, ma gioia cojt grande, cho 
tutti i cuori ft muouono , e tutti gli occhi sfauil- 
lano per allegre-:^^ : e quante parti di buono e 
nobile affetto, e di uirtù dentro agli animi fono 
fparfe, tutte bora fi unifcono a render gratie a, 
Dio di quefio beneficio ; il quale non poteua ef- 
fer donato al -mondo ne a bifogno maggiore , ne 
in tempo più opportuno , Siane fempr elodata, 
da ogniuno e con la uoce , e con gli (piriti la fua 
diuina clemeni^a : la quale io prego humilmen- 
te y che y liberandotni dalla grane infermità de 
gli occhi y che io fo(ìengo d 'alcuni me fi in qua , 
degno mi faccia di uenire a uederla prefentemé 
te y & a baciare ifantiffimi piedi fuoi . che fa- 
rà giorno di quanti giorni ho uiuuti il più felice. 
Fra tanto y per non mancare in tutto a quefio da 
me non men defiderato, che douuto ufficio ; con 
quella humiltà y ch'io debbo y la mente le inchi- 
no; e quella poffeffione della feruitumiay che 
già gran tempo fa le donai y la medefima , qua- 
le ellafifia , con riuerente affetto hora le confer 
moycdono. Di Fenetia y il giorno di Taf 
qua^ 1555. 



AL 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 3.2.45 



PRIMO. 



AL SIC. ALESSANDRO 
CERVINO. 

E c c o j che di quel fine j che noi affetta- 
mmo 3 &• alla uirtu era douuto j Tv^ . 5. Dio ci 
ha confolati , Tapa èhora il fuo da lei tanto ri- 
uerito fratello . hallo creato non arte humana , 
ft come è aimenuto alcuna uolta^ma la uirtu del 
lo Spirito fanto : la quale ft come horagli è fiata 
[corta yper farlo falire a quefio grado jfopra il 
quale a mortale huomo non pur falire , ma de- 
ftderare non conmene ; cojinelVauuenirein o- 
gniattione l'accompagnerà 3 moftrandogli col 
fuo diuino raggio la diritta ma del uero bene di 
fanta Chiefi, e della falute del mondo . Già fi ue 
de y che lagiuftitia , ch'era uolata in ciclo y è di- 
fcefa in terra per habitarui lungamente; e che 
quelle uirtu , che molto tempo co' uitij hanno 
contefo y hora uincitrici trionfano . meritamen- 
te adunque la fama in poche hore è trafcorfa , 
^ha recato alle genti uiciney & lontane l 'aui- 
fo dt coft deftderato auuenimento . meritamen- 
te fi rallegrano i buoni y e promettonft l 'età del 
J'ecol d'oro, quanto fi e I{oma bella y quanto a 
quella fmigliantey ch'ella fu già ne' miglior tem 
pi, quanto farò io più di ognialtro quell'hora con 
tento y cheyprefentandomi a F. S. rallegrer om- 
ini con effo lei , non tanto con le parole j le qua- 
li 
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LIBRO 

li fodisfare al concetto della mente non po fjono , 
quanto col mito y e con gli occhi , che fono neri 
meffaggieri del cuore , e dello flato interno chia 
ra ieflimonian'7^ ne rendono . pcrcioche io per 
quella lettera non lepojfo dire altro , faluo che, 
hauendomi la letitia ognifentimento occupato , 
in guifa tale i che mi toglie tnodo di efprimere 
quel ch'io fento , la prego ad imaginare fra fe 
fteffa quel che a me di manifeflare con lapcnna, 
0 con la lingua non è conceduto ; credendo fer- 
mamente j che j quanto mente humana può go- 
dere di coft i che lieta nouella le apporti , tanto 
ho goduto io 3 intendendo effer fatto Vicario di 
Dio quel fgnore y al quale V. S. è per fangue 
congiunta più di ognialtro y & io per elettione 
quanto altro che foffe y od effer poffagiamai . 
Et nella buona gratia fua humilmente ^nirac- 
commando , Di l^enetia ya' xv.di ^Aprile » 

AL MEDESIMO, 

Cu E fie di noi yfignor .Aleffandro mio ho 
noratOjpoiche quell 'unico foflegno y che la no- 
ftra uita reggeua, è caduto a terra ? benché non 
è egli già caduto y quanto alla fua più nobilpar 
te y an-s^ è falito a più alto grado y &a più il- 
luflre feggioy che non fu quello, che lafciò . uede 
egli bora uicino il fommo bene , che fempre co- 
tanto amò i e uedelo uifibilmente , in chiara lu- 
ce; 



PRIMO. <J 

te; ne più , come dian':^, la fm amata uifla 
mortai nebbiagli contende . nefolamente il ue^ 
de, in parte a fe uicina ; ma egli è nel fommo he 
ne ifteffo , il fommo bene è in lui : nonpoten 
do effer J'eparatione , doue termine non è ; ne 
termine nelle cofe diuine , don è perfettione . la 
onde egli beato , e uer amente non una , ma tre, 
e quattro mite beato y che cangiò il corrottibi- 
le coni' eterno: enoimiferi, che ne giacciamo 
oue è tutto ciò , che aU eterno bene è contrario : 
e miferi tanto maggiormente yperchehabbiamo 
perduto lui , il quale poteua y lungamente fi-a 
noi dimorando y con l'ejfempio della fua fantif- 
fima ulta ammaeftrarci ya guifa di celere 
raggio ad huom y che per dubiofo calle uaneggi 
& erri , il diritto fentiero della felicità ci haue 
rebbe dimofiro . Sono adunque le noflre lagri- 
me e douute y e giufie yper la pietà di noi me- 
de fimi 3 e delnofiro graue danno y al eguale riflo 
ro uguale non è . ma fe noi miriamo a lui , che 
uincitore del mondo trionfa bora in cielo fra le 
altre diuine fofìa'n^e y godendo i premi di quel- 
la forte:^a di animo y con la quale combattè 
fempre contra le uoglie a Dio nimiche , e tutti i 
uitìj foggiogò : marauigliofo conforto riccuere' 
mo da cpieflopenfero; &■ a più tofto rallegrar- 
ci y che dolerci y la ragione ci condurrà -y maffi- 
mamente che, doue pur uogliamo intender fo- 

lamente 



LIBRO 

lamente alnoflro particolare rifletto , non pe- 
rò morte inuidiofa , jìruggendo il corpo , che , 
per e ffer materiale , a lei era [oggetto , hapo^ 
tuto in fìeme diftrugger la memoria delle tante ^ 
e tanto honorate qualità di quel fmgularifjmo 
ftgnore . percioche refla 3 e rejìeràfempre fcoU 
pita in molte lodeuoli opere la forma delle fue 
Muine uirtil , ne la guaflerà il tempo , ne forila, 
di accidente la muterà : & indi noi , come da co 
faperfetta^cifludieretno di fare ritratto : e ner- 
remo in quella guifa ad alleggiar grandemente 
la perdita di quel tanto y chemaluagia forte ne 
ha tolto. Onde conchiudo 3 che , quanto aluiy 
noi debbiamo fentirne contente-:!^, ejjendo e- 
gli giunto al fuo dejìderato fine , dopo ì 'hauere 
egli fcorfo i maggiori honori , e gradi del mon- 
do : de quali però non curò giamai , fe non in 
quanto a maggior cofe operare in feruigio di 
bio l 'aiutauano . E quanto a noi, che fiamo ri- 
tnafi y (pento il lume delle fue uirtu , in quella 
guifa/he auuiene fpegnendofi i lumi in un conui 
to , ci conuiene uer amente hauer cordoglio ^ ma 
tale però , che ftapiu tofio di qua , che di la dal 
moderato ; prima ^per non parere, che m,aggio 
re flima della no ftra perdita , che del guadagno 
di lui , facciamo ; dapoi y perche y quantmique 
la fuaprefenT^nonhabbiamoUpparifce non- 
dimeno la flampa de fuoi lodati coflumiy efan- 
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tijfime operationi. I{e(lay che noi piagniamo 
l ' miuerfxl mina , che manifefta fi uede per lo 
fiato confiffo della religione y e per le fiere no- 
glie, cir- ajpre contefe de' Vrincipi . alle quai co- 
fe parte con Cauttorità , e parte con la pruden- 
3 ch'erano in lui l 'mia et l 'altra quanto mag- 
gioriinhuomo uiuente effer poteuano , oppor- 
tuni rimedi egHhauerehbe trouati . et hora co- 
me do fi pojja y io per me^ confiderate l 'huma- 
ne cofeper fe fiejfie ynol ueggio : ma riuolgen- 
do l 'occhio della mente a più nobile obietto-^ e le 
uandomi di terra colpcnfiero alla contemplatio 
ne di quella diuina ineffabile benignità ^e di quel 
celefle puro fonte , che uerfa delcontinouo un 
largo fiume di pietà fopra le noflre colpe ; tomo 
in jperan^ty che non debba efferefmarrita affat 
to la falutedel mondo chrijìiano . concio fta che 
quel 3 che a noi , i quali mifuriamo la natura del 
le cofe colgiudicto della nofira deholcT^ ypare 
effere impojjibile, l 'infinita uirtu di Dio non pu 
re poffibile y ma facile il fi diuenire . Treghia- 
mo adunque yfignor ^leff andrò mio cari j fimo, 
con efficaci prieghi fua Maefld diuina y che le 
piaccia di mandare alcuno aiuto al commune 
fcampo y e di porgere a noi conforto nella nofira 
afflittione; facendoci gratia di poter dammare 
dietro alle uefiigia di colui, ch'egli ha richiama- 
to in cielo piutofioajfai, the non haueremmo 

uoluto , 
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LIBRO 

noluto . al quale effetto fe faranno in me yft co^ 
me fin bora fono 3 deboli e lente leforT^ dello [pi 
rito ; tengo per certo > che con l'effempio fuo 
V. S. accrefcendomi il uigore m 'inciterà . e per 
quefla cagione, et infieme per confolarmi in par 
te con l'afpetto fuo ^quaficon la uiua imagine 
di quel tanto da me fempre riuerito (ignore , in- 
tendo di uenire a uifttarla queflo Settembre , e 
diftarmi qualche giorno con effo lei, dopo molti 
anni che non l 'ho ueduta. fra queflo me^^ tem 
po conferuimi nella memoria fua , e mi ami fe- 
condo l'ufato , e tanto maggiormente , perche 
bora 3 cofi a Dio piacendo , è diuenuta herede di 
tutta laferuitu mia , e tutta la offeruan%a uer-- 
fo la fua illufiriffima cafa. Di Venttia, a' 
xw III, di Maggio, 1555. 

AL VESCOVO DI POLA. 

S'egli è uero , fi come certamente è , 
che, l 'hauer copia di amici, fi a parte di felicità: 
egli è ueriffmio, che, l ' hauerli uirtuofi, et hono 
rati ,fia felicità imito maggiore; douendo ef- 
fer tanto più nobile, e più jìimato il poffeffore , 
quanto è più gradita , e di più pregio la co fa , 
ch'eglipoffede , Gran cagione ho adunque io di 
contentarmi dello flato mio, e di tenere in gra- 
do me flejfo; poiché , effendomi per V adietro 
fempre fiata cortefe la fortuna nel darmi de gli 

amici y 
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amici i fi come molte altre cofe mi ha negato , 
bora la uirtà loro a quelli honorigl 'inal^^a, che 
non folamente fono premio delle lodenoli ope^ 
re j ma di potere ogni di più lodcuolme?ite ope^ 
rare porgono occafione . la onde io mi rallegro 
fommamente con V. S. che fta fiata creata di S. 
Santità fegretario : ne folamente io me ne ral- 
legro per il grado 3 e perche mi paia ejfere ^ fi 
come fu fcmpre , cofa honorata 3 1 'intrauenire 
a 'fegreti configli di un Tapa; ma perche la elet 
tione fatta della perfona fua dal giudicio di un 
tal Tapa^ nella cui cr catione non ha hauuto par 
te uerunacofahumana sporta feco , più che il 
grado mede fimo, riputatione , ella faràfempre 
a lato di 5. Santità : entrerà in parte de'fuoi di- 
uinipenfieri : hauerà occafione continoua di am 
piamente adoperar fi nel feruigio difanta Cine- 
fa : hauerà podefià grande digiouare altrui, e 
ài condurre ali 'atto quelle uirtà , delle quali ef- 
fendo ftatagià molti anni intendente , ejfen- 
douifi ejfer citata con lo fiudio , e con l 'ingegno, 
non ha però infino ad hora potuto in quella ma- 
niera , ch'ella defideraua , notificarle con gli ef- 
fetti . al che fare , hora che il modo ne le è dato, 
io 7ion debbo confortarla , hauendo conofciuto 
fin da quel tempo , che mi degnò dell' amiciti a 
fua , che fu l 'anno fecondo di Taolo, quanto el- 
la fiaper natura j e per giudicio a uirtuofamen- 

te 
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LIBRO 

te operare dijpofta ^ e quanto ogni fuo penfiero 
al fommo della nera gloria , e del uero bene in- 
tenda . folamente la prego j come the di tanto 
richiederla non mi fi conuenga; ma cederà la ra. 
gioneal deftderio; c-r ardirò di pregarla ^ che 
nel ?ne7^ de' firn ben meritati honori, e di 
quelle alte cure , nelle quali fie la mente fua a, 
tutte l 'hore occupata^ et onde fi afpettano effet 
ti ali 'uniuerfalegià quafi perduta falute cotan- 
to importanti } le piaccia alcuna uolta di riuol- 
ger l 'animo al nojìro baffo fiato , con quel beni- 
gno affetto 3 dal quale a quefii di paffatifu foffin 
ta a uenire a uedermi i&'a confortarmi con a- 
moreuoli parole nell 'infermità mia, con profe- 
rirmi infieme , per quanto potè ffe , ogni fuo aiu 
to . col quale ufficio tanto di refrigerio miporfe, 
che tra per quefia cagione y e perche dapoi fo- 
praginnfe la defiderata nouella della creatione 
del nofiro Tapa Marcello, io fono ito fempre 
migliorando , e trouomi hora , Dio mercè, qua- 
fi interamente rifanaio . £ piacemi di hauer 
conchiufo la lettera con queflo fine , fapendo 
di douernele molta contente-^^ recare . 

S. Dio la conferui . Di Vcnetia ,a mi, 
di Maggio, 1555. 



A MON- 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Imoges reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 3.2.45 



PRIMO 



A MONSIG. CARNESECCHI. 

Se cadesse la forte fopra l 'uno di 
quc due , che V, S.fommamente de fiderà , & 
io non men di lei; faremmo rijlorati a pieno del-' 
Li gran perdita , che fi è fatta ,per la morte di 
Tapa Marcello: la quale di quanta marauiglia, 
e di quanto cordoglio mi fa fata cagione , non 
fa bifognochecon parole iol dimoftri a chife 
l 'imaginay eje bifognafje y non potrei , chi ha-^ 
uerehhe maipenfatOy che un cofi uìrtixfo Trin^ 
cipe y cofi fantamcnte creato y cofi neceffario a 
rifanar le afflitte parti non pure dcilz religione , 
ma di tutto il mondo , dentro a' termÀnidiun 
mefe ci douejfe efìer tolto ? non fu mai coft me- 
no afpettata "! a me neramente è paruto y che il 
Sole fia caduto del cielo y e che noi fuimo rimaft 
nelle tenebre inuolti y & in mia foltu nebbia di 
errori y e di mi ferie, ma chi fa la cagione di que- 
fio cofi grande accidente , & il fine y ou è per 
riufcire quel che noi y cattiui interpreti bene jpef 
fo del bene e del maleyComm,une danno riputia- 
mo che fia^ è forfè cofi acuta l Immanapruden- 
xay che pojfapenetrarey efiorgere i fegreti del 
la diuina mente ? Dio è fomma pietà y & èfem- 
pre in quefia uirtàfimile a feftejfo > non fecon- 
do lenoflrepaljìoniymain fe mede fimo y cioè 
fecondo il uero y inmfibik & occulto^ gli occhi 
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ftri . la onde io porto fermiffma fperawT^a, ch'e- 
glifìaper prouedere dl'uniuerfalbifogrio , con 
troppo miglior modo , che a meriti noftri non fi 
conuerrehbe.chenon ua di pari con le noftre 
colpe l.z diurna clemen-^, Que ' due ueramen- 
te non hanno di bontà fuperiore alcuno: e fo- 
no effi di dottrina , e diualore fuperiori a tut- 
ti /fuori che l'uno all'altro, e fopra tuttodì 
quella grande-^^i^ di animo , che è ìnadredelh 
beneficcn:^a , e partorire ogni lodeuole effetto . 
V enga adunque per confolarci quefta lieta no- 
uella : la quale io non pure afpctto, ma incitato 
daldefiderio le uo incontro con la mente, et an- 
tecipo , prima ch'ella uenga , parte di quel pia- 
cere che fcntirò , quando fie giunta , maggio- 
re ch'io fentijji giamai in tutto lo ij>atio della 
ulta y che ho trafcorf ì.Dopo la partita di V, S. 
0 perche ella mipriuajfe di molta coment e':^;^ , 
priuandomi de ' fuoi dolci ragionamenti , o per- 
che fopragiwife l'auifo delia morte del Tapa^ 
che oltre modo mi contriflò , io ho fentito la in- 
fermità degli occhi più grane, e più noiofa del- 
l 'uftto . hora , da quattro giorni in qua yparmi 
dt ejfere alleggiato di tanto , che poco più di mi 
glioramento mi condurrà al primiero flato di fa 
nità. <^a V, S, non mancherò di fcriuerne, fi 
come a quella , che de fi dera di faprne . Di Fe- 
mia, a X 1 1 1 1 . di Maggio , 1555. 

AL M E- 
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AL MEDESIMO. 

Io SPERO pur un giorno di udir nouel 
ledi V,S, conformi al deftderio mio. e parmi 
certamente impojjlbile , che, concorrendo infie- 
me quejle parti, la bontà dell 'aria y la foffìcienr- 
:^ de * medici , la continen^ di V. S. non ne rie 
fia buono effetto . e , non riufcendo, io, quando 
foffi nello fiato fuo, farei quello cheflimo eh' el- 
la faccia : riuolgerei i miei penfieri a quel medi- 
co y che per fua clemen'^ da tutti i mali ci libe- 
ra, il che non fa egli meglio y ne con più chiari fe 
gniyche quado ci leua ogni affettionCy et ognifpe 
miira delle cofe humane . ricordami y che quejlo 
penftero donauagran rep'igerio al mio I{J)am- 
herti y quando pUtdiimamltameco ragionan- 
do delle afììlttioni y che nel corpo fentiua y ufaua 
di dire y che ciò di maggiore allegrex;^i, ali ' ani- 
mo gli era cagione y uedendo manifeflamente ^ 
che infienie ìon la f^eranx<t del guarire 
Dio gli leiiam l 'amore di quefto mondo y &fol- 
leuaualoalla contemplatione dell'altro .e di- 
ceuami qucfce parole con co fi lieto uifo y che al- 
cuna uolta mi ficea credere y eh' egli al corpo 
ne riceueljegiouamento ; e cheycontinouando m 
lui quefia giocondità Joueffe in (patio di qual- 
che tempo rifanarfi . Hora V. S. che non e infe- 
riore di prudenza a qualfu7nai tenuto pruden 
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ttjjimoyeconofcehoggimai la qualità delfuo ma 
le y fi che poco miglior notitia deonò hauerne 
t medici ;fegua nel curar Ci con bufata fuadili-^ 
gen7a , per moflrare eh 'ella flima la ulta , co^ 
me beneficio di Dio ; i cui doni ragion ' è che fta-^ 
no confi)mma cura cufloditi : ma come conofce- 
ra y dopo hauer tentato ogni rimedio humano , 
che il male non fia fiemato , o non mo jlri di do- 
uerefi:emare; acqueti l'animo fuo; e creda y 
cheque fio fiamanifeflo argomento dell'atnore 
delnofiro commune padre y ti quale cofi per tem 
po e fitccia fapere Li uolontd fua . il che non fa 
egli adogmuno . Quanto a quella parte , otte et 
la mi firme , che non cede a per fona alcuna in 
amarmi y e deftderare il commodo mio:que- 
^ J^o g^a gran tempo mi haueua io in tal tnanie- 
ra perfiiafi) , che neffuno effetto può effer cofi 
grande, il quale bafii a rendermi più certo 'di 
quefia mia credenza, e perche qual de fiderà ef 
Jereamatoper macagioney e qual per un' al- 
tra : IO fempre ho defiderato l 'amore di leiy co- 
me co/a defiderabile perfe fieffay e tanto nobi- 
le, che bafia perfe ftejfa a tener conteto ethono 
rato chiunque una parte ne poffiede . U onde io 
la prego a render fi certa y che poffono altri firi- 
gnermi loro in obUgo forfè maggiore y facendo- 
mi di quei benefici^, da' quali depende il fo- 
ftentamento delia mia famiglia, e confeguente- 
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mente la quiete dell'animo mio: ma chi più Hi 
V* S, mi muoua e conduca a dcfìderio di amare ^ 
ethonorare^edoue più uolentieri il mio genio 
mi tiriy non fu egli giamai perfona , -ne ^per 
quanto io mi creda j farà giamai . Fjngratiola 
però quanto debbo ^ cioè infinitamente , che non 
foto penfa all'utile, e bene mio, come fem- 
pre ho tenuto per ceno ^ ma non rejìa infieme di 
farmelo fapere, con cofi care e dolci lettere, che 
in loro jieije beneficio e fauore fempre mi ap- 
portano, X- ^' ^ ^^^^ '^^'^ "S**^^^^ • 
yenetia^a xxvii. di^goflo^ 1554» 

AL CARDINALE DI CARPI. 

O L T R A / 'antica feruitù , chela felice 
memoria di 7mo padre hebbe, mentre uiffe,con 
laillullriss, cafa di V, I{euerendiss. io per 
elettione e giudicio mio ho fempre riuerito il 
nome fuo, conftderando nonfolo il grado, eh' el- 
la tiene , ma molto più quelle cagioni, le quali 
a fi fatto grado la condujfero . e perche la uir- 
tu fua le ha dato tanto, che ha più tofto modo 
di benificare altrui, che bifogno di ualerfidel- 
l 'opera di coloro, che l 'offeruano nel modo, che 
foio: crederò di farle cofa grata , mettendole 
inan':^ una occaftone , doue potrà ejfercitare la 
bontà , e gentile-^^a fua , con accrefcere lode a 
lei ,fe però la lode fua può crefcer pit, ; & obli- 
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50 benché il deftderio mìo di femirla, 
effendo nato da olferuan:2^a naturale y è tale,che 
per cagioni efleriori maggior non può diuenire , 
M, }{inaldo Odoni è mio cognato ^ ma per amo- 
re pitiche fratello: onde in ogni fua occorren- 
'S^a y come che io faccia a beneficio fuo tutto ciò, 
che io pojfo y nondimeno e ini pare fempre di 
far molto meno di quello y che io debbo, esibii 
ha tre beneficiettiy i quali io reputo che fiano 
mietyperciochejpejfo mini riduco y Lorciay Ta- 
\dernOySigufino: per conto de' quali ejfo paga 
per decima quattordici ducati . e perche il frut- 
to di quefti benefici ferue afolìentamento parte 
dt cafa fua y e parte degli fludifuoi y ne ' quali 
fa mirabile profitto : io per quefle due cagioni y 
le quali non poffono effer più honefie y fono en^ 
trato in defidcriOy ^ ancora in qualche (heran- 
-3^ di niellarlo del pagamento della decimay ha- 
nendo ofjeruatOyche molti altri yi quali y quan- 
to a beni di fortuna y fono più ricchi di luiyCy 
quanto a quelli dell mimo y forfè affai più poue- 
ri y hanno dimandato , ^ ottenuto con uarie in- 
tercefìioni il mede fimo beneficio, ho Giudicato a- 
àmque che l mterceffione di F,S, ieuerendiss, 
& UlHjìriss Jiaper effere y coyne è per l 'ordina- 
no y d infinito udore apprejfo del lieuerendiss. 
i^mriss Farnefey tanto che facilmente ne 
Jcgum l effetto. ondelafìipplico.cbeyperfarr 
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mi gratia ftngularc , le piaccia di abbracciare 
quejlo mio honcjiifjimo defidtrio , e di operare 
in modo, che mio cognato, & io refliamo confo 
lati della predetta effentione . il chefuccedendo; 
ficome,?m rendo certo, chefuccederà e per 
rauttorità. fua,&pcrlabenig7utàdt quelra- 
riflìmo ftgnore: perbauerne qui certa ejjecutioj 
ne , il modo farà quejio : cbe di commijìionc à 
S, Santità il ì{euerendiss. & llluflriss. Farneje 
ferina a Mons, Legato , che da qui inan^ M. 
]\inaldo Odoni fta rileuato della decima; la qua- 
le , come ho detto , non è però più di quattordi- 
ci ducati, et io di queflo beneficio, non altramen 
te , chefe foffe coUocato in me jieffo , eterna 
memoria conferuero, fodis facendomi, fe per al- 
tra uia non potrò , almeno nel predicarlo fra le 
molte gratie , cbe dalla fua benignità riconojco. 
£t a lei mi raccommando ìmmilmentc . Bi l e- 
netia, a Settembre 



A L 



M 



E D E S 1 M O 



Intendo per lettere di Mons.d Ve- 
fcouodi K^uello, Vicario quidi S. Santita,co- 
me è piaciuto a V. S. l{eucrendiss. di conferir 
due cappelle in mio figliuolo , bora uacanti per 
la morte di un fuo famigliare . la rivgratio ,Ji 
come debbo , & ringratierolU fcmpre con ogni 
affetto del cuor mio : nefie mai , cbe io non iv^ 





Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 3.2.45 



I- I B R O 

tenda apenfare , come io poffa in parte fodisfa- 
re a quell 'obligo , oue la fua cortesia mi ha po- 
lio ,p ari a pari , non è ragione y che io Jperi di 
douerle mai rendere, percioche non mi lafcia 
mirare a queflofine la ba]fe7i:^a dello flato mio : 
e molto meno il permette la fua benignità. , che 
troppo grande apparifce nonfoloin quefto be-^ 
nejicioy hora in me operato y ma in altre fue 
opere y e molte y e tutte honoratCy é^ illuftri. 
marni y per confolar me flejfoy unara^ione, 
nella quale l 'animo mio pienamente fi appaga • 
€hea gran Signori ymaffimament e a quelli y \ 
quali mrtu più che fortuna a grado di magno- 
ran^ahafélimatiyben^^^^ che ffdee, 

quando l obligo e nella memoria fi conferua e 

VteparolefiriconofccdeUequaidueco- 
je l una faro del continouoy inCino a quel fine 

chel ultimo giorno di mia uita chiuderà: all'ai 
tra non mancherò iogiamai y ne con la uolontà, 
neydi quantoio uaglioy con l'ingegno in tutte 
quelle occafioniyle quali parte il tÌmpo mipZ 
■ geray parte io mede fimo y per defiderio di Codir- 
fmniy ritrouerò . Ut alci mi raccommando hu^ 
milmente. DiFenetia, a' xw.diDeccmbre. 



A M. 
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A M. GIROLAMO DELFINO, 

Capitano di Zara. 
• Negli accidenti ^ de quali noflr a uita è 
piena, ragion è, che cerchi di porger conforto 
l 'uno amico ali ' altro , fi ueramente , quando 
dall' uno de' lati manca frudenT^a , per confola 
re fe flejfoy dati 'altro non è dolore , che la men 
te ingombri ^e le contenda quelle ragioni , dal- 
le qualipuò nafcere forte^p^a . Voiyftgnor com 
parehonoratiffimo , contraria fortuna giamai 
non uinfe; tuttoché cUauhabbia più di una 
fiata y come ad ogniuno è palefe , afframente 
percojfo . onde prendo argomento , che nel cafo 
auuenutoui a dipanati, cafo inafpettato.euera^ 
mente troppo fiero, non uiftano mancati di que' 
rimedi , che fono a cofi fatti bifogni nonfolamen 
te opportuni, ma neceffari . fo , che hauerete 
confiderato , e quanto breue , e quanto fia du- 
biofo il córfo della uita noflra : hauerete ueduto 
la lunga fchiera de mali y che del continouo ci 
accompagnano; & il picciolo numero delle pro- 
fferita , che alle uolte c 'incontrano . e cofi difcor 
rendo , farete finalmente peruenuto a queflo 
paffo y oue beato chi fi ferma : che l 'humanafe 
licita non confifta neluiuere lungamente y & 
aggirar fi affai fia le tenebre di quefio carcere 
terrefire^ma nel partirfene tofio, doue, per libe 

rarcis 
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rara Ja noce fi ferita, cf> il raggio fi ue^ga dì 
€olm,chefolofme allenoflre mi ferie, e folòprìn 
apio a noflri beni può effere . Qiicficcofe, & 
altre a quejì e fomiglianti , facendomi io a tre^ 
derccbenifiano paffhte per la mente, effendi 
mi , come fcte , dt perfetto giudicio , fi per l' 
ta,ft etiandio per l 'c(j>erien'^a; ho giudicato fo^ 
uerchia cofa il prender cura di confolarui intor^ 
no alla morte della uofìra tanto da mi amata, ei 
tanto honorata conforte . J^efolamente non mi 
Il conuenmadifare queflo ufficio , non effendo-^ 
ne appo uoi hifogno ma , doue foffe hifÒ 'mato , 
tmpofjibile era ch'io ilfacefjì, trouandomiin 
dijufata maniera addolorato, per ueder uoi,mio 
carifmo Signore ,fciolto da quel nodo , al qua-^ 
le uofira elettione tu legò , della più dolce e pia 
cara compagnia del mondo. &hora, nonché 
to debba ingegnarmi di recare a noi in tanta af- 
mione qualche alleggierimemo , ma , fi come, 
pensando alla perdita chauetc fatta, ^ aVo 
fconcio foprauenuto d'improuifo alle cofe uo- 
jtre ,per uofira cagione ini ramarico ,z>afem 
prepiu ramaricar?mfM tenuto ; co fi , mirando 
mia mente m uoi, e porgendo la pace e la tran 
quillita dell animo uoflro, parimente per uofira 
cagione m cóforto , et, onde il male è nato, indi 
a prender la medicina uolentieri ?m difbon^o. 
Ben dejidererei, chct uofin due figliuolili qL 
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a fono hora in Tadoa , & a, uirtuofafnente uiue 
re ft danno y cercaffero di confortar fi nell'occor- 
Yev':;a di queftafiiagura con i 'effempto della no 
fira temp€ran'7:a; & infieme faceffero ufìicio 
con la. uojlra ìnagnifica madre, eh 'ella non fi la- 
fciaffe traflwrtare, quato io odo eh 'ella fa, dalla 
joria dèi dolore, ma, comeafauia donna fi con 
mene, &adonnadi fauilfimo padre nata,fi^ 
ferma fje in un moderato pianto, dentro a que 
termini , che la ragione le commanda , & l 'hu 
inanità non le uitta . al qual effetto perauentu- 
ra uinti & abbattuti da fouerchia paffione non 
haueran-no potuto fodisfare . ma dòucrcte noi , 
dicheVauedimentouoftromi affkura, hanere 
in cotal hifognogiomto & a lei col con figlio, & 
ad effi con Vauttorità ; per non mancar e ne in 
quelli parte , che ad amoreuoìe figliuolo ,nem 
ludU , che a fauio padre è richicfìa . che, fé tan 
to riguardo hauete Sa fidute , &- al commodo ^ 
di cotefla citta , la quale qucfta Sig. ilhiftriss.ui 
ha commeffa: quanto più tenero douete ejjer 
della quiete di coloro, i quali Dio & la natura 
iv feme ui hanno raccommandati ? Ma non ew- 
tro a dire quel che uoi intorno a talpropofito no 
(clarnentepiudimcjapete, ma putdi ogmal- 
tro offeruate . donimpua diuina Maefta conten- 
■tcT-^'a più lunga nel rim.anente della uofira fa- 
viidia, & rendaui toflo a noi con profilerò aue- 
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nmento del Moflrogouerno, intanto dietro fé-- 
gmidoabeiprincipij dtgiuflitia.e di Malore, et 
alle lodeuoli opere noi mede fimo con l \f empio 
delle uoflre paffate maggiormente incitando, 
attendete ,fi come fate , aperpetuare neU 'ho- 
norata filma il nome uofiro.'CP- alcuna uolta, 
douele puhliche cure il concedano , fateci de- 
gni delle uo^r e lettere: le quali nel diipiacere, 
che per lalontanan:^a uoflrafopportiamo, d 'in- 
finito refrigerio ci faranno cagione . Di Fene- 
^f^ju xii, diCennaio, 1554. 

AL MEDESIMO. 

I o c R E D o che V, M, non dubiti pun 
to dell amore, e dell' ojferuan:^, , che iole 
porto, diche diami fa certo, moftrandomi di 
contmouo con chiari fegni , che mi ama cordial- 
mente , ma fra le altre cagioni affai apparenti 
ui e queflaja quale iojimo molto, che dopo U 
artitaf na mi ha fritto tante uolte , che quaft 

'''''Mco>penfandoallacortefiarua,maéma- 
mente non hauendo io rijpofto con pari corte fia, 
fcriuendole ficomedoueua, del contmouo . e 
prenderei di quefìo mio difetto mamore afan- 

^of^iononfapefri,cheF.M.comeripielTdi 
tonta, interpreterà qucflo mio lungo fi lentia 
rnciuelmodo d^^^^ ^efidero, e benché ^oT 
nojcache Ifuo fcriuere nafce da amore : nondi^ 

meno 
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meno all'incontro ella non crederà ^ che io non 
fcriuendo non l 'ami . percioche non farebbe buo 
naconfegueni^a.neuoglio però effere ijcufato 
appreffo di lei per le mie occupaùoni ordinarie ; 
le quali per effere e continone, e graui y non 
peròhauerebbono for7^a d'indurmi a mancar 
dell'ufficio mio uerfo V.M, la quale uerfo di 
me è jìata femprc ufficiofiss, io non le hofcntto 
per hauere hauuto fempre l 'animo in difordtne 
da molti giorni in qua . percioche prima l 'indi-- 
jpofttione della mia conforte, dapoi la malatia di 
mio figliuolo mi ha trauagliato in modo ;che an 
cor io fono flato in dubio della finità . e nondi- 
meno hora per gratia di X- ^' Dio ftamo tut- 
ti in affai buon termine : e fpcriamo , chefcgui- 
rà di bene meglio . "Hgn ho fritto al \eueren- 
diss, Maffeo, fi come V. M. mi ha richieflo. 
perche mi pare , che quefìi uffici fi debbono fare 
più tofto prefentialmente , che con lettere . epe 
YÒ , douendo io in brieue uenire a l\pma fcn^ 
alcun fallo , ella (ì contenterà , che io medefimo 
a bocca fodisf accia al uolerfuo . Et le bacio la 
mano . Di Venetia , a x x \ 1 1 * eli Di- 
cembre , 1550. 

A M.FAOSTINO DELFINO. 

Ne s s V N A cofapiu debbo, e neffuna 
più uoglio,che fodisfare a noi, M,Faoflino 

mio « 
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miOyCtaM.L uìgiy uoftro fi-atello : i quali fem- 
freamaimolto perla (jicranz:^, che mi porge- 
uanghjìudi Hoflri; et hora,efknào l 'amor per^ 
uemtto al fommo, comincio ad honoranii . per- 
Cloche quella uirtà, che io afpettaua di uedére in 
mi, e già quaft preferite ,fi come da chiari fé- 
gni pojjo comprendere , fé adunque era ufficio 
^jedejtderioinfteme ,fi come ueramente 
era e quello , e quefto , di rijpondere alla uoflra 
lettera , tutta piena di amoreuole'2^a y tutta, 
ornata di eloquenza: non dee caderui nell'ani- 
mo , eh 'io mi fa rimafo di farlo per le mie ufa- 
te occupationi , ma più toflo perche qualche 
ejtraordmario accidente tne ne habbia ritratto, 
cojt uorrei che credefle : e che co fi habbia ad ef- 
.fere , la uoflra pruden'^^a mene rende quafi cer 
to . Videmi Loren'^ a letto , & harauui, (li- 
mo , rapportato quello, ch'io gli narrai; che 
quel mio catarro , quel mio fempiterno nimico, 
dopo l hauermi più uolte affalito , fempre con 
damo deda compleffione, era finalmente uenu- 
a fermarmifi fopra l 'occhio defiro , e tormen- 
taualomguifa , che l 'ufato feruigio non rcnde- 
ua .coJi dijfi a Lorenzo . a noi dirò hora quello, 
che/o douemi recare molta contenteTra: che 
Il dolore , // quale con agre punture mi ha tenu- 
to in affanno parecchi di , è horafccmato in bua 
na parte : e donerà queUa temperanza , che mi 
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regge y dalla quale maggior beneficio 3 che da ' 
medici, riconofco, hauermi tojlo renduto l 'iute 
ro beneficio della fanità . che co fi a Dio -piaccia : 
dia cui uolonta, intendo, fempre che fiafogget 
ta la mia . .Agli ftudi, alle fcienT^e, ali 'operare 
in ogni cofu lodeuolmente, a che debbo io confor 
tarìii ? fe pienamente io ui conofco y egli è fouer 
chio.ma eh i meglio alla nir tu u inulta , che la. 
hellei^ di lei medefima ? fifategli occhi in que 
jla, M, Faoftino , e uoi AL Luigi, co fi pari d 'in 
gegno y come in amore congiunti: e pentirete 
incontanente rapir ui a bel dcfiderio di gloria , a 
quel de fiderio y che al bijauolo uoftrofu fiala di 
falire al cielo . Vadoua come che fia città y doue 
più y che altroue y quelle dottrine 3 dalle quali 
nafie il ben uiuere y fi apprendono ; ha però di 
molti contrari ali 'età uoftra yper la mefiolan- 
%a de cofìumi diuerfiydd quali yCome da diuerfi 
h umori in un corpo ymala qualità può generar- 
fi . a quefii contrari penfindo yfi come penfo io 
alcuna uoltaper tener e^^ dell 'honor uofiro , 
fortementefarei cóftretto a temere j fi non pen 
[affi infieme y che uoi haueteperconofierligiu-r^ 
dicioyeper fiiggirli l'animo ben difpofto. qui 
emendo uoi di età minore y che hora nonfiete , 
parte riuolgendo le carte de' pregiati antichi , 
parte^conuerfando co ' buoni y dirò ancora (fe 
di tanto dire mi è conceduto ) alfuono dellamia 
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noce ni fete me:i^:(p affinati negli hahiti utrtm^ 
fi . crefcono in migli anni : crefca il udore /«- 
fiemey &aprincipij corrijponda il fine, non ere 
diate però y che coft io uifcriuay perche io dubiti 
fi facciate, o no , quel che di fare ui è richiejio ; 
ma perche:, facendolo, ui rallegriate :giouan- 
domi ài credere, che, quali f^pre fofle, tali 
fempre ejfere uogliate , cioè tanto diligenti ad 
abbracciare ogni lodeuole opera, quanto auue^ 
duti a faperui ritrarre difotto a certe occafwni, 
dalle quali alcuna brutta macchia fopra 7 nome 
uoftro potrebbe cadere . Qj^iefta creden-^^a è ca- 
gione , che , recando in poche le molte parole , 
léna fola cofa io intendo di ricordarui , dalla qua 
le tutte le altre, che a beneficio uoftro potrei 
dirui , dependono . quefta è , che in ogni uoftro 
penfiero, in ogni uoftra attioneui fia fempre 
guida il timore di Dio : il quale ui trarrà fuori 
degli errori del mondo , e per ficura uia a quel 
fine , oue mirate, con infinita lode uoftra , e coti 
fomma contente^ di chi ui ama, ageuolmen- 
teui condurrà, Statefani.a' xxm. dè 
Decembre^ ^554^ 
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A M. GIOVANNI FORMENTO<i 

Secretano in Milano della 
Signoria di Venetia. 

Che vostra Mag.m' hahhUfem- 
pre amato fi come più mite con accoglienT^pie 
ne di cortcfe affetto ini ha fatto conofcere ; io ne 
fo quella jlima , che foglio di quelle cofe y dalle 
quali molto honore ini nafcc, ma che ella hora. 
l'amore mi dimojlri nella perfona di mio fratel 
lo i crefce m molti doppi la contente-^a mia ^ e 
ìiolentieri con quefta lettera quelle gratie^ ch'io 
debbo , ne le renderei , fe foffc in mia mano di 
trouar parole alla nolontà & al penfero con- 
formi . il che non potendo , refta che a quella 
parte , eh 'iopoffo 3 con ognijludio intenda : che 
è diconferuare eternamente nella memoria gli 
effetti della f iagentilex;^ y& di rammemo- 
rarliame fleffodel continouo, predicandoli al- 
trui in qualunque occafione mi fi offerirà, e ben 
che il defiderio mi fojpinga a pregarla , che le 
piaccia diperfeuerar nel corfo della fua amore- 
uolez-^ } & humanità , porgendo a mio fra- 
tello nelle facendcy eh 'egli tratta cofli, qualche 
parte del fuofauore: nondimeno l ' opinione yche 
fempre ho portato della fua bontà y conferma- 
ta hora dall 'opere eh 'io ne ueggo prefenti , mi 
ritiene 3 e dammi a credere , che y ciò facendo, 
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farei ufficio poco necefptrio Ja ondey lafciatQ 
da canto quel che io reputo fouerchio y pregolà 
fòkmente , che a feflefTa faccia a credere , che 
qfianto ellaha già adoperato a beneficio di effo 
mio fratello, cioè di meflejfo, col clariffìmo 
SoranT^o ; e quanto opera tuttauia in acccre:^ 
^arlo y &' honorarlo ; e finalmente quelli effet- 
ti ^ che dalla fka gentil natura uerfo lui proce- 
deranno ; fia per effere un nodo , che amcndue 
ci legherà nelVoffcruan'^rjL eferuità dilei.fiy 
cioè fciorlo for:i^a di tempo, o uarietd di acciden 
ti non potrà giamai, E fen'T^a pin dirle altro, 
allafua buona gratia con effo lui humilmente 
mi raccommando . Di Venetia , a' xxi x. 
di Mar:^ , 1 5 5 5 • 

A M. OTTAVIANO 
TERRARIO. 

Ne LE lettere fcrittemi adi paffati da. 
M. Antonio mio fratello ,nele due uoflre ulti- 
me , amendue di amore , e dicortefe affetto ri- 
piene, cofa nuoH.t mi hanno dato a ucdere, mo- 
ftrandomiraffanno,che uoi hauete foflenuto 
per la ìnia graue infermità, l'allegre^:^a 
c'hauete fentita , intendendo che io era ujcito 
di periglio . cofi piaccia a Dio, che di cotefto 
amore, di cofi fatta difpofitione di animo io ue 
ne poffa ungiorno rendere con gli effetti quelle 
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grafie, che a tutte l 'bore con la mente tii renda, 
eì^ tioglio y che pappiate , e tegniate per fermo , 
che yfecofa alcuna è , la quale po ffa rendermi 
più caro a me (ìeffo, ella è , il ucdermi ejfcr cofi 
caro a noi 3 che fcte a molti , e douerefìe efjere 
a tutti y carifjimo per li meriti della dottrina y e 
bontà uofira . Uoraper accrefcerui contente-^ 
•xa y dico che mi par e di hauer finalmente y aiu-^ 
tandomi Dio y uinto il male , dopo una contefa 
di molti mefii nella quale io mi fono trouatù 
più di una uolta a duro partito y e con rifchio^ 
grande di lafciarui la uita. è ben tiero , che io ui 
ho confumatc Icfor^y e perduto il fangue : ma 
jpero y che mi uerrà fatto di preflo racquiflare 
e quelle y e queflo , accrefcendo y fi come ho co- 
minciato , ogni giorno con moderata mifura la 
quantità del cibo y e l'ufo dello efjercitio. ol- 
tra che da certe altre cofcy le quali queflo uerno 
ho prouato e fermi dannofe y io mi guardo , co- 
me da mortai nimici . il che , non fo , come uoi 
fiate per co'mportare yejfendoui fi-aquefle un 
grande amico uojiro. di cuipcrOy io non foyfe io 
mi debba ajfatto dolere ; conofcendoy che quato 
e<ili mi ha nociuto al corpo y tanto mihagiouato 
ali '.znimo . maper bora fi attenderà folament e 
alla parte più nccejiaria : che cofi il bifogno ri- 
chiede : e dellapiunobile fi terrà cura a migli- 
or tempo : confort ando7ì}i maffimamente noi, 
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chefetefilofofoycbealb fludio della uita, la- 
fciato da canto ogni altro fludio y io riuolga ogni 
mia dilige'fi:^a . e con troppo beli 'arte y per a ciò 
maggiormente foipignermiy quella parte uiha 
liete foggiunto y oue dite , che mio fratello pro- 
mette di uoler procacciare a me(^ a miei fi- 
gliuoli quanto di commodo dall' ingegno y e dal- 
l' induftriafua potrà mai nafcere ,piacemi ol- 
irà modo y non tanto eh 'eglifia a ciò fare difpo- 
fio y di che non mi cadde mai nell 'animo dipen- 
fare altramente ; quanto y che fi rallegri di ra- 
gionarne con gli amici .figno manifeflo di trop 
po feruente arjiore : il quale io uoglio fempre 
flimare affai più y che quanto frutto y e quante 
foftan^emene poffano auuenire , ^ mi Sig, 
mioydelfouerchi'o ufficio y che con effoluiha- 
uete fatto y incitandolo nel corfoygraiie però io 
fono tenuto di rendere; e leui rendo di cuore, 
mirando più alla uolontà uoflra , che allo effet- 
to, a lui y per guiderdone di quefla bontà y (pero 
cheDio donerà miglior fortuna y chcfinhora no 
ha hauuto : e la più conforme al defìderio fuo fo 
che farà y di poter meco infiemc , douunque io 
mi flaròy menar la fua ulta .-intorno al quale 
effetto io mi fono da due anni in quagrandemen 
te affaticato con poco felice auuenimento ,ma 
non intendo y che più oltre lui di mey<^me di 
lui , altrui dureT^ priui : & hopropofto, non 
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potendo ouepiu uoleua , mi goderlo , oue mific 
conceduto . Egli mi firijfe a ' di pajjatij che mi 
mi manderefle il libro , del male bora mi feri" 
uete.uonei che cofi hanefie fitto . percioche 
farebbe a queft 'hora affai uicino alla ftampa, la 
doue y conuenendomi toflo ire a ' bagrà , e jiaf 
dapoi in uilla intorno a due meft y non fo quafi 
ueder tem,po, eh ' io pojfa fodisfare in ciò al de- 
ftderio mio, maggior certamente del uofiro^ 
e fomigliante a quello del compare . & a me^^ 
c^o Settembre penfo d'inuiarmi uerfoP.oma; 
folochelo flato della mia compie ffione il com- 
porti 3 & altro non mi occorra in contrario . Il 
Mureto, degno neramente dell' amicitia uofìraj 
fi come uoifete dignifjmo della fua , ni honora 
molto per le mie parole y& infieme per quel 
ch'egli ha udito da altre perfone della uoflra ec- 
cellente fcien:^ , & uniuerfal notitia delle lin- 
gue : e fente infinita allegre^^ , che cotanto ui 
piaccia ilfuo cómento fopra Catullo : ne fi cura, 
che'l Homo il riprenda, hauendo .Apollo y che'l 
loda . Mandoui'l mio difcorfoy che chiedete j in- 
tomo all'ufficio dell'oratore : il quale y defidera 
reiy chey dijputando dell 'eloquen^^ay coft eloqué 
temente parlaffey che ui face fi e buone lefue ra- 
gioni . ma pare , che y quafiprcfago del contra- 
rio ytimidamente a uoi ne uenga . io neramente , 
fi come poco dell ' ingegno mio y cofi molto della. 
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humanità mflra mi prometto, uoglio dire 
che, non effendo io ofo di confidarmi ych e quejio 
mio componimento u 'habbia a fodisfare per- 
cioche conofco, chi noi fete, e chi fono io : fi mi 
confido almeno , che noi fiate per correggerlo, 
doumque ui parrà che le opinioni contengano 
errore: e, doue giudicherete che qiiefie^ene 
fliafM y piacciaiti nondimeno di ritoccarlo , e ri- 
pulirlo con la lima del uofiro giudicio , per ab- 
bellirlo di certe gratie di lingua , eh 'io ue^/ro ri 
lucere per entro allo fcriuer uofiro . é^ iìU elide- 
te .come io firiuo , cioèfenT^a alcuna ironia, 
che nonmi piace in quefia partedipunto rafìo- 
migharmi a quel tanto fauto maeftro del uofiro 
maefiro . Ho qualche capriccio ,fe hauerò fani- 
tay & otio, di {Piegare r arte delLi retorica 
per ma di difior fo , ejbpra tutto la materia del- 
lo imitare: nella quale ho ghiribi:^7;ato ^ran 
tempo ; eparmi di hauerui trouato di molti fi- 
crett , t quali fin'hora iluolgo non conofie . che 
me ne conftgliate^ State fano: efalutate per 
nome mio , tra gli altri amici uofiri , que ' due 
tanto mrtuofi.il Sig. Bartolomeo Capra , 
ti Sig, Annibale dalU Croce. Di Venetia, a 
X X V. di Maggio > 1 5 5 5 . 
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DISCORSO INTORNO ALL*VFFI- 
C I O DEL L*0 R A T O R E. 

- Si come la lode & il biafmo nafcO" 
no da quelli effetth che fono proprtj di noi me- 
de fimi ; onde non fi loda alcuno yper effer ric- 
co ,o gagliardo -y ne ,per effer pouero , o debo- 
le yfihiafima ; douendofi riconofcer le ricche'^ 
%e i&le for-:^ più dalla fortuna , e dallana- 
tura, che danoi medefmi: cofi Voratore, fe 
egli perfuad€,o nonperfuade , non però fem- 
pre di lode , ne fempre di biafmo è degno . per- 
cioche può non perfuadere , e nondimeno ef- 
fer buon oratore : fi come puh effer buon noc- 
chiero uno , che rompe la naue ; e buon capita- 
no uno , eh 'è uinto : effendo for^a maggiore 
negli accidenti , che nelì 'arte del nocchiero , e 
nell HntelligenT^ del capitano . e dunque l'ujji^ 
ciò dell'oratore il parlare in modo , che poffa 
perfuadere :& baflagli dir bene , quantunque 
a quel, che egli dice , non fempre Vammo del 
giudice confenta . £ parmi , che il dir bene, & 
il perfuadere habbiano fomiglian^a con Vho-^ 
neflo , e coni' honore . percioche fi come non 
fempre dopo l'honeflo fegue l'honore ; e non- 
dimeno l 'honefto è lodato; perche ilfuo fine non 
confflenelVhonore,ma nella perfcttione dell 
anima intellettina : cofi non fempre, qualunr- 
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^ue oratore eloquentemente parla, pervade; 
& nondimeno y perche è giunto al fuo fine , cbe 
elaperfettione dell'arte, dee effer lodato, fi 
daU artefeguiffe fempre quell 'effetto, che l 'ar- 
tefice defidera ifempre farebbe utile la medici- 
na : la quale è però mutile molte mite ,per col- 
padelfoggetto:manociua ellanon è giamai, 
ejjendo amminiflrata da medico perito . coCt 
Urte della retorica non può far fempre felice 
l oratore ;effendo troppo alcuna uo Ita inferio- 
re alla natura della caufa; ma può benfare 
eh egli non commetta cofa ,per la quale fia ini 
felice: dimaniera che fi deeamarla, non Co- 
lamente perche molte uolte è utile, ma per~ 
che non e mai dannofa. E benché, quanto a 
lei , non può errare -.percioche , fe elk erraffe, 
non far ebbe arte : nondimeno tanto maéor 
fetta produce, quanto è più capace 
fertile quell ingegno , oue elk è (ì>arfa, e remi- 
nata, percioche fi come l'arte ènata dallana^ 
ttira,cofiuuoleefferdaleinedrita, et aiutata • 
e quanto più di lei manca, tanto più fi fa del 
bole , e caduca , aguifa di tenera pianta , che 

tejijecca. laonde fe di amendue non può eC- 

rubile, che fia m lui difetto di arte , e foprabon 
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fta, e foprabondan-s^ di quella effendo ra- 
gioneuole y che , doue il periglio è commme ,fi 
defideri la conferuatione del più nobile » e che 
fia più nobile la natura, fi conofce da queflo , 
che ella è madre dell' arte y peonie producen- 
te deue effere al prodotto antepofta . ma fe auer 
rd y che perfetta arte con perfetta natura fi rin- 
contri: più fi fcoprirà la uirtu dell'una e del- 
l 'altra ; fi come più produce un fertile terreno, 
quando è da dotta e diligente mano coltiuato . 
percioche ne ^peìle col pennello y e co' colori di 
un 'altro pittore hauerebbe potuto formare cofi, 
bella quella Venere y che fe fiupire la Grecia : 
ne col pennello yCco' colori di ^Apelle , un 'al- 
tro pittore la mede fima Venere hauerebbe di- 
finta j neceffario è , che quelle parti y le quali 
concorrono alla per fettione del tutto , ciafcuna. 
nell'effer fuo fia perfetta, ne fen'2:a eletti; pie- 
tre fermo edificio farà qualfi uoglia bene inten- 
dente architetto : ne fen^^ fmiffme armi ualo- 
rofo foldato combattendo uincerd : ne fard chia 
ra la luce del fuoco in aria groffd; quantunque 
egli di fua natura y come fuoco yfia lucido y 
apparente, onde fa di me filerò y che l 'arte fio, 
con la natura accompagnata . & effendo co fi ; 
l'artefice fomminiftrerd all'una pigliando dal- 
l'altra ;èr amendue dapoicon la ejìercitatio- 
ne accrefcerd j conducendole tanto oltre, che 
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cuero elle arriuino aperfettione^o almeno fi al 
lontanino da queuitij^che moflrano l 'imperfet 
tione. Di quejie tre parti l'oratore fi ferma in 
torno a tre generi; e feruiraffene in tre modi, le 
farti fono naturatane y ejfercitatione: i generi, 
l>imofiratiuo,Deliberatmo,Giudiciale:imodi,. 
infegnare, dilettare ^ muouere . Le parti fo- 
no tutte tre in ogni genere neceffarie : i generi 
iforafeparatamente fi trattano y bora tutti tre 
in una occafioìie ycome quando fi difende un ho 
micida benemerito del publico , percioche y ef- 
fendo allhora il proprio genere Giudiciaky non^ 
dimeno l 'oratore è confiretto ad entrare nel Di 
moflratiuo , ^-lodare il reo , quanto più può , 
di quello eh 'egli ha operato a beneficio della pa 
tria . e sfatto qnefioyfi riuolge alDeliberatmo; 
€ confiderà yfefidee uccidere un 'homicida uti-r 
le alla patria . e perche uede y che y lo auicinar- 
fi allo fiato della caufa y è contrario al fuo dise- 
gno y ua diuagando negli altri due generi ; 
aguifa di aueduto fotdato ytion ifcopre quella 
parte y oue può effcre offefo ; ma , doue più ft- 
turoy e meglio armato fi conofce y con quella 
farte fi fa iìicontro al nimico , 1 modi benché 
tutti tre fiano neceffari; nondimeno , perche 
l 'oggetto dell 'oratore è di muouere l 'animo del 
giudice y e di condurlo doue egli de fiderà ; pare 
(he l'mfegnare» & il dilettare fiano inferiori 
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aìmuouere , al quale , co-me mex^ ^^fi^^^ > fi^ 
no mdri:^ti . E nero , che l 'infegnare non è in 
mto fep arato dalmuouere :percioche l'orato- 
re , che infegna , dà cognitione al giudice & o- 
gni cognitione è moto dell 'animo . e med efima- 
mentetimmuere non è priuo in tutto dell' infe- 
gnare: percicche l'oratore non può muouere, 
fe non dimoia quel chepuo feguire o di lode, o 
di biafmo , o di utile , o di danno : & cop in un 
ifteffo tempo uiene ad infegnare , nondimeno è 
pu efficace:, € più accommodatoa perfuadere 
quell 'oratore ,che molto muoue , e poco inf z- 
gna y che qrtello , il quale , infcgnando molto , 
poco muoue,. e però, nella caufa di Ctefiphonte, 
Efchine , che infegnaua, fu uinto da Demoflhe- 
ne y che moneua , fi come adunque al dilettare 
l 'infegnare , cofi ali 'infegnare il muouere è fu- 
periore . E beiicì?e di qucfte tre parti l 'infegna- 
re hahbia per fondamento la giuflitia , fopra la 
quale ftfem.tno le leggi : non fegue pero , che 
con quefta fola parte l 'oratore al defiderato ef- 
fetto ft conduca . percioche ,f : io poneffi il muo 
nere per contrario deli 'infegnare -.porrei inlie- 
me, che come contrari a contrari f ni mira fero ; 
^ che , ft come l 'infegnare alla giuflitia mira , 
coft il muouere l 'ingiufjtia feguiffe . et eflendo 
cofi; io farei molto ingiufio yfetencfji che alla 
gìuftitia non cedejfe l 'ingiufiitia . ma non è il pa 
. ragone 
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r agone, eh wfo , fra contrari , an^i è fa fimi" 
h y e talmente fmili y che alcuna uolta nella, 
fonna loro ciifagguagllanT^a ueruna non fi rico- 
nofce. percioche fi come dell mfegnare è prò- 
prialagmflitia: cofi del mtiouer e T equità : le 
quali amenduefono uirtà , e molte uolte in mo 
do unite y che non può l'oratore feparar le con 
l 'art e , ma, quanto più l 'una difende y tanto più 
i altra conferua. Sono adunque fimiliy e con- 
giunte per natura y ma diuerfe y e feparabiliper 
gli accidenti , percioche la giufiitia è flebile y e 
femprc fi accorda con la legge: ma la equità 
molt e uolte è uaga y egira infieme col difiorfo , 
feguendoilfcntimento commune y come fupe- 
riore alla legge , e come lume di uerità y accefo 
da maggior lume, cioè dalla diurna ^iuftitia al- 
la quale è necefario che l 'humana \iuflitiay c6- 
prefii dalle leggi y fia di gran lunga Inferiore . Sa 
ra adunque alcuna uolta la giuflitia fenTa l 'e- 
quitd ; &• non far a mai l 'equitàfenT^a la giufli- 
tia, che è come dire y che runa non fiefempre 
lodeuole y & l 'altra nonfie mai da hiaP.mo ac- 
compagnata, perciochc la perfettione della 7Ìu 
jtitia confi fle nell 'offeruar quel che la le^e coni 
manda la perfettione dell' equità nell' ubi- 
dire alla ragione . la ragione non pecca ; perche 
come ragione , èfempregiufla : & la le<rge può 
peccare , o perche non fu perfetta giuftitia in chi 

U 
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la fa'iff ? ,* ó perche yfe fu, la qualità de tempi 
YÌuolge lo fiato del mondo , e muta forma alla ni 
ta ciuile i & fagiuflo quel che già fu ingiujìo , 
^ itigiufflo quel chepergiufìofu tenuto, ^me 
pare , che dal muouere dependa la maggior' ec- 
cellen-T^ dell 'oratore : & che, fi come allaper^ 
fettione dell 'animale non bajiano il uigore , & 
il fenfOi ma nifi ricerca la ragione ; co fi alla per 
fettione dell'oratore non baflino il dilettare, e 
l 'infegnare , ma il muouere uifia neceffario . e 
fi come , oue fi uede effer la ragione, iui è necef- 
fario che fiano & il uigore , & il fenfo ; effendo 
confeguen'2^ naturale , che colpiu ìiohile uada- 
710 infieme i men nobili : cojì , qualunque orato- 
re farà atto a muouer l 'animo del giudice, il me 
de fimo farà parimente atto a dilettarlo , & in- 
ftruirlo .percioche effendo al muouere necejfari 
V ingegno , e la prudenza , l'uno per ritrouar 
gli argomenti, l'altra per ordinarli :fi come con 
quefte due parti unite fi muoue, co fi con leme- 
defime non folamente unite,mafeparatefi dilet 
ta,& infegna , baflando per dilettare l 'inge- 
gno, &per infegnare lapruden'2:a. Se adunque 
) 'oratore e per natura , e per arte , le quali con 
la ejfercitatione fi fanno perfette ,farà tale, che 
fappia muouere , echemuoua,quando parla: 
nelfapermuouerefodisfarà air ufficio fuo ; nel 

muouere confeguirà il fuo fine . / 'ufficio è fem- 

pre 
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pre certo y quando l'arte è perfetta : mail fine 
è fallace y o per ignoran:(a delgmdice,oper paf 
fione y 0 perche la caufa è tale y che l 'arte non 
può fare effetto: fi come amene alcma uolta^ 
che un prattico arciere non ferifce y oue 7mra, 
non perche nonfia diritto lo firaky ogiufto l'oc- 
chio che l'inuia ma perche lo piegaci uento , e 
fililo ufcire di quella linea , che doli 'occhio al fé- 
gno era condotta, e però fi può conchiudere y 
che l ' ufficio y inp.eme la lode dell 'oratore non 
con ftfleneluincerla caufii , eh 'egli tratta y ma 
nel trattarla dimaniera y che per colpa fm non 
' f^^P^'fàa . et a fuggire quefla colpay cioè a cono- 
fiere la dottrina del muouercy nella quale fi con 
tengono l 'inuentione y & la difpofitione y come 
che uifiano molti precetti y nondimeno a me non 
pare che baftt quel che nelle antiche e nelle mo- 
derne carte fi legge ,percioche alcuni fcrittori ft 
fi>no affaticati intorno a certi generali y i quali 
per Li maggior parte ad ogni me-T^p^mo ingegno 
Jen^a eflrinfeco lume fono manifefìi . alcuni al- 
tri , di piujòttile difcorfo , e più alto fapere dota 
ti y hanno detto y et infegnato cofe nel nero molto 
utui y e belle , efcoperto molti fegreti , che alla 
coìnmune intelUgenT^t erano occulti ; ma non 
hanno mfi>rmata l 'arte con gli effempi . la qua- 
le y^giudicio mioy è parte tanto neccjfariay quan 
to a giudicare una pittura è neceffario il Irnie . 

U 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 3.2.45 



'il 



PRIMO. 24 

la nera uìa farebbe yper condurci ageuolmcntc 
a lode di eloqueni^ 3 il formare una retorica fo- 
fra Demojibene y e Cicerone , e ridurre quelle 
due perfette nature fotto V arte , e riflrigiier 
l 'arte fotto a pochi capi.percioche quella fareb-^ 
bc arte perfetta , la quale con ejfempio di per- 
fetta natura foffe dimofirata ; nonpotendo effe- 
re eccellente una idea,fe non fono eccellenti ipar 
ticolari 3 onde ella nafce . ma chi è , che tanto ua 
glia ? chi faprà far paragone delle ftngular uir- 
\à di quei due diuini intelletti ? chifcoprirà oue 
fono fimili l 'uno ali ' altro y oue diuerft y oue con- 
trari ? chi moiirerà le ragioni yper eh e , effendo 
diuerft , 0 contrari y ne l 'uno , ne l 'altro pecca , 
ina l 'uno e l 'altro è marauigliofo & eccellente^, 
e fe quejìo è diffìcile , come ueramente è : quan- 
to più difficile faràfopra i loro cjfcmpi formare 
altri efjempi , che di bellei^x^a corrifpojidano ? e 
con gli accidenti de' tempi nojiri raffigurare il 
lume dell'antica eloquenti ? io non uoglio y che 
il retore mi moftri y oue fi a la narratione , ne do 
uefi diuida y ne doue fi confermi . quefti non fo» 
noifemiy da quali puh nafcer la uera epurafo- 
fiam^ dell 'eloquenz^a , quefta è una commune, 
e materiale uiuanda, che contenta y efatia il 
Molgo .più dilicato affai y e più (pirituale è il ci- 
bo y che appetifconoi nobili intelletti: i quali 
non fi contentano della mediocrità j ne a bajfe. 






Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 3.2.45 



LIBRO 

& ordinarie imprefe fi degnano di chinar ft, ma 
femore allagloriofa cima della immortalità cer 
cano di afiendcre . .Aquefti tali adunque uoglio 

10 che fia fcritta una retorica diuerfa affai da 
quelle , che fi leggono : e uoglio , che iìreto^ 
re, che lafi:riuerày habbia nella mente due idee, 
l 'una imperfetta , / 'altra per fetta : e che con la. 
imperfettami rapprefentila mia imperfettio- 
ne, e con la perfetta la perfettione de gli anti- 
chi, cioè di quei due , che fra gli antichi furono 
perfetti: e co fi , mettendomi inan'^^i a gli occhi 
due effempi di parlar e, hm cattiuo , formato da 
lui fecondo la corrotta ufan^a de gli oratori mo 
derni', l'altro buono, fcielto dagli fcritti degli an 
fichi ; nel cattiuo mi faccia uedere , doue io pec- 
co ; nel buono m 'infegnila norma di non pecca- 
re, oche lume, ochechiarcT^ fi hauerd da 
queflo paragone: il quale ci fard uedere, che 
quel , che bora ci pare effer molto ,perauuentu 
ra è poco più di nulla , Ma perche queflo retore, 

11 quale io uorrei che ci ammaeflrajje co 'fuoi 
fcritti, io per me non fo uedere, ou ' egli fia : fa- 
rà gran uentura ,fe conia regola fola de' pre- 
cetti , eh e fin ' bora intorno a quefl ' arte fi han- 
no , potremo appreffarci , mn che arriuare;al- 
laforT^a di Demoflhene ; le cui parole erano fol- 
gori^ , e tuoni ; a quella di Cicerone ; il quale 
potè tanto colfuo dire y che induffe alcuna uolta 
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il popolo vernano a ripromre quelle leggi , che 
manifejìo beneficio gli apportaitano, tanto po- 
tremmo ancor noi yfe tanto fapeffmo : e tanto 
faperemmo jfe difapere ci [offe moftrata la uia, 
Concbiudo 3 che dalla difciplina di un retore 
perfetto molti perfetti oratori poffono riufcire, 
fi come da un figlilo molte forme j ma che non 
puh il retore efjer perfetto , fe dal fuo dire 3 0 
da'fuoi fcrittinon fi conofce ch'egli prima fia 
perfetto oratore . percioche , / 'infegnar la ra- 
gione 3 è proprio del retore: ma 3 il faper fi- 
gurar la ragione con l 'ejfempio , è più proprio 
dell'oratore 3 che del retore, e benché la ra- 
gione fia più che V esempio necejfaria , e per 
fe fleffa grandemente cigioui : nondimeno 3 per 
che molte uolte non uediamo chiaramente quel 
eh 'ella fignifica , ci giouerà molto più ,/è fa- 
rà fecondo il bifogno illufirata dagli effempi ; i 
quali a guifa di l\> eccìdio rapprefentano alV in- 
telletto nojìro la figura dell 'arte . 

AL CAPITANO OLIVA. 

O r ìM E , che fiero accidente è queftojche 
mi èperuenuto agli orecchi ? come potrò io tra 
uar co fi efficace ragione 3 che hafli non dico per 
confortare F. 5. che fi-at elio gli fu 3 e come fi-a- 
tello l 'amo 3 maper dare alcun refrigerio a me 
JiejToj che Vofìeruaifempre 3 &amai quan^ 

D to 
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to un* amico pò ffa, l'altro y per quelle qualità, 
eh 'egli haucua dalLi natura riceuutey ^ accre- 
fciute poi con l'indufìria fino al fommo , che , 
s 'egli &apiu matura Ragione degli annifuoi, 
e per ufate uiefi [offe di uita partito ygraue af- 
fai meno farebbe y e più ageuole a foftenere la 
noftra pafjìone : ma che y quando più con l 'età 
fioriua y quando con la uirtà a maggior gradi 
s 'inali^ua y co fi d 'improuifo a uiua for^^a cru- 
del fortuna fe l 'h abbia rapito y io non me ne 
pofj'o dar pace , io me ne flruggo tutto y io mi 
dileguo nel penfarui : e come chefpeffo ricorra 
con la mente a quelle cofoy che ho lette y uedute, 
udite y per indi prendere a quefla ferita falu- 
tifero rimedio non però ne la dottrina y ne l V- 
IperienT^y ne la memoria di ueruno effempio 
punto mi gioua ; e fento y che la graue';!^^^ del 
male auan'^t di gran lunga la uirtà di qual fi 
uoglia medicina . che debbo io adunque farmi ? 
0 per qual cagione mi fono io moffo a fcriuere a 
^. 5 ? non per altra , che per accompagnare le 
mie lagrime con lefue . cheperauuentura , do- 
po che uerfato haueremo un largo riuo di ama- 
ro pianto y dopo gittati profondi fofpiri y dopo 
fatti molti lamenti yfcemer din parte la tioflra 
commune pena : et allhora , aiutati infteme dal 
tempo y la cui forila ogni cofa humana rende 
minore ygli animi noftri , che fono hora troppo 
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più del conueneuole turbati, a quieto flato age- 
uolmente ridurremo , cofi mi gioua di fperare : 
e giouami infieme di credere , che la fperan'^ 
nonfie nana, Sarammi caro di fapere y fe V, S. 
è per foggiomare quefta fiate in Goito; efe i 
penfterifmi 3 come a ' di paffati con molta mia 
contente'T^a da lei inteft , mirano al dolce ripo- 
fo de 'folinghi luoghi, ^ a quella uita , che tan- 
to piacque a chi già meglio di noi il frutto della, 
uer a uita conobbe, fe co fi udirò ch'ella fiaper 
fare ; uederò, f ? jiepojjibile , d 'impetrare dal- 
le mie occupationi tanto di tempo ychepoffa ue- 
nireper uia di diporto agodermi per dieci gior- 
ni cotefte belle contrade : la uifla delle quali , mi 
rendo certo , che riuocherà in me parte di quel 
uigore, che mi hanno tolto t miei lunghi manin- 
conofi penfìeri . prcgola adunque a darmi di 
ciò ragguaglio y&a raccoìnmandarmi ali 'al- 
tro fuo fratello, condolendo fi con effo lui tanto a 
nome mio , quanto hora io con lei mi dolgo, e 
dorrommi injino a tanto, che il tèpo amendue ci 
confoli. Di f^enetia, a xi 11. di Mag, 1 5 5 5 ♦ 

AL VESCOVO DI CE'NEDAj 

Legato di Perugia . 

Essendo piaciuto a V, S, ]{eue- 
rendiss. di farmi coji raro dono; io confiderò 
quefto fuouirtuofoattoin due modi , e per fe 
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fleffoy e perlecirconftan'^, per feflejfo eglt 
è tale, eh e merita lodedaogniuno , éfobligo 
particolare da me. perciochela fua liberalità 
gioua a me con l 'effetto ,&a gli altri può re- 
car utile con l 'effempio, uedendofi che iftgnoriy 
a ' quali jper ejjer nobilmente nati , ^per hn- 
uer loro la fortuna poflo in mano gran parte de* 
fuoi beni , di molto giouare al morJo fi conue- 
niua y pare che non [appiano entrare nella uia 
della beneficen-:i^a yfe, chi loro uada inanti, pri- 
ma non ueggano. Dee adunque il beneficio di 
V, S,feio uoglio mifurarlo a ragione di quan- 
tità y parermi affai grande yfi coìue ueramente 
è y come che io mi renda certo, che l 'effetto non 
pareggia la uolontà y& alfuo nohilijfimo ani- 
mo non haproportione , ne corrififonden:(a, ma 
mi gioua dipenfare infieme alcune qualità , le 
quali rendono l 'obligo mio quafi infinito ,per- 
cioche V, S» prima che operaffe in me queflo 
cortefe effetto y non fu mai da me feruita in al- 
cun tempo y non mi parlo y non mi uide mai ; an- 
•s^i quel giorno iflefjoy che mi conobbe in cafa di 
Monfignor ì\eHerendiffimo Legato , il quale 
io fi-a miei più felici giorni ho poflo, dopo ha- 
uermi accolto con benigno ajpetto,& con pa- 
role honorato , fi dijpofe infieme a farmi bene- 
ficio , ìnoffa primieramente da fua naturai uir- 
fu i che Jmpre a ben ' operare la fojpigne j da- 
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poi forfè da qualche opinione , eh *io foffi tale , 
qude fempre de fiderai di ejfere horapiu 
che mai , per cfjere degno feruitore di coft uir-- 
tuofo Signore . nel ami propofito le dico , che, 
fela uolontd e lo ftudiopuò accrefcerfor';!^ al- 
la dchole'T^^a mia-y m 'ingegnerò di honorarla in 
guifa y che l 'animo mio , hora noto folamente a 
me ft e jfo , per qualche chiaro fegno fapalefea 
molti, e tanto mi appago di quefta j^eran-^a; 
che jfe hora con parole in quefta lettera non la 
ringratio come per l'ordinario fe cofluma , a 
me fiejfo mene fcufo ; & cheV. S.ilmedefi- 
mo faccia ^grandemente la prego ♦ Le bacio ri- 
uerentemente Umano , DiVenetia,d xvi. 
ài Marino, 1555. 

A M. BERNARDINO PARTHENIO, 

eletto lettore nell'academia 
di Vicenza. 

O L T R A modo e con mimi rallegro y e 
con quella magnifica città dell'honorato pen* 
fiero intorno ali 'academia : della quale ufcir an- 
no 3 come del cauallo Troiano, in poco tempo 
eccellentijfimi hucmini, i quali empieranno non 
pur Vicen':(a , loro patria , ma Italia tutta del- 
la gloria delnome loro . non fi può ucramente 
fame altro giudicio , confid erata con la prontei^ 
'S^ di cotejli ingegni , che noi harete da efferci- 
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tm laflne':^ delle uoftre lettere j e la gentil 
maniera , propria di noi folo y nel dimoftrarle. 
duolmi y che il mio ^Ido non fia a in età mag- 
giore yO in miglior e flato di complejfione , che 
non hauerei in coft fatta occafione mancato a, 
mefleffo . entrate pure y fignor compare mio , 
con franco animo in quefla heroica imprefa, e 
communicate altrui i t efori dellauera dottri- 
na parte con la noce y e parte ancora con lapen 
na» che nonho duhio , che neW amenità di co- 
fi uaga flan:(a non ui fi defti defiderio di qual- 
che belli poejìa. al che donerà fofpignerui la ri- 
membran-T^ , che ogni tratto il luogo ui darà , 
del dottiffmo Trijjmo ; in cui y a giudicio mio , 
chiariamo ejfempio ha ueduto l 'età nojira del- 
la perfettione delle tre più pregiate lingue . & 
io non mi rimarrò yfe a ciò per qualche acciden- 
te farete tardo y di J})ronarui y eyfe correrete , 
d' inanimar ui y e lodar ui: come fpe-ro che auer- 
rà . Tregoui a falutare con molto affetto in no- 
me mio il noflro fignor caualliere de' Carra- 
dori : al quale y per la fua gentil natura yparmi 
di effer molto tenuto. Statefano, Di Fene- 
tia, a' XX »di Maggio y 1555. 

AL MEDESIMO. 

Voi fete colmo di miferia y per la morte 
del Hoftro unico figliuolo y mio cariss,figliuoccio: 
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et io ripieno di tribolatione^per lapoca fanità , 
non pur di me ftejjb y che già dal lungo coflume 
poffo hauer apparata lapatien^a , ma del mio 
maggior figliuolo y ferma f}^eran:i^ty e rifugio 
della mia non lontana uecchic:^ . Dio ui doni 
forte'^^a per foftenere cofi grane fdagura , 
quanto è fiata laperdita di co(i amabile figliuO' 
lino :&am.e porga refrigerio con la falue-^a 
del mio ; nella cui uita io uiuo , e tanto fon ca- 
ro a me jiejfo y quanto egli dif^eran-^a mi por- 
ge e di lunga uita y e di buona riufcita co fi ne* 
coflumi y come nel fapere . J{iuolgete l 'animo, 
ftgnor compare , a men dolorofi penfieri , e 
conferuateui a noi ;poi che a mi il noflro com- 
mune defiderio nonha potuto conferuare quel 
pretiofoteforo yche hora è goduto in cielo da, 
chi più di noi n ' è degno . Salutate l 'h onorato 
mio ftgnor cauallier Gar^^dori . Di Venetia , 
il dì di Tafqua y 1556. 

A M. LODOVICO CASTELVETRO, 

V. s. NON potrebbe mai credere y quanto 
io habbiacominciato ad amarla y &ojferuarla 
più dell ' ufato y dopo quel cortefe attOy che a ' di 
paffati le piacque di ufar meco , qua?ido uenne a 
uifitarmiycheinfermaua:che fucofa nel uero 
tanto da me defiderata y quanto fuori della opi- 
nione j non già mia, chefempre la riputai epre- 
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dicai per humanifjìma , e famjfma , ma di 
molti altri , che amano e di fingere quel che non 
èy&a quel y che è y dare interprctatione mol- 
to dal nero lontana . e da quel giorno in qua ho 
c ercato con ogni ftudio alcuna occafione per ac- 
certarla & afjicurarla interamente dell'animo 
mio : ne però fin hora mi è potuto ucnir fatto di 
fodis farmi, laonde y per darle fegnodi quanto 
di lei mi prometto y e perconfeguente di quan- 
to ella può prometterfi dime y ho uoluto pren- 
der materia di fcriuerle di cofay la quale (per 
nero dirle ) più mi fie caro hauer da lei y che di 
hauerla ; ftimando affai più la dimoflratione 
dell 'amorfuoy che l 'effetto mede fimo, e la co fa 
e tale, Viemmi detto y che fono in mano di F,S, 
le hiftorie di Matteo Villani: e per quefto più le 
ftimo y credendo che fra ' libri fuoi cofa uile non 
pofsa hauer luogo, da queflaopinione è nato il 
defiderio y che io ho y di toflo uederle , e , doue 
cofialeinepaia,communicarle al mondo per 
ma della ftampa . delle quali due cofe tengo per 
fermo che ellafia per compiacermi nelU prima: 
e y quanto alla feconda y talmente io ne fhero , 
che poco dubio mi rcfla . ne di ciò intendo dipre 
garla. perciocheygiouandomi di credere ci/ ella 
mi ami i debbo iìifieme credere y che da quefio 
amore y qualunque effetto io defideriyfia perna 
Jcermi. Vi Fenetia, ami, di Maggioyi'^ 5 5. 

A M, 
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MOCENICO» 

Rendo grafie a V. M. che mi tenga in 
quel grado y eh' ella ferine , e tanto mi appago, 
del defiderio 3 che moflra di hauere intomo al- 
l 'util mio, che quefto fuo cortefe affetto appref- 
fo di me terrà luogo più che di -me-^^ano benefì- 
cio . e, quanto a qnefta parte, rendajì certa, che 
di animo non mi uince , percioche , fe [offe con- 
ceduto aglihuomini di fabricare altrui la fortu 
na col penftero ; troppo uolentieri aggiugnerei 
allo flato , doue hora ella è , quel tanto , chepa- 

' ^^ZS^^ff^ y^^^^ • ^^^^ ^ofi efjendo , quanto 
io a lei fono inferiore , tanto ella farebbe fupe- 
riore ad ogniuno , E mi raccommando fenT^a fi- 
ne. Di Venetia, a iii, di Decernbre j 1 5 5 4. 

AL SIGNOR GIVLIO 
MONTALTO. 

L* AV I s O:, che uenne a di p affati dell* ac- 
quiflo fatto da p\ S. ili. piacque fcmmamente 
a molti, per effer' ella da molti clamata, 
offeruata .-fra ' quali, fi come pure a me, che la. 
feruitu , & affcttione mia uerfo lei tenga luogo 
più uicino al primo , che ali * ultimo ; cof l ' al- 
legre'2^:(a , che fuhito ali ' animo mi nacque per 
cofi de fìderata nouelLi , fittale , che ognialtra 
diqualfiHoglia 0 pareggiò iO ninfe , E perche 

fi 
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fi come quefla contenT^^a di fubìto mi nacque ; 
cofi hauerei uoluto di fuhito renderla palefe ; 
pr ima h ebbi p enfi ero di fare come molti 3 di 
[coprire con ma lettera la contente-:^ , che me 
ritamente ne hauem fentito : poi y parendomi 
quafi di far torto a me fleffo , che , non potendo 
apcna capire neUa mente una cofi fatta alle- 
^re^a, uoleffi con la penna darle a uedere, che 
Umlit adi diletto fu quello y che y come prima 
entro in me y incontanente fijparfe y <&' occupò 
le più nobil parti di me ftejfo y come quelky che 
fono di V, S. Zi^al fuo bene intendono y <^di 
ognifuo bene fi nodrifi:ono ; uenniin opinione , 
che affai meglio fodis farei al defideriomio con 
laperfona; rendendomi certo y che y quando io 
fojji a V, S, prefente y l 'affetto di lei con una ta 
cita uirtu ogni mio fentimento mouendo trar- 
rebbe dagli occhi miei y zìr dal uifo qnell ' alle^ 
greT^^y c'hoconccputa nel cuore: dalle quai 
parti y come da certijfìmi teft imoniy prendereb- 
be notitia di quanto la lingua 0 non poteffe > 0 
non fapcffe iff rimere . Tale era , fignor mio 
eccellentiss. il mio pcnfiero; il quale a quejl 'ho- 
ra y fecondo che aWwra io fiimaua, doucua effer 
condotto ad effetto . ma che non può dura for- 
t'-ma ? da que 'giorni in qua non fo che mia per- 
uerfit fciagura mihaattrauerfati e tanti e tali 
impedimenti > che io mi ueggo effer conftretto a 

cedere 
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tedereagli accidenti , & mal mìo grado ifuel- 
lere dell * animo mio quelpenfiero » che cofi fer- 
mamente u * era fiffo * di che quanta fta la paf- 
[ione che io fento > non potendo io narrarlo a pie 
tak ' ^' ^' ^^^^ (^onofie in parte la mia ucrifjlma 

j 4 feruità , per fua propria pruden']^a lo compren- 
da, ma per dare al mio male quel rimedio y che 
j ft puh j effendo io caduto di coft alta fperan":;^ , 

ho uoluto ricorrere alla penna jper far l 'ufficio^ 
che hora io fo con ejfo lei j dicendole j che yfeio 
fojfi co fi atto a farle feruìgio , come mi fento ef- 
fer naturalmente difpoflo ad amarla ,&-a ren- 
derlehonorcj et predicarla in quel modo, eh 'el- 
la è degna ; i meriti miei uerfo lei far ebbotio pa- 
ri a quelli , che fono arriuati a molto maggior 
grado : la doue hora malageuolmente apparifco 
no sparendo ame , che Jiano più toflo ombra , 
che ejfeìi"^ . ma perche non mi è però tolto 3 fe 
le altre for'^ mi mancano , di adoperare la uo- 
lontày e la mente, e di entrare in quel deftderioy 
eh ' è commune a molti , che V. S, uiua conten- 
ta, e felice, ft come le fue diuine qualità richieg- 
{j^'J- gono : io le fo fapere , che godo in me ftejfo non 
folamente di queflo pajfato acquifto , ma delfi- 
ne , che io ne ìj^ero, quanto poffa godere un 'Imo 
mo di cofa, chefommamente defideri . e parmi, 
chela ragione mi ponga inan'^^i a gli occhi, e 
facciami uedere 3 quaft in unoj^ecchio ,la for- 
ma 
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ma di quel tépo , quando ella trionfaitte de 'fuoi 
nimici y abbattutigli odi , (penta la inuidia^ go- 
derà tranquilla pace ; ériuolta a' fuoi nobili pen 
fieri gradirà in altrui quelle fcien^i^ey e quelle uir 
turche fi ueggono ejfere in lei mcdefima ,efan 
noia digniffima di ogni grande impero . ne que- 
flo mio penderò da uogliapiu y che da ragione , 
è nato : an'T^i impiegando l 'animo tutto a con fi- 
derare quelle cagioni y e que' me'^y da quali no. 
p:ono ifini y ueggo chiaramente y che il mio pro- 
noflico non può efferfalfo; effendo fempre uero, 
che 5. Dio ama ilgiufto y e fallo fiorire agui 
fa di palma , Intanto V, S, che da 'prefentifuc 
ceffi può efferprcfaga de * futuri y mirando nella 
fua buona fortuna y che da 'fuoi buoni meriti na 
fce y rallcgrift prima con fefteffay poi con quelli, 
che al feruigio di lei fi fono donati j ma tanto più 
con fe fleffa y che con altrui y douerà ella ralle- 
grar fi y perche l 'artefice dell 'artificio fuopiu di 
ognialtro piglia diletto . Hora a me y Sig, mio 
eccellentiss. altro non refiayche raccommarJar- 
mi a lei con humile affetto y e pregarla a confer- 
uarmi in quel grado della fua gratia y oue la fua 
benignità mipofe . di che manifeflofegno mi fa- 
ranno i fuoi commandamenti y oue io poffa con 
l'operamia farle feruigio . E le bacio le mani* 
Di Vaietia , il primo di Maggio j 1 5 5 5 • 
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A M. CARLO SIGONE. 

H o R A che io hoprtfo yper fcriueruì j U 
penna in iMno , che uijcriuerh io ? nulla ài cer- 
to , ma qualimciuc co fa in bocca mi uerràj nella 
guifa che ufiamo ne ' noftri ragionamenti . che 
quejìaficHrtdcidonal'amicitiaìioflra, le ca- 
re':^e, che qui mi fono fatte j eie offerte 3 e 
gl 'inuiti 3 non crederei di poterui dire a pieno , 
fe io haueffi cento lingue , e cento bocche 3 come 
dijfequel noftro , rubando da quell 'altro : di ma 
niera , che nell 'altre parti io pareggio qucfla cit 
tà alle prime d'Italia 3 e nelLi cortefiadi gran 
lunga quajì a tutte l 'antipongo . non uorrei ha- 
uer detto tanto 3 ma l'ho detto 3 e non uoglio can 
celiarlo .percioche , oltre che io con uoi parlo co 
me con me ftejfo iftn-T^ coprire la uerità con al 
cunuelo di fmulatione ; nondicocofa3 che non 
habbiate uoi e prima di me conofciuta 3 e predi-, 
cata e con altri 3 e con me feffo . Il commento 
del noftro gentiliss.I{aga7^oni è riputato da mot 
ti utile fatica3 d 'alcuni però alquanto fterile . a * 
quali rijpondo 3 che fra galani 'huomini 3 che a- 
mano l 'effetto più che l 'apparen'^a3 quefto dog 
ma è commune 3 di non dire più oltre 3 che il bi- 
fogno richiede 3 lafciando la uanità delle parole 
fouerchie. il noftro Corrado 3amato qui merita- 
mente da ogniunojè tornato da I{eggio3 e mette 
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Ogni fludio perche queftiftg. con partiti honora- 
tiss, procurino di ritenermi : aaa* ly-òv outtu Qu^ 
fjiòv hi ^iiQioy:v èTei^oy . percioche 3 come noi fa." 
pete y è^h yhvKiov ini •^rttTfiìof cuwc ejfemio 
mafjìmamente lamia 3 cheuoflra è diuenuta, 
in tante qualità ftngtdare . Tartiròpajjati qne^ 
fti caldi 3 che qui fono da molti giorni in qua e 
continoui 3 e coftgraui 3 che a pena fi foftengo- 
no . et io non reggerei 3fe alla debole':^ del cor 
po col uiuer moderato 3 e col ripofo nonporgefji 
aiuto . Salutategli amici 3 e fiate fano . Di Bo 
lognai a' x.di ^gofio 3 1555 • 



A M. VGOLINO GVALTERVZZI. 

Veggo che V, S, imita il fig,fuo padre 
in amarmi 3 poi che opera co fi uolentieri a bene 
fido mio : e ne le rendo quelle gratie eh 'io po ffo 
maggiori , non effendomi hora concejfo di far 
con gli effetti, quanto bifognerebhe in ricomperi 
fa di quefio fuo cortefe affetto , il fignor Vero a' 
dipajfatimi mofirò un capitolo di una lettera, 
frittagli da M, Lelio intomo alle epifloledel 
Cardinal di I{aucnna , oue diceua, che , hauen- 
done egli parlato co' l Sig, Duca, S,Eccell, fi 
era contentata , che mi fi mandaffero» & haue- 
nane data commiffione a chi ha in gouerno li li- 
bri 3 e le fritture del predetto Card, e quefta è 
fiata la cagione , eh * io non mif mo curato di ri- 
cercare 
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cercare altramente poi V, S. di quelle che ella , 
fcriuendo a Mons. Camefecchiy hauem detto di 
ritrouarfìpreffodife, bora, quanto a qtteflo, 
le dico y che mifie cariss. di hauerté , oue a lei il 
mandarle non fia difagio : e dell 'epiflolario , che 
il ftgnorfuo padre mi offcrifceja prego a porre 
fludio che la cortefiafuaprcflo fi conduca ad ef- 
fetto; a fine che io habbia tanto più di (patio a 
fir quella fcielta; la quale defiderando io che 
fodis faccia a bene intendenti della Bimana fa-- 
nella , non (per crei che ciò mi douejfe uenir fat- 
to ife alla tardità dell 'ingegno mio la lunghe-:^ 
C!^ del tempo non fupplijfe . E , per darle nuo- 
ua occafione di beneficarmi , a che la fuagenti- 
m 'inuita : a moltagratia mi farebbe y che 
dal ì{euerendiss. & Illuftriss. Card. S, Ange- 
lo y noftro commun padrone yimpetrajfe le lette 
re fritte a S. S, i^. in materia di confolatione 
nell'acerbo cafo del Signor Duca yfuofi-atello : 
che y raccogliendo fi tutte , porto opinione y che 
e con la quantità j e con la qualità affai bel uolit 
me fi farebbe . di chepenfando che non mi fia ne 
ceffario aggiugnere altro , con raccommandar-^ 
mi molto a lei y ^ al fignor fuo padre y fa 
fine, DiFenetia, a' xxi x, di Decem-- 
breji^^^. 



AL 
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AL MEDESIMO. 

Se I o j, nonhauendoiùdato rijpofla per 
lo corriere pajfato j bora parimente nel tacer 
perfeuerajfi'yperauentura queflo mio ftlentio po 
irebbe generaruifofj) etto nell'animo di co fa, che 
non è, 0 che io non hauefji riceuuto la uoflra epi 
ftola^che Mons, I{euerendiss, Legato mi man- 
dò ; 0 che nel rijpondere a gli amici , de ' quali 
mi per molte cagioni ho poflojra'primi,epiu 
honorati:,io fojjì negligente: doue , per ejfer 
diligente come fi conuiene, quanto di tempo io 
ui§enda y non è chi meglio di me il fappi . qua- 
le adunque è fiata la cagione , che fin ' bora ho 
prolungato a firiuerui ? una ternana doppia : la 
quale alcuni di fono mi affali , ^hammi tal- 
mente abbattuto le fori^ del corpo, e fcemato 
alV animo tanto del fuo uigore,cbe,ne all'ope- 
rare, ne alpenfare fentendomi difpofto, ho fta- 
tuito di aftenermi dall 'uno, e dall 'altro infin'at- 
tanto , che . 5. Dio al mio primiero fiato mi 
renda . che donerà effere , permettendo la fua 
Maefia, fra pochi di . ^ uoiperò , Sig, Vgolin 
mioya cui io tanto fon tenuto per cotanti fegni di 
amore, che primieramente la gentile':^ del no 
ftro horwrato padre, poi la uofira, allafua mol- 
to fimilc, in diuerfi tempi mi ha dimoflro, come 
pojfo io mancare di quefio donuto ufficio^ paren 
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domi di eff ?re in obligo con noi per due cagioni , 
l'uno ipercbe mi bauete mandato il libro delle 
epiflole latine di diuerfi huomini eccellenti , il 
quale però fin ad bora non mi è flato recato : l'ai 
tra ypercbe non folamente mi bauete hocorato 
con lo fcriuermi latino , ma ancora mi bauete 
confortato , e rallegrato oltra modojfiriuejido- 
mi non pur latino, ma latinamente, con ifcopri- 
re molti uagbi fiori dell'ingegno uoftro ; i quali 
ame, che prima di boragli ho uediiti , porgono 
^ . diletto maggiore , che ammiratione . orAe ut 
W' prego a non tralafciar quefto a uoi cofi. lodenole 
effercitio: nel quale douc molti apparissero de- 
gni di lode 3 uoi però rifplendcrefle fi-agli altri , 
non che bora ejjendone tanta careflia,quanta io 
penfando graue dolore foflengo ,per quell 'amo 
re j chefe nafcere in me uerfo l ' eloquen^^a già 
tanti anni l 'esempio del uoftro diuiniss. Bem- 
bo : a cui uoi douete renderui fimile più di ogni 
altro , fi come uoi più di ognialtro baueHe for- 
tuna di (peffo uederlo, e pratticarlo mentre uif- 
fe,efe io fojfi tale , che in ciò potefji co fi in ope- 
ra y come in (pirito giouarui , defidererei di me- 
no efferui lontano, che non fono : la doue, effen- 
do morto il mio Maffeo , in cui uiueua ogni mia 
Speran'7^ , punto di pen fiero non mi refla di po- 
termiui auuicinare . il che quando fofìe auuenu- 
to ,• perauuentura l 'affetto hauerebbe in mege 
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nerato udore j per alcuno aiuto porgerui in que 
fla imprefa dello fcriuere latino la quale y co- 
me che le for:^ dell'ingegno uoftro fiano grandi, 
fo però che non ui pare effer fen^a fatica ^maf 
fmamente non ui contentando uoi della medio- 
crità , ma mirando al fommo y cioè ali 'effer fo- 
migliante a quelU antichi y i quali uijfero y oue 
uoi hahitate. più non dico y per effer me:^:^ 
fianco : e con /alutar molto il uoftro ?nagniftco 
padre, e uoijieffoy mi ui raccommando . Di Ve 
netia j a' x\\ di aprile , 1555. 

A M. FRANCESCO COCCIO. 

Si COME io mi rallegrai con uoi yquan 
do poj'tifie di qua per andar aferuire il S. Stefa 
no Sauli j /■/ cui nome già molti anni non pur co- 
nofco y ma ojferuo , e riuerifco : coft hora y inten 
dendo che fieteper partir uem y conftretto dalla 
qualità dell 'aria, che ui nuoce yio me ne dolgo co 
uoi in quella manierayche debbo y per l 'affettio- 
ne che ui porto; e reputo che queflo fìa'unode 
maggior torti y che per hora la fortuna uipot ef- 
fe fare , ecco quanto fono fallaci inoflripenjìeri. 
uoiandajìe a Genoua con ferma int emione di 
fiarui lungamente, et a ciò fare fnolte cagioni 
u 'inuitauano : la città magnificay nobile , e bel- 
la y laprouifione honorata, il fjgnory che ui chia 
matta, honorattj], moy e tanto pojfejfore di ogni 
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gentil coflumej & hahito ttirtmfo y chcy l 'ejjer 
con lui, & hauere occafione difernirlo, a mepa 
re che fia una (pecie di honorawT^ . quefìo era. 
per uoi affai felice flato : e per tale fo che lo co- 
nofceuate .mafel 'inter effe della uita uoflra ne 
ne priua ; conofcendo uoitenfibilmcnte, per l 'e- 
fperienT^ , che fatta hauete di cotefl ' aria y che 
lungamente non ni reggerefle : a uoflra confola 
tione ui dico , che non è alcuno , il quale non fia 
per ifcufaruene . io per me non folamente ue ne 
fcufo y ma ue ne ho gran compafjlone : & uolen 
tieri uorrei y che mi ueniffe fatto y di poter in Im 
go uoflro rimetter perfona di tal qualità y che 
foffe degna della conuerfatione e feruigio di quel 
uirtuofiffimo fignore . ma di coft fatti huo?nini 
chi non fa la poca copia y che hoggidi ue n ' ha , 
nel farne proua lo conofce . a quei due, che nella 
uoflra lettera nominate y non fa bifogno dipen- 
farui . percioche l 'uno andò a J{oma col Sig, Fe 
derico Cornaro con i oo. feudi diprouiftone , e 
l ' altro a Tadoa con So. il Luifìni y che ègioua 
ne di uiuace fpirtOy in luogo di gire a B^omay oue 
prima diffegnaua yfe ne tornò a I^eggioy chiari^ 
to della Corte fcn':^a uederla. il Cantelli y eh ' è in 
Tadoa al feruigio de ' Giuflinianiypenfareiy che 
di belle e polite lettere doueffe pienamente fo- 
disfare al de flderio del fignor Stephano: ma, 
perche mira a fornire il corfo de 'fuoifludi , &• 
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la conditione 3 eh ' egli ha hora , è più che me- 
diocre ;Jò che il negotiare con lui farebbe con 
poco frutto, altri per hora non ueggoin que- 
fte parti, che nella uia dello ftile fia cantinato 
molto inanz^ . & ^ff^f^o io fiato in I{pma 
quefta fiate intorno a due mefi, ui ho trouato 
poco maggiore , che qui non è , il numero di co- 
loro y che ftano indiri7^ti a uero fine di eia- 
quen":^ . onde io flimo 3 che yS*io uorrò ademn 
piereamia fodisfattione la uolontà delfignor 
Stephano, al quale non intendo di mandar huo 
mo che di mio gufto non fia ; perauentura ui cor 
rerd qualche mefe di wec^^o 3 prima che l ' ef- 
fetto ne fegua . in me non mancherà fiudio 3 ne 
foUecitudine per feruir compiutamente fua fi- 
gnoria non pur e in quefia , ma in ogni altra oc- 
corren'2^ . di che la fua uirtu mi fa defiderofo . 
e tanto più mi affaticherò intorno a quefto ef- 
fetto 3 quanto che 3 1 ' hauere occafione di pro- 
curare infteme il bene e commodo di un lettera- 
to 3 mi farà 3 come fu fempre3 di molta conten- 
te':^a . State fano . Di Fenetia , l ' ultimo di 
Febraio j 1555» 



A MONS. 
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A MONS. DI MERAVIGLIA, 

poco dapoi che parti di Venetia, 
ou' era ftato Amb. del Chri- 
ftianiss. Re di Francia. 

Io H o femprepenfato ycheneffuna co- 
fa meglio ficonofca , che col paragone del fuo 
contrario : et ìwraquejia opinione mi fi fa più 
certa per l 'effetto .percioche dapoi che V, S. è 
partita di Venetia j / 'affeni^afm mi fa conofce- 
re quanto io doueua Ritmar la prefen':^, e quan 
to io hahbia mancato a me medefimo , non uifi- 
tandola di continouo , parte per debito diriue^ 
ren'^^i e parte per goder quel frutto de fuoi ra- 
gionamenti , che la fua molta cortefia mi conce 
deua.iofuineluero poco ujficiofo uerfo F.S, 
ma molto meno uerfo me fleffo .percioche ella , 
che è prudente , e buona , non ha riguardo a ce- 
r emonie efleriori ^ le quali jpeffe uolte feruono a 
guifa difuperficieper coprire il falfo ,• ma mira, 
ali ' animo , & alle interior f ifian':^ ; e dì que- 
lle come di cofe certe contentandoli y lafcia da 
canto ycome dubij gli accidenti, fi che pofjo dire, 
non di hauer mancato a lei ,poi che non ho man 
caio mai di o fferuarla con la mente, e con lo fpi- 
• rito y ma dihauere hauuto poca cura a me me- 
de fmo ypoi che quel bene, il quale benigna for- 
tuna mi haueua offerto , la mia molta ignoranr- 
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non mi ha lafciato conofiere . bora mi dolgo 
di non hauere quel eh * io hehbi , e tanto più me 
ne dolgo 3 perche mi aueggo di hauer perduta 
una occaftone,la quale perauentura il tempo no 
mi renderà giamai , fo quanto piace a V, S, la. 
quiete 3 e quanto le (piace l'ambitione» temo, 
che , douegli altri , che hanno ben feruito S» M. 
Chriftianijjima j in ricompenfx la ricercano di 
nuouihonori, S, per premio del fuo feruire 
le dimanderà ripofo . e benché S. M. non uolen- 
tieri fia per priuarfi dell ' opera di cofi ualorofo 
mimftro : nondimeno , perche è di tal natura , 
che con la fua rcgal mano ufa di jpargere diffu- 
famente le fue gratie y non uorrà contrapor- 
re il uoler fuo ali ' honeflo deftderio di V, S. co- 
fi ella riuolgendofi al defiderato trattenimento 
de 'fìioifiudi y cioè a quel foaue e dolce cibo j on 
defipafiono gli aìiimi gentili y non penferà al- 
tramente di ritornare in Italia . ^io, di ueni- 
re in Francia , comepojfo penfare , ejjendo qui 
ritenuto da due cagioni , l 'una necejfaria , / 'al- 
tra uolontaria ? tal che di riuederla folo il desi- 
derio mi refla , nudo di l])eran':^a . ma per mo- 
flrare alla fortuna, che non è in fua mano, d 'im 
pedire in tutto quelle contcnte'2^'2;e , che nafcono 
ad imperfetto amico dalla prcfenTia di un riue- 
rito fignorcy farò coft : in luogo di ragionar con 
y.S, le fermerò come più Jpeffo ?m parrà con- 
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tieniente : in luogo di uederla con ^li occhi 
mirerò fife con la mente nella imagine delle fue 
uirtiì y la quale porterò fempre [colpita nel cuo- 
re, troppo 'miflringe il nodo delle fue tante cor^ 
te fi e . delle quali benché la maggiore , che fu 
nella partita fua j non hahhia partorito eletto ; 
ha però ella a me partorito un *ohligo fempiter- 
no; il quale mi è nato dalla mem^oria non foUmé 
te del defiderioy eh 'io nidi in V, S. nel quale ella 
mi pareggiò , ma del dolore , nel quale ella mi 
uinfe . percioche la mia fperarv^a era fermata 
nella femplice pietà de miei [ignori , al uoler de' 
quali ragion è che [a conforme il uoler mio : e 
quella di 5. era fondata e nell ' iftejfapietd , 
, oltre a ciò , nel merito di lei medefima , tal 
che y non feguendo lagratia alla dimanda, io mi 
[ono doluto per una cagione y & V. S.per due* 
e fon certo , che di tal [ucceffo acerba memoria 
l 'accompagnerà fino in Francia . &Ì0y che di 
ciò principal cagione [ono fiato y alle uolte ne ac- 
cufo me fteffo . tale è la compafjìone y eh 'io por- 
to al[uo cordoglio . ma la [upplico per quel ue- 
YO amore y che [empre mi ha dimofiro ) e per 
quella [ua immenfa benignità y che non mancò 
maiachiricor[e dalei ychenon turbi più oltre 
la tranquillità del [uo beli ' animo con co[i trifla 
YÌcordan':^a : e [tcomeioperlariucren'^i che 
io debbo a^' miei [ignori , pur mi acqueto a quan 
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to lor piace , e sfor'^^mi di por fine alla miapaf- 
ftone , peperò cofa infinita può riceuerfine ; cofi 
y, S, alla mia offeruan-^^ uerfo lei doni ilfuo do 
lare . che quantunque poco f elice jìa fiato in que 
fio maneggio il nofiro commune defiderio ; fi 
puòfperare, che la fortuna, s'egli è uero che fia 
mutabile , cifardfauoreuole in quell 'altro 3 che 
V. S. trattò già con Mons, Boniuet , al quale, 
la pregherei y che fuff ? contenta di riuolgere 0- 
gnifuo penfiero , come a cofa, oue è ripofla ogni 
fperanT^ dell ' otio mio : ma non è necefjario di 
aggiugner fiamme al fuo ardente defiderio : fi 
come non è neccffario , eh '10 le dica y quel che ta 
cer non poffo , che i fuoi grandi uffici non peri- 
ranno mai apprefjb di me, ma faranno conferua 
ti fempre nella più nobile, e più fecreta parte del 
la memoria mia , (^ampiamente ricompenfati 
con una perpetua riuerewi^a , e continouo defi- 
derio di feruirla . Mi farà cariffìmo, che V, S, 
f aluti in nome mio Mons. di Monluc , & il mio 
dolce fignor Danefio . Di Fenctia > <i ' x x v 1 1 . 
di Settembre , 1555. 

A M. GIO. BATTISTA BINARDI. 

Habbiamo perduto il Card, Maf- 
feo , nofiro fig, e padre , il quale meritaua più 
lunga uita . mafe , chi ce lo diede, lo ha ritolto, 
di che debbiamo ramaricarci ? egli è felice, e noi 

miferi 
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miferij che Jtamo reflati in quefle tenebre 3 fom- 
merft nel peccato y e fin bora molto a lui dijjìmi- 
li: e piaccia a Dio 3 che da qui inanz^ pofjiamo 
effere quale egli è flato 3 liberi dalle paffloni del 
mondo 3 de fiderò fi di giouare al proffimo 3 e di 
non offendere Iddio. VoÌ3cariffmo fiatello3che 
con lui tanto fmiigliarmente uiuefle , douerete 
più di ognialtro operare 3 che la fiia bontà fia ri- 
conofciuta in uoi ; e con la memoria di cofi per- 
fetto effempio darete forma dia uita uoflra 3 in 
modo che 3 uiuendo , fiate honorato digiufliffl- 
mi honori 3 e dopo morte torniate a rigodere la 
compagnia di quella puriffma anima3 dalla qua 
le co fa ninna più ut diuiderà . In tanto pregoui 
a conferuare 3 quanto dal lato uoflro fi può 3 la 
noflra amicitia. che io farò il medefmo3fi come 
per molte cagioni debbo 3 con defiderio che in 
ogni uoflra occorrenT^a non altraméte3 che a mi 
norflateUo3mi commandiate. Dio ni doni la fua 
gratia. Di Venetia , rt* x x 1 1 . Luglio 3 1555. 

AL MEDESIMO. 

Noi perdemmo il fignornoflro: e non ho 
ancoragli occhi afciutti per la fua m orte: ne fa- 
rd mai 3 eh e di lui non mi ricordi con acerbiffi- 
ma paffiont'. uoi 3 per confolarui in parte , tu 
fiete ridotto preffo al l\euerendiss. Inghilterra, 
ouefi-a diuini fludii & in fanti ragionamenti 

me- 
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menerete la uita uoftra, di che,s 'io non ui amaf 
fi y direi portami inuidia , Fi degnerete d ' In- 
ghilterrafalutarmi alcuna uolta^ dandomi aui- 
Jb dello flato uoftro . M, Andrea Duditio ^gio- 
nane difomma fperan:(a nelle buone lettere, ui 
ama & honora molto y moffo da quel eh 'io di 
noi con ueritàgli ho detto . pregoui ad abbrac- 
ciarlo y & hauerlo per raccommandato per 
amor mio prima y dapot per le qualità fue : che 
fon certo ti conofcerete digniffìmo dell ' amor uo 
flro ,Di Venetia yd vii,di Settembre y 1555. 

A M. PHILIPPO GVALDI. 

Non ui mando ildifcorfo yche con tanta 
inflan-s^a mi chiedete: percioche nonho faputo 
ritrouarlo nello fcompiglio delle mie fcritture: e 
temoynon ci fta . conf e([o di non effer nel compor 
rey quanto fi conutrrebbe y diligente ;ma nel 
conferuare i componimenti y dopo che fatti gli 
ho y troppo più diognialtro tra/curato, il pri- 
mo non uoglio chiamare errore .percioche , na- 
fcendodalUmpacciOyche gli affari continoui non 
pur miei y ma arwora degli amici mi arrecano , 
merita più toflo nome difciagura y che di colpa, 
faluo fe Terrore in qucflo non èychcy troppo 
bene ejfendomi nota la debolcT^^^delV ingegno 
mio y douerei y non potendo con la diligen^^a 
fouuenirloy aftenermi dallo fcriuere^&youe 
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lode non fp ero yuai^i pormi a rifchio di uergogim, 
e di biaftmo.nell 'altro difetto ycbe è di non faper 
mai doue fi fia cofa , eh 'io componga j confefjb 
che ni ha qualche parte la natura mia: e chiama- 
reilo errore j fe non che la qualità della cofa,do- 
ue io erro , a me fleffo mifcufa , e fammi crede^ 
re che fìa fenno a tener poca cura di quel che 
foio, fe me jieffo conofco , quanto poco uaglia. 
La onde non ui recate a marauiglia , che io non 
habhia copia di quel mio difcorfo. uederhjfeper 
aueiitura alcun ' amico lo haueffe : e ritrouan- 
dolo y manderolloui per quefl ' altro corriere . 
State fono. Di Fenetia^a 'mi .di Gen. 1555. 
A B V o N A forte è uenuto a uifitarmiy co- 
me ufi di fare in quefta mia indifpoftione ,il 
uirtuofjjìmo M. Bernardo Zane ; il quale mi 
ha detto di hauere il difcorfo yCche quefta fera 
uederàdi mandarlomi. doue egli co fi faccia, 
l 'hauerete infieme con quefla lettera , 

DISCORSO INTORNO 

alle cinque parti dell 'oratore . 

S' E T V T T i gli huomini foffero e- 
gualmente intelligenti , ^ egualmente buoni ; 
la retorica non farebbe neceffaria .percioche\ 
mediante l ' intelUgen'^a y tutti conofccrem - 
mo la giuftitia ; e y mediante la bontà y tutti 
l'ameremmo . Fu la retorica ritrouata da 
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gli huomini giufli , e da gV ingiuri , cioè da. 
quelli y che difendeuano la ueritd yCda quelli, 
cheVoppugnauano, ildifenfore della ueritd era 
ficuro , che la caufa fua eragiufla : ma yper ot- 
tenerla y ciò non baflaua : bifognauagli y che il 
giudice la conofcejjepergiufta : &• a conofcerla 
tra neceffaria l 'intelUgen^^a : la quale y come ho 
detto y non è la medefima in tutti . che fe [offe 
la medefma in tutti ; ogni giudice conofcerebbe 
il uero y & ogni giudice conofcerebbe il falfo ; e 
cofi l'arte de gli oratori farebbe inutile y e fò- 
uerchia. ma V orat(tr e giujio , cioè quello , che 
difendeuail giufìo yfapendo effer dalfuo lato la 
ragione y e dubitando y che il giudice per difetto 
d Hntelligeni^ non la comprendere y non fi con- 
tentò di una femplice narratione , ma uenne 
ali 'artCy e trouò prima la dtfpofitione : dico pri- 
ma :percioche in una caufa giufta non pensò 
molto ali 'inuentione y parendogli che baflaffe- 
ro i particolari del fatto . alla d^ofitione pensò 
molto, percioche la narratione confufa non in- 
fogna ; e y non ingegnando , non può muouere ; 
e ynonmuouendo . e nana, l'ordine è quello, 
che dimoflra : l 'ordine è quello y che diletta . è 
neceffarioyche l 'huomo naturalmente ami l 'or- 
dine . percioche effo huomo non è altro y che or- 
dine . ordine è la mente nojiray fe bene la confi- 
deriamo : ordine è quefto corpo j che alla mente 
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Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 3.2.45 





4 



li 



PRIMO. 59 

ubidifce ; fe miriamo alla, proportione della fi- 
gura . che l 'htiomo adunque naturalmente ami 
l 'ordine ,non è marauiglia : perciocbe egli è or 
dine ; & amando l 'ordine, ama la fomiglian^a 
difefteffo. e che l 'huomo jìa ordine,meno que- 
fto è marauiglia ; hauendolo formato non 7nae- 
flro confufo , ma tanto ordinato , che da lui y co- 
me da prima idea , tutti gli ordini deriuano . 
Dio creò l'h uomo , fi come creò il mondo: e fi 
come prima il mondo con marauigliofa tempe- 
ratura creò ycoft dapoi i ojjeruando il medefi- 
mo ordine , creò l 'buomo : acciò che l 'huomo al 
mondo , il mondo ali 'huomo fi raffomigli- 
affé , e l'uno e l'altro rajfomigliaffero a lui. 
Torno oue lafi:iai : e dico, che l 'oratore , giudi- 
cando l 'arte neceffaria per la dijj^aritd delle in- 
telligen^^e, s 'imaginò di trouar quella parte, del 
la quale l 'huomo più fi dilettaua , e trouò la di- 
jjfofitione . e quefta forfè non l 'hauerehbe tro- 
ttata , fe non che , con fider andò la forma del 
mondo , in lui la riconobbe , e confiderando la 
forma dell ' huomo , la riconobbe in fe ftejfo . 
Trouato ch'egli hebbe queflo aiuto , pafìòpiu 
oltre : ne fi contentò che il giudice conofcejfe 
la ueritd , ma uolle ancora che con piacere la 
conofcejfe: e co fi trouò la elocutione : la quale 
forfè poco meno aiuta l 'ordine , di quello , che 
i 'ordine aiuta la inuentione , percioche poteua 

L'ordì- 
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/ 'ordine , quando [offe lungo , fiancare l * animo 
delgiudice : ma la elocutione ornata, lo rifiora > 
econnuouo piacere fempre lo conduce più ol- 
tre 3 tanto che inuaghito di quefi 'armonia non 
folo non ft fatia , ma fempre più defidera , 
Tarue dapoi al medefimo oratore , che non ft 
potejfe ne ordinar V inuentioìie , ne adomar 
l 'ordine fen'^ beneficio di memoria . e perche 
quantunque qucfto beneficio fia naturale j non è 
però il mede fimo inogniuno ,mamaggiorein 
uno , che in un 'altro : pensò di trouare un 'arte 
per fupplire il difetto , e cofi trouò la memoria 
localc;acciò che dal uedere alcuni luoghi la men 
te noftra come ammonita ripigliaffe quel che ha 
uea lafciato ; e cofi da quefi 'ejfercitationc ella fi 
aue'2^jfe a confiruare quel che haueuapenfan 
do ntrouato ; facendoci l 'ufo efferpiu atti ali 'o- 
perare ciò che noi uogliamo . Segue Lipronon- 
ciatione . che diremo di quefia ? diremo > che o- 
gni animale ama l 'animale cit ila fua (pecie . on- 
de fe in una gran campagna foffero molte fiiecie 
di a/limali 3 come dire lupi ycaualli ,cerui ; ue- 
deremmo , che da naturale amore condotti fi 
unirehbono lupi con lupi,caualli con caualli, 
cerni con cerui . il mede fimo a?nore è dell 'Imo- 
mo uerfo la fua (pecie . ogni huomo ama natu- 
ralmente prima fe (leffo, dapoi generalmente 
tutti gli huomini, qitando ama fcftejfojegliama 
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la proprietà : quando gli altri huomini, la fomi- 
glian'za . Qui mi farà dimandato , ondeauiene. 
che noi non atniamo egualmente tutti gli huomi 
ni 3 ma con difeguale amore chi più , chi meno , 
FJIpondo jchea ritrouare di quefio effetto la 
cagione non è co fi molto difficile , Ogniuno ama 
f e jìeffo : e qualunque ama fefleffo , ama infie^ 
me la cagione onde deriua . / 'huomo derìua da 
Dio : dunque l 'huomo ama Dio . Dio è fomma 
belle':^a : dunque l 'huomo ama la belici^ . e 
quefta belle^^ egli l 'ama non folamcte in Dio, 
ma l 'ama in qualunque la uede.e perche la bel- 
IcT^ non è la medefima in tutti gli huomini, 
per confeguen':i^a l'amor noflro uerfo tutti gli 
huominiil medefmononè. Fedi molti huomi- 
ni infteme , co ' quali ne parentela 3 ne amicitia, 
ne uerun 'altro rifletto ti congiunga. gli amerai 
tutti y perche fono della tua fpecie : ma fentirai , 
che l 'animo con una inuiftbile et occulta uirtù ti 
muouerà ad amar più di tutti colui j che piti 
fard della belle:^ partecipe . quejia belle':(- 
%a noiV amiamo naturale, e l'amiamo artifi- 
cio fa , non può l 'artificio operare quanto la na- 
tura 3 ma puh molto . & all'incontro 3 non 
può la trafcuraggine fpegnere il lume della na- 
tura 3 ma può o/curarlo in parte . /* oratore , 
chehaper fine di piacere all'orecchie <^ agli 
occhi del giudice jperchefa, che quefli due fenfi 
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conducono il piacere all' animo , ua cercado que- 
fla heìlc:^ con l 'artificio , e con la diligenT^ : 
e perche Jay che la belle's^ non è altro ^ che 
un proportionato compofito di molti uarij ;fi 
sforT^ di comporre y iìr accordare infieme la 
noce, il uifoy il corpo y e feruirft della conuenen- 
^di quelle tre parti y fecondo che richiede la 
qualità della caufa . qucfla conformità y e que- 
fla gratta è detta d'alcuni retori prononciatio- 
ne yed 'alcuni attiene ,• & è delle cinque parti 
oratorie Vultimain ordine y ma forfè la prima 
in degnità ; an":^ fi può dire affermando , che 
fia la prima , per non mettere in dubio il pare- 
re di Demoflhene ; il quale addimandato y qual 
foffe la prima parte nell ' oratore y rijpofey l 'at- 
tione ; quale la feconday l 'attione ; quale la ter- 
'3^ l 'attione . come dire y eh 'ella fia regina ycle 
altre fiano ferue . Quefto è, quanto ali 'oratore 
giufto , diciamo bora dell ' ingiufto . L 'uno , e 
l'altro tifa l 'arte y ma con diuerfo fine . l' orato- 
re giufio la ufa per dare intclligen-^^a al giudice : 
l'ingiufìo yper Icuargliela: e tanto è ingeniofo 
l 'ingiuflo per trouar moda di opp tignare la ue- 
rità y quanto il giufio per difenderla . // giufio 
teme la ignoran:(a del giudice y e pero cerca di 
farlo intelligente : l'ingiufìo teme la bontà y e 
però s'ingegna d'ingannarlo . piace all'uno y 
cheiluero fia conofciuto per tieroy e che paia 
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effere quel che è . piace ali 'altro y che fia traf- 
figurato il falfo ,f che paia effere y quel che non 
è . e quefta è la cagione , chef orator giufto fi 
affaticò poco intorno ali 'inuentione ,6 l 'ingiu- 
fto durò maggior fatica in quefta parte y che 
nell'altre . hehhe il giufto inuentione dalla cauf- 
fa ifteffa y & lui fi fermò : l 'ingiufto y non po- 
tendo hauerla , andò errando per ritrouarla al- 
trmie . Quefti due furono inuentori della re- 
torica : la quale può effere inftrumento e di be- 
ne , e di male .percioche y effendonata dd due 
diuerfe cagioni y può produrre due diuerfi effet- 
ti . egli è uero y eh 'ella è tanto più atta aprodur ■ 
bene y che male y quanto è più facile il dimoftra- 
re il uero y che il falfo . percioche l 'efiften':^ del 
uero quafi per fefteffa fi dimoftra; e l 'apparen- 
%a del falfo uiene da gli efteriori . laonde quan- 
do occorre y che il falfo contenda col uero ; non è 
contefa eguale . percioche il uero è gagliardo 
perfe ftèffo y e dife fteffo fi ferue : ma il falfo , 
che è debole per natura y dubitando di fe mede-, 
fimo piglia for^e foreftiere y e uiene armato 
dall 'arte contra la natura ; dalla quale facilmen 
te è uinto y e tanto più facilmente y quanto che il 
falfo fi difende filo con l 'arte y & il uero fi di- 
fende e con la natura y e con l 'arte ; ef fendo la 
retorica y come ho detto da principio y commu- 
ne parimente di 'orator giufto y et ali 'ingiufto» 

F LIBRO 
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LIBRO SECONDO 

DELLE LETTERE 

D I 

M. PAOLO MANVTIO. 

AL CARDINAL POLO. 

E I o hauefji tanto di otio,quaiP' 
g to io ho di uolontà, e di defiderio di 
feruir F, 5. ]{euerendiss, in qua- 
lunque co fa ella mi commandi ; io 
fni rendo certi (fimo i che M. .Andrea Duditio 
partirebbe horada me affai più fodisfatto, che 
non parte . percioche, douendo io , e uolendo ef- 
fer con lui molte hore del giorno ^per difcorrere 
intorno al modo dello fcriuere latino ; intorno a 
che ci ha da dire , come V, S, Illuflriss, ottima- 
mente fa y più che molti non penjano; rariffimi 
giorni mi èuenuto fatto di poter efjer con lui 
un 'hora intera fi^ni^a effere interrotto . la onde 
la fupplico j che in cofi fatto mio mancamento 
le piaccia d'ifcufarmij e di accettare da me la 
uolontà per l 'effetto . Quanto a M. Andrea, 
per quanto d'affai chiari fegni poffo compren- 
dere > è giouane da fare uria eccellente riufcita 
in ogni forte difiudiy mafopra tutto nell'elo- 
quen:^ : nella quale ueggo eh 'egli ha fiffi i fuoi 
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penftcri , e nefo queflo pronoflico, che, quando 
egli hahbia otto & indri:!^':^ nella buona uia 
dello flileje quali due cofe,doue bora egli è^non 
poffono mancargli ,honorerà fe fleffo , e la pa- 
tria fua . epiaceffe alsI^S, Dio y che l 'Italia ha 
ue(]e molti giouani non dirò di tale ingegno jche 
felice è ella ueramente in queflaparte^ma di ta- 
le uolontà : che , doue ciò fojje jfeni^ duhio la 
lingua latina y la quale pende a ruina , ripiglie- 
rebbe for^t , e fermerebbe fi in quello fiato , 
doue i Be-mbi ,e Sadoleti con tante loro fati- 
che fi fono sfor:!^ti di ridurla. Enfiami a rin- 
gratiar V. C. I{euerendiss. della fÌM cortefe of- 
ferta 3 deUa quale ho intefo da Mons. T{cueren- 
diss. Legato y a beneficio mio y ^ infieme di 
tutti ifludiofi delle buone lettere y& honorate 
fcienT^ . di che yfi come io debbo y terrò fempre 
?ncmoria : e più uolentieri con effetti , s 'io po- 
trò y che con parole ydimoftrerò uerfo di lei la 
gratitudine dell 'animo mio . Intanto pregando 
il S. Dio a donarle contente^^ di ognifuo pen- 
fiero ydra conferuarla lungamente a beneficio 
del mondo ; il quale fia molti graui danni pare 
che fperando in lei fi riconforti; humiliffmamen 
te mi raccommando. Di ^enetia, a' vii, di 
Settembre y 1555. 




^1 





A M. LVI GÌ 
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LIBRO 
AM. LVIGI PRIVLl. 

N 1 V N A cofa hauerei minto più , che ra 
gloriare del continouo con M.^Andrea Duditio 
intorno allo (indio dell 'eloqueni^ ,• della quale 
egli è grandemente accefo : ma, quanto poco di 
(patio a ciò fare mi fta fiato conceduto parte dal 
le occupationi della ftampa , e parte dalle nifi- 
te degli amici iCgli mede fimo ogni giorno hapo- 
tntouederlo, laonde y in luogo di dire a V, S. 
quello y che noi hahhiamo fatto mentre egli è 
flato quiy che poco o nulla è; le dirò quello ych'e- 
gli è atto a fare > fe , come egli ha nolontà y cefi | 
hauerd tempo , &• alle mite alcuna correttio- ' 
ne nello fcriuer fuo . Io ueggOy fig. mio , ognidì 
fin mancar la lingua latina : e me ne fono più | 
di una uolta ràmaricato con Mons, dalli Cafa: 
ilcnigiudicioinquefiaparte alV opinion mia è 
conforme . e yfe perauentura apparifce alcun 
giouane y il quale moflri jperani^ di potere a 
qualche tempo fermar qucfia mina dell' elo- 
quetiT^ l{omajia ; ninna fatica mi reputo gra- 
ne y done lepicciolefor:!^ dell 'ingegno miopof 
fano aiutarlo , tale mi pare che (ia M,*Andrea 
Duditio : il quale Mons. llluftriss. Volo mirac- 
comniandòy&'fcriffene ancora S, copiofa- 
mente a M, Donato J\idlo . neggo dallo fcriue- 
rc l 'ingegno : ^ in quefta età y don ' egli è y ha 
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già fatto acquiflo di tanta copia , cheperauen- 
tura pochi fi trouerebbono , i quali fcrmcffero 
tanto facilmente , & riufcifjero cofi bene . egli 
è nero, che nel corpo de fuoi componimenti io 
fcorgo alcuni neiùipcr dir cofi : ma il tempo per 
fe flcffo faralb più prudente j e lo (ludiogliac- 
crefceràgìtidicio ^(S^la conuerfatione di V . S, 
lo illuminerà di molte cofe belle , et arricchirallo 
di concetti : tanto che potrebbe effere , che arri- 
uaffe a perfetta lode y & che la lingua J{oma- 
nariceueffe da un ' F righerò , ma però alleuato 
in Italia, molta riputatione. il che pero con tut- 
te le altre cofeèpofto in mano di S. Dio , a 
cui gloria egli douerd indiri':i^r gli fludi fuoi. 
H ora dirò ancora due parole di mefieffo ,cioè 
dell 'obligo y che io tengo a V, S. di quanto ella 
fi è offerta a fare a folleuamento della fiampa, 
del qual beneficio y conofcendola meno ricca de 
beni di fortuna , che di quelli dell 'animo y ani^ 
nell 'una parte inferiore a molti, nell 'altra a niu 
no ygratie infinite le rendo y e ferberonne memo 
ria allo fi)atio della mia uita uguale, B^accom- 
mandomi humilmente . Di Venetia , * v i u 
di Settembre, 1555 . 

A M. NICOLO BARBARICO. 

F V I richieflo , parecchi dì fono y a far l 'e- 
pitafio del Mag. M.Loren^ Contarini, il qua- 

F l It 
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le mai grandemente in ulta y ne perla morte è 
fcemataVaffettione,fromift di farlo , <& l'ha^ 
rei fatto , fe quella podefld , che dee hauere o- 
gniuno intorno al uoler fm y molti noiofi acci- 
denti non mi hauejfero tolta : i quali co fi fatta- 
mente mi hanno mejfo in difordine l 'intelletto , 
e perturbata la cogitatiua , che fin ' hora non ho 
faputo dijpormi a penfar cofa y la quale me':^- 
namente mifodisfaceffe. horayftrignendomiuoi 
con lauoftra non meno eflicaceyche ornata let- 
tera y nonfolamente a fare y ma a far tofio quel 
che fin ' horayuolendoy non ho pututo : io mi fo- 
no quafi lafciato configliare dall ' amore y ch'io ui 
porto y a refcriuere y chefeni^ indugio uifodif- 
farò:ma conofcendo che io non fono ancora a 
migliore fiato di mente ritornato ; e fapendoy 
cheauoler pareggiare con le parole i meriti di 
quel tanto honorato gejitilhuomo y eh' è fiato 
ali 'età nofira rariffimo y e quafi unico parto di 
natura y ci hifogna non pure un ' ingegno fupe- 
riore almio ytna un'animo libero y e fciolto da 
ogni trifia cura: ho p enfiato y chefia meglio il 
darui conditionata rifpofia y con dirui y che , fe 
io potrò y darò effetto al uoler uofiro , ne dido- 
ner potere ui affermo y fi non quando le cagio- 
ni y che hora m 'impedi fiono y cefferanno. Duol- 
mi oltra modo y che effendo noi non pure rifcal- 
datoj ma accefo di deftderio di quefia tnfcrittio^ 
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ne , fi come fcorgo facilmente dalla lettera , la 
quale mi hauetc fcritta io non póffa ne fuhito 
feruiruiyne con libera rifpoflail tempo deter- 
minami: non effendo in mano mia di obligarm 
altro 3 che la uolontd ,• con la quale non fempre 
la difpofitione dell'animo fi accorda . Dcfidero 
di riuederui quefti ultimi giorni di Carneuale , 
infìeme co' miei magnifici M. Luigi Contari- 
ni, e M. Bernardo Zane : i quali, troppo mi pia. 
ce d 'intendere , che caminino a gran paffi per 
quella uia 3 nella quale uoi fete proceduto 
tant 'oltre , che quelli , che fono de gli anni uo- 
ftri , hanno gran cagione di portar ui inuidia ; e 
quelli , che con l 'età ui auan'^^ìio , come fo io , 
fono tenuti ad amarui , <^ honorarui , per quel 
lo , che già fi uede , e molto più per quello , che 
di uoi fi (pera . // noftro dolce M, Giafon ui ri- 
faluta, e partirà con quefle naui per Cipro a 
tempo chiaro . pefami affai la fua partita . per- 
Cloche non uidi mai ne bontà , ne gentileT^ 
maggiore, et oltra che io fon tutto fuo , fi come 
debbo effere yper le molte e rare qualità , che 
fono in lui; amolo ancora grandemente , perche 
contende meco in amarui . State fano . Di Ve' 
netta, a' xxy 11, di Gennaio 1 5 5 1. 
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AL MEDESIMO. 

Ho VEDVTA quefll due dì con molta 
diligen-:!^, e con infinito tnio piacere la uita, che 
mi lafciajle y del Cardinal C omarini , fcritta da 
noi latinamente : della quale non intendo di dir- 
ui molte cofe: baftiui queflajola ; e,fc confidate 
■nel mio giudicio , tenetela per nera : che lo flile 
con la materia contende, operò egli con uirtu, 
e mi hauete fcritto con eloqueni^a. egli alla pa- 
tria 3 & a fanta Chiefa giouò mirabilmente: 
■ noi a tutte le genti yfe danoi altri , uaghi della 
gloria uoflra , ni lajcierete dijporre a mandar 
in luce i uoflri componimenti a tutti i feco- 
ligiouerete, dando a uedere uneffempio di per- 
fetta uitay col quale rtfneglierete negli ani?m di 
molti defiderio grande di raffoìnigliarjì in qua- 
lità y quanto più fi poffa , a quel fingularifjmio 
ftgnore . ISlghile y & alto penfiero fu il uoflro , 
quando proponefl e di uoler fcriuere le ulte di 
dodici de ' più notabilgentilhuomini , che fiori- 
rono in diuerfi tempi nelli uojira gloriofiffma 
republica , dando loro ilparagotic di altrettanti 
de ' più lodati flranieri . Lodeuole imprefii, ma 
difficile molto la giudicai : e da principio y non co 
nofcendo interamente Icfor:^ dell 'ingegno uo- 
flro y dubitai non doucfle reggere aUa grande:^ 
del pcfo . bora mi rallegro y che l 'opera uo- 
flra ^ 
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pra 3per quanto già ft uede y a dcfìderato fine 
riefce . Seguite al rimanente .piuhonorato, più 
di uoi degno penfi ero nonpoteua nell 'animo ca- 
derui . State fano . Di Venetia , <i ' x x ii 1 1 . 
di FebrarOi 1555. 

A M. GIVLIO DE* ROSSI. 

Se i o ferine fjì ad ognialtro più tofioyche 
a uoi , direi , che di molte lettere , le quali in di- 
uerfi tempi mi battete mandate, niuna meno mi 
ha fodisfatto di queft' ultima, percioche com- 
prendo i che ci bauete mej]o ognifludio , per da 
re al falfo apparen'^del uero , con alcune ra- 
gioni y le quali f mo indegne non diro di uoi , che 
€ nella filofofia, e nelle /acre lettere tanti anni 
bauete fpefo , ma di buomo , c 'babbiagiàprat- 
ticato la corte di J{pma y & appreso con l 'ejpe- 
rieìi'z^j^ojjeruan'^a di molti anni la natura 
delle cofe bimane , e conofciuto il cojlume di di- 
' uerfi fignori y i quali , a beneficare y & obligar- 
fi ipariuoftri , altre uie tengono y che non ha fiat 
to chi uoi tanto lodate y &honorate. e pepimi 
affai y che in cofi fatta opinione da uoi difcordi il 
giudicio di tutti coloro , a ' quali lapaffione non, 
come a uoi y adombragli occhi della ment e . fa 
come uolete . farete lodato di bontà grande , e 
di gratitudine ; poi che il poco ricompenfate col 
molto . & io inftcme con gli altri fommamente 

lo- 
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loderouuì : doue però quello , che mi fate , più 
toflo da uolontd uoflra , che da merito della co- 
fa riconofciate . che non ho io coft cieco l 'inteUet 
to , che non comprenda , come di quefle due co- 
fe l una dall 'altra fi debba difiinguere . e fe per- 
auenturauipare , che io hora con troppa licen 
'^a ragioni con mi : ricordateui,che la le^ge del- 
l amicitia è commune ; e che , ofTeruarìdola uoi 
contanta feuerità nello ammonire, e ripren- 
dere altrui ,ame, che offeruo i modi uoflri non 
meno eh ' ejfa legge , conueneuolc co fa è lo imi- 
tnrm . e dogliomi grandemente, eh e forfè in brie 
ue donerete al tempo quello, che hora negate 
alla ragione ; e riconofcendo uoi fi e(Jh, farete fa- 
Uio y e ualorofo, comefempreuihoflimato,e 
come hauerei giurato che doucfie ejfer fcmpre , 
e come forfè in qucflo accidente farefle fiato , fe 
quefia penna foffe la mia lingua, et a bocca quel 
lo , che IO firmo, e quello che io taccio, eh ' è mol 
to più , ui ragiona ffi . e come che del ^iudicio , 
che IO di uoi haueua quanto alla fortiera , fio. 
fcemato affai: non crediate però, che lo amore 
fia diminuito punto: il quale effendo nato dal- 
f ammiratione della uoflra uirtà , e da ?mlti me 
riti , co ' quali mi hauete fcmpre ^iouato, ^ ho 
norato ,a tal grado di perfcttione è giunto, che, 
fe delle due cofe c 'ho detto , l 'una 7nanca , l 'al- 
tra lo conferua, De'partiti, cheui fono fiati 

pro^ 
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propojli yhaueuaiogmmtefodamolti: &era 
flato certificato dell 'inflan':^ , con la quale bora 
fete ricbieflo: e nondimeno uoi, chedoueuate 
più toflo ame y che altrui , dar conto dell ' ani- 
mo uoftro 3 come di cofa affai fegreta figurata- 
mente me ne accennate . non fa bifogno j che io 
A uoi 3 doue tutti ricorrono per con figlio 3 espon- 
ga ciucilo 3 che fcnto intorno a ciò .folo dirò, che, 
fc Venetia non ui aggrada , ( bend)e , doue in 
uoi nonfia ambitioìie , la quale pare che non ui 
ita mai fiata 3 & 3fepure ui è fiata , douerehhe 
bauerla fi)enta l 'età ; non fo uederetperche que 
fio porto di quiete non fa de fider abile ) alme- 
no 3 eleggendo Milano per ferma fede della uita 
uofira 3 douerefiepenfare a cofa 3 che foffegran 
de per fefieffa , e non tale 3 che per unaprefen- 
te fortuna , la quale Dio fa quanto durerà 3 pa- 
rere maggior di ciucilo , eh ' è in effetto . oltra 
che 3 non fo come in cotefla etdfapercte difi)orui 
a conuerfar con chi di età ui fia tanto inferiore . 
Molte altre cofe mi fouuengono contra la elet- 
tione di que fio partito; il quale, 0 mi è fiato det- 
tOiOparmi di uedere3che già habbiate propofio 
di accettare, il che fe co fi è; buona fortuna ue ne 
prego 3 e tutta quella contente^^'^^a 3 che iouor- 
reifentire in me flefio : che me fu fio dico 3 inten 
dendo di uoi.State fano. Di Veìietia,a x x 1 1 1 . 
dìDecemhre, 1555 . 

A M. 
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A M. GIROLAMO ARLOTTI. 

o N ho haimto mai defìderio maggiore, 
che di piacere a 'pari uoftri . e parendomi per 
la Hoftra di quattordici del preferite , che in ciò 
la fortuna mi fia fiata affai fauoreuole ; io ne 
prendo quella contente-2^ y eh e fi fuole di co fa 
lungamente dtfiderata . e perche quefio effetto 
ingran parte nafce dalla bontà , e gentik'z^ 
uofira y donerei ringratiaruene ; ^ haueua dìf 
fegnato di farlo ; ma , conofi endo di non poter 
con parole agguagliar la grand e':<^ della uo~ 
flra corte fia yper non parere inetto y e diminui- 
re la buona opinione y che di me già hauete pre 
fa y lafcierò quefiaparte tutta algiudicioy et al- 
lapruden^^a uofira ; rendendomi certOy chey ha 
uendomigià ,// come fcriuete y giudicato degno 
dell'amor uofiro; giudicherete ancora y che io 
flagrato y&ricordeuole uerfo quelli, che mi 
fanno benefìcio yfi come hauete fatto noi y offe- 
rendomi l 'amicitia uofira : la quale (e io non fii- 
majf infinitamente y farei priuo di immanità, 
non che digiudicio . che , ufando io per l 'ordina, 
rio di amare tutti gli amici deltiofiro eccellente 
Corrado ;uoi debbo amare tanto più, qmnto 
più chiare rilucono in uoi quelle uirtUy perle 
quali il Corrado mi è carifjimo ,efea dimofira- 
tione dell 'animo mio occaftone alcuna mi fi offe 

rirà ; 
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rìrà conoscente, che io fon buon pagatore del 
debito mio . Intanto y pregandouiaperfenerar 
nell 'amore , che mi moflrate, & a credere, che 
da me ne fite ricompenfato , farò fine . Di 
Vcnetia , 

AL MEDESIMO. 

Io s o N teflimonio a me medeftmo di 
ejfermi piuuolte ricordato di V. S. con dolce 
trattenimento deli' animo mio . percioche non 
puh fare , che molto non migioni ilpenfare a co 
loro , i quali poffeggono la uirtà , conciofia che 
e fa uirtà mi diletti fi, che ogni giorno più mi di 
fpongo ad hauerla non pure per principale , ma 
per folo oggetto a' miei penfieri. Horaio mi 
rallegro affai con S.delVejferuenuta a Ta- 
doa ]cioè in luogo , il calale ci darà molta com- 
modità non folo di fermerei , ma di riuederci piti 
fpeffo : e più me ne rallegro , conftderando la ca-- 
gione, perche ui è uenuta : e le affermo con ueri- 
tà , che ,preuedendo con l 'animo chefoauifrut 
ti ella raccoglierà negli ameni giardini difilofo- 
fia , mi fi dejia non foche di amoreuole inuidia , 
dimofirandomi la ragione, che io douerei doler- 
mi di me fleffo ; il quale , tardi auuedutomi del- 
la fterilità d'i quejii ftudi immani, pure ancor 
non me ne parto . efe V, S. come amico mio, 
(che tale ella dimojlra di effere , e tale credo io 

ch'ella 
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ci? 'ellafia ) ft duole del mio lungo errore , ella 
potrà meco infieme confoUrft conquefio, che 
IO fono affai uicino all'ammendarlo effendogià 
arriuato a tanto di lume y che almeno in qual- 
che parte fo difcernere , e riconofcere il meglio, 
'Pregola ad amarmi, DiVenetia^a' xxix. 
di Gennaio, 1550. 

AL MEDESIMO. 

Io MI accordo con noi nel credere , che 
^ la ode del Lui fini rijplenda molto di que ' colori, 
che adornano la poefia. cofi mi dicefle quella fe- 
ra, che ragionammo ìnfieme : e cofthora leggeri 
dola ho comprcfo . egli è nero , che , hauendo ri 
ceuut 0 l'ammo mio qualche imprefione dalle pa 
role uojlre , alle quali do molta fede , non haue- 
ròperauentura potuto finceramente giudicar- 
la , agni fa di occhio , che non difcerne bene , poi 
che ha mirato nel fole, nondimeno e mi ?ioua 
di credere , che ne uoi nel lodarla ui fiate in^atp- 
nato,neio nel feguire il giudicio uoflro , m7Ì 
pure di mefleffo . che tale fu fempre dell 'inge- 
gno fuo l'opiìiionmia. e piacemioltra modo, 
che quel gioitane , da mefetnpre amato , riefca 
ogni di meglio in conformità del teflimoniOy che 
10 già di lui feci . che certo amore non mimojìe, 
0 abnenofemplicc amore non mi ?noj[e , ma ac- 

com- 
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comp agnato da ragione , c dagiudicio . £>/ /^e- 
?/ctw j a* XXI. di Giugno, 1 5 5 1 . 

AL MEDESIMO. 

Qv ANTO meno V.S. hapercojlume 
di fcriuer fen^ [oggetto, tanto più debbo io 
amar la cagione, che l ' ha moffa afiriuermi : la 
quale , non è dubio ,ch'è flato l 'amore, Ch 'ella 
mi porta : ene la ringratierei , fe dal mede fimo 
amore mi foffe conceduto . J^e fo, che dirle in 
ri(pofta , non hauendo altro che rifpondere , e 
giudicando , che mi fi conuenga l 'imitare V. S. 
nella breuità : tanto che , dicendole folamente , 
che io fon fuoy e che, come cofa acquiflata da lei 
col merito delle fue uirtu, mi ojferifco, fa^ 
rò fine. Di Venetia, a' vii. di Mag-* 
gio, 1550. 

A M.ROBERTO GERONDA. 

Se per / ' ordinario le uoflre lettere mi 
fono care , uenendo da uoi , che mi fete cariffi- 
mo , & ejfendo tutte fcritte in tal m,aniera , che 
labellcT^ loro pub renderle ad ogniuno grate, 
e diletteuoli : douete credere , ch ' elle mi hanno 
recato contentei^p^ tanto maggior di quella,che 
fogliono , dandomi f^eran-^^a della uenuta uo- 
ftra in quefle contrade , quanto più mi diletta il 
ueder uoi , e con uoi ragionare , che illeggere le. 

uoflre 
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uoflre lettere : le quali però , come ho detto ^ mi 
fono fempre di molto piacere cagione . egli è ne- 
ro 3 che non c fiata intera allegre':^ quella, che 
io hoprefo di co fi lieto ragguaglio . percioche lo 
andare a t^poli, & a l\pma, con animo, fi co- 
me mi pare che accennate , di qualche giorno di 
morarui, mi genera nella mente di quei fojpetti, 
ne' quali chi molto ama ageuolmente incorre, e 
la ragione ijleffa mi fa uedere, che, douendo noi 
effere in l{oma nella ftagione ,ch' è più crudo il 
uerno,e malageuolile flrade, ui parrà buon con 
figlio il non ne ne partire infimo a tanto, che il eie 
lo, e la terra a far camino non u 'inuitino , il che 
filmo io che nonpofia ejferfino a quadragefima. 
^ e finendo co fi , come io contra il defiderio mìo 
no imaginandomi : chi fa , che I\oma , ingorda 
di belle , e rare cofe , come uoi fiete , con appa- 
ren:^ di utile partito non ui ritenga ? e che uoi , 
perauentura allettato da queW altera uifta de 
fette colli , non mutiate penfi ero ? laonde quan- 
to pojfo ui prego a darmi auifo con le prime let- 
tere , a che tempo farete in i{pma ,efel 'inten- 
dimento uofiro è di partimene inan'2^ leta- 
le, fi come defidererei che facefle , e come , fe 
tanto mi concedete, ui prego che facciate . con- 
ciofiacofache , quantunque non fia menuemo 
inan':^ che dopo letale , nondimeno fannofi le 
fir ade fempre più malageuoli, e noiofc cC caual- 
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canti . e benché può pareruij che io faccia torto 
ali ' infinito amore 3 che molirate di portarmi, 
duhitandOi che alcuno impedimento pojfa da me 
fepararui lungamente : douete donar queflo er- 
rore alla natura mia : la quale è tale , che più to 
fio quello , che io non uoglio y temo , che non fpe 
ro quello , che io uoglio . Delle cofe mie non ut 
diro altro . percioche j fenica che io altro ue ne 
fcriua ; fe ui farà caro hauerne conto , uerrete 
noi medeftmo ad informamene : e fodis farete 
più a uoi in cotal modo y&aw^e leuerete la fa- 
tica di fcriueruene, ma baflcrd dirui un p artico 
lar folo, dal quale depende tutto il rimanente 
dello flato mio; che non ho hora peggior complef 
ftone di quella , che io haueua quando uoi eraua 
te qui , e forfè tanto migliore , quanto ogni di 
più contbiente V etàmi rende in quelle cofe, le 
quali nocciono con la qualità , e colfoucrchio . 
State fano , Di Fenetia ^a'xxv 11* di 1^- 
uemhre ^ 1 5 5 5 • 

AL MEDESIMO. 

Dovendo io partirmi per Fenetia 
fra dieci di, non uorrei a modo alcuno che ui met 
tefte in camino per ucnire a ritrouami. percio- 
che crederei , aw:^ terrei per certo , che lafortu 
na, per far di 7101 maggior e f eh er'^ , ctfacejfe 
muouere in un 'ifteffo tempo , uoi di cofià^eme 
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di qua , a fine , che 3 perdendoci nel camino l 'un 
l 'diro y ricade ffimo in maggior trauaglio di ani 
mo y che non è quello , chehora fentimo : il qua- 
le dal canto mio è tale , che , doue l 'efer in J^o- 
ma per altre cagioni donerebbe effermi a conten 
te'K3^ grande , io ciflo contra mia uoglia y uinto 
dalle ca re-^T^e di tre 1\euerendiss. Santa Croce , 
Inghilterrayc Maffeo ; due de quali mi muouo- 
no con l * auttorità y l 'altro con la fua gentile e 
benigna natura y e coni 'infinito amore y che mi 
moflra a tutte l Imre . nondimeno e mi pare hog 
gimai tempo difodisfare a meflefjo y poi cheho 
già loro fodis fatto in parte . onde lunedi ottOy al 
la più lungay mi metterò in camino alla uolta di 
Tofcana . intanto con la fperanT^ del mio pro- 
pinquo ritorno temperate il dolore, chefoflene- 
te per l ' affen':i^a mia : e fiate fono . Di I\pma , 
^' VII. di Maggio, 



A L 



MEDESIMO. 

Ogni cofamicaderd nell'animoypiuto 
fio che penfare y che noi ui fiate di?nenticato di 
me ; quantunque co fi di rado mifcriuiate . che , 
doue io di ciò alcun folletto haueffì, makdirei 
la C ort e ; la quale , oltre al torto y che ^id mi fe 
ccy rubandomi la perfona uofira , tanto tem- 
po da me affettata , e per defiderio mio y e per 
Ipcran^i datami da mhaggiugneffe ancora una 
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coft notabile ingiuria , quanto farebbe, fe dia 
mi face ff ? perdere quel luogo , eh e io penfo di ha 
nere y e p armi di meritare 3 fé la mia affettione 
riguardo , nella memoria uoflra . il che quando 
fojfe 3potrei infteme uenire in dubio dell ' amo- 
re, quaftper nece(faria confeguen%a .percioche 
unuero e perfetto amore può con lefue for-^^e 
imprimere nella memoria l ' imagine della cofa 
amata , iuifempre conferuarla ,fij che ne ua 
rietà di accideìitijfie lunghei^ di tempo lagua 
fìi . ma tolga Iddio , che io a punto fojpicare di 
co fi fatto mio danno unque mi conduca . auifo io 
due cofe ,per ifcufatione uoflra ; le quali reputo 
ejfere amendue ueriffime : l 'una , che fiate con- 
tinouamente occupato negli fliidi facrij^ in 
quelle jpecuLttioni , che il fòmmo bene riguar- 
dano 3 in compagnia di quel dottifjimo e fantiffi- 
mo Cardinale , preffo a cui in luogo honorato la 
uo flra uirtu ui hapoflo : l ' altra , che 3 non per 
dimentican'za della noflra amicitia 3 delLi quale 
mi giouerafempre di credere tutto ciò che io 
uorrei che foffe , ma per giudicio tralafciate 
lo fcriuere ; non occorrendoui cofa 3 la quale 
m'importi difapere ; eparendoui 3 che lo fcriue 
re per cerimonia 30 per capriccio 3 più toflo di 
ambitione 3 e di leggiere-:^ 3 che di ufficio 3 0 di 
amore fia argomento . io ueramentc, non hauen 
doni fcrittogià molti dì, ( percioche in queflo la 
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mia o'j 'nione non è alla uoflra difcordante ) Ìjo 
prejò bora materia da quelli (pecchi di criflallo , 
i quali diede già uoftro fratello al M ejjio , per- 
che y come amico di mio fratello ,prendefje cu- 
ra di mandarglieli : ^ egli dapoi, come più ami 
co dife fleffo ygli ha ritenuti , e ritiene , fi come 
diceyperftcuran'^ di certo fuo credito, leale at- 
to certamente quefto non è flato , ne conforme 
all' opinione , che iohaueua diluì . che, oltre 
ali ' efjer falfa la cagione j eh 'egli allega , come 
mio fratello , prodotti i conti j ^ aUa mia pre- 
jen':^ esaminati 3 ini ha dato a uedere : cofi fat- 
ti modi fi tengono tra mercatanti uolgari , e pie 
bei y che fono feccia dell ' arte y e non tra quelli , 
chenegotiano nobilmente y^ alla dignità mi- 
rano infieme con l 'utile . fra ' quali mi credeua 
io cheilMeffio uolejfeefferannoueratOyficome 
mole y ha fcmpre uoluto mio fratello : e del- 
la fua Holontd ne danno teflimonian-^gli effet- 
ti . ma s'egli a renderci gli fpecchùnon fi difpor- 
rd y e uorrdperfeuerare in quefto errore di tene 
re per fuo quello che fuo non è; il quale infino ad 
bora io ho creduto che fia errore di opinione piti 
tofto che di uolontd :fard ufficio di uojlro fratel 
lo y che glieli diede fen^^i noftra commi fioncyri- 
domandarglieli : è fard corte fia uoflra y il folle- 
cìtar con lettere y e confortarlo a ciò fare . Dello 
flato Hoflroyfarammi caro y intendere alcuna 
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cofaper le Hoflre prime lettere . Io jìo dell * ani- 
mo affai bene, trouandomi 3 la Dio mercè , conte 
io e della famiglia , che io ho, e de f modo , che 
la fua diuina gratta mi dona per agiatamente 
mantenerla . Del corpo , w.affmamente degli 
occhi, 0 fiaper l 'ufo continouo de glifludi, oper 
altrapm occulta cagione , intera fanità non ho 
da due anni in qua . configliano i medici , Je uo- 
glio a più temperata qualità recarmi, che io can 
giflile 3 e dia bando ad ogni modo alle lettere . il 
che non penfo io di poter fare : co fi feruentemen 
te le amo : ma darò ben loro licen'^ per qual- 
che tempo : feperò queflo tanto potrò impetrar 
da me fteffo . ma credo di douer potere , confpe 
ran-za di hauer poi commodità , rifanato che io 
mi fa , di più lungamente goderle . eperaggiu- 
gncre al coniglio neceffità non farebbe gran 
fatto, che la uerfo il Maggio io tieni (fi a F{pma a 
riuederegli atnici : fra' quali, fe io batterò lafor 
tuna centra ilfuo cojìume tanto fauoretwle, che 
io tiiciritroui;ladolce7:^adel uofiro affetto, 
de 'uoftri ragionamenti, della uojlra compagnia 
mi rifiorerà compititamente il difagio, e la fati- 
ca del camino . fra tanto attendete a confcruar- 
ni ; & amatemi ali ' ufato . Saltito il Sirletti , e 
don Bafilio , due pe'^T^ di huomini rari , noftri 
communi amici. DiVenetia^a' 1 11* di 
Gennaio 3 
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A M. GIACOMO GRIFFO! I. 

La mia natura è tale; ne ^ per quanto 
ho comprefo y è dijjìmile la uoflra ; che non feri" 
magli amici , fé non quando l ' occaftone o per 
mio y oper loro intereffe m ' inuita . Bora ha 
uendo quefli noftri lllufìriffimi Signori prefo 
partito di condurre tre huomini di belle ^ e poli- 
te^ lettere , a leggere in tre feftieri di quefla cit- 
tà con dugento ducati di prouifwne per ciafcun' 
anno ; incontanente l'amore , che io ui porto m 
ha condott o apenfare a noi Rapendo ^ che di ui- 
nere a r enetta , folo che premio uifta dato alla 
uoftra uirtu conueneuokyfu fempre uoflro pro- 
ponimento, e fi come difuhito il pen fiero mi 
nacque, co fi difuhito atte fi a dargli effetto: e par 
lai della perfona uoflra col clarifitno M. Mat- 
teo Dandolo ;per effer egli uno de ' tre riforma- 
tori fopra tutte le occorren:^e dello fludioy non 
meno in Fenetia , che in Tadoa , dicendo di uoi 
tutto quello , che prima la coyifcienT^ ,poi l 'af 
fettione mi dettaua . ne crediate , che a perfua- 
derlo molta eloquen:^^ hifognaffe . percioche in 
fi fatta difpofitione lo ritrouai , che fuhitamente 
non folo mi acconfemì , ma mi lodò , e rin^ra- 
tio molto y che io gli haueffi propoflo huomo ta- 
le , ben conofciuto da luiy e confeguentemente 
molt 0 amato . onde io y per condurre la cofa uer 
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fo tifine y dijfi , che di commijjione fua uì ferine- 
rei 3 eproporreiuila qualità del partito ; a fine 
che noi , confideratoui fopra, e bene ejfaminato 
lo fiato delle cofe uoftre , ni rifoluefie al meglio. 
Hora, M. Giacomo mio, quello che uoihabbia- 
te a fare 3 a me non fi aletta di dirui . percioche, 
oltra chea ciafcuno più note , che ad altrui , fo- 
no le cofe fue ; l 'età, e l'elj>erien':^i. , troppo buo 
namaeftra ydeehauere infegnato molto più a 
mi y che a me . la onde tutta quefia parte y che è 
di confiderare , e far paragone fra Venetia y e 
• J{pma y oue hora fetCy epe/are molto bene la na 
tura ycle conditioni dell ' una ycV altrd città , 
mettendo fopra una bilancia le dubiofe (peran- 
i^e della Corte y e fopra l ' altra la ferma quiete > 
e la tranquillità di quefia mia felice patria ; tut- 
ta que^laparte , dico y uoglio che fia della pru- 
den%a uofira . che non arriua cofì alto il mio fa- 
pere y che io più auedutamente di mi flejfo pof- 
fa darne fenten':^. ma quella parte y che a me 
tocca y è parte di amore y e di dcfiderio . a che 
uolendo io fodisfare y fon coìifiretto a dirui y che 
uorrei ui dijponefie a uenire in quefle parti, per 
la molta contente:^^^ y che afpetto dall 'ejjer con 
mi y e con mi ragionare ogni giorno y fi come 
l'antica nofira amicitiay eia bontà uofira mi 
promette . Tregotii aduncfucy intendendo però, 
chefemprelemie preghiere cedano al ben no- 
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flro'i che paté contento di accompagnare il de- 
ftderio uoftro col mio . che l'uno e l' altro per- 
auentura più potranno y che qualche apparen^ 
te ragione , la quale il contrario ui proponga . 
hauete qui molti amici , mercè delle buone e ra- 
re qualità uoftre, che amabile ui fanno .-fra qua 
li ci è il reuerendo Tiouano di Santo Apollina- 
re , huomo y che in molte honorate parti conten 
de y agiudicio mio y con quelli y che più il mondo 
ftima . egli y&ioy lafciando molti altri da canr- 
to y egli per lafuagran uirtu y io per la molta af 
fettione y che ui porto, douemo poter più nell 'a- 
nimo uoftro per tiranti in qua, che tutti gli ami 
ci y i quali coflì hauete y a ritener ui . Ma doue 
mi trapporta il de fiderio ? io non mi aueggOyche 
incomincio quafi a darui co? figlio : e quefta par 
te dijji che non intendeua di toccarla , fcufatemi 
di quefto errore :fe errore uipare chefta : e pen 
fate uoi mede fimo quello y che meglio ui toma , 
io quello yche uorrei y ho detto , e quello y che in- 
torno a ciò conftglierei yfe lecito mi fofje di dar 
configlio a cuipiufay l'ho uolutopiu toflo accen- 
nare y che eftmmere. State fano . Di Venetia, 
a* x,di^gofloyi^')^ , 

Voi mifcriueteycheiononcredaallefal 
jetmputationidateuiprejfo dime, cofi fo .-per^- 
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cioche io non fon cofipoco aueduto, che non fap- 
pia diflinguer quello , che può cjfcre, e non effe^ 
re 3 da quello ycheè manifeflamente nero . e fi 
come difficilmente mi muouo a credere degli U" 
mici cofa j che io non uorrei : co fi ,poi che la ue- 
rità e la ragione mi ha uinto , mi guardo affai di 
non ìnutar creden':^ , Voi fapete , in che grado 
di amore io tengo il Bargeo , & il Luifini ,l' U" 
no e V altro ferie rare qualità loro, troppo 
ben note a qualunque perfona li conofce , que- 
fti yperchefono faui, non s ' ingannano ; e ,per^ 
che fono buoni, non dicono il falfo. e perche 
noi conuerfafie un tempo col Bargeo , mentre 
fu in }\eggio; &hora pratticate col Luifini: 
effi 3 che animo uoi habbiate moftro uerfo di 
me y pojfono faperlo : e , quando io ne facejji 
molta ftima y mi rendo certo che d 'amendue ne 
farei informato a pieno . ma , oltra eh e per na- 
tura io non bado a tali cofe y non ho cagione di 
penfare doue non fo fe utile mipofTa nafcere , e 
di danno mi poffa temere, percioche , ilcono^ 
fcerci l'uni 'altro yjì come noi ufute di dire, tor 
na bene non meno a me, chea uoiy in quefla 
parte . State fano . Di Venetia ya' xx\ii» 
Settembre, 1555. 
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A MONSIGNOR DI MONLVC. 

I o N o N debbo marauigliarmi, che V, S, 
fia tanto conforme afe medefima in amarmi , 
€ tanto corte/è in farmi ogni dì qualche nuoua 
dimoftratione dell'animo fuo . percioche l'ho 
conofciuta di coft fittile ingegno , che facilco- 
fa le è flato il penetrar fin' all' ititimo del cuor 
mio y iuiuedere , non filo come io fia dijpo- 
fio ad honorarla.macomedefìderiy cheque- 
fla mia difpo fittone fta pale fi amolti, V, S. ho- 
ra fi ritruom nella Scotia , fra gente dura , e 
hellicofa;oueè neceffario che quafi del conti- 
muo uegga , e prattichi fieri , e rigidi coflumi : 
da ' quali però ella non prende qualità, ne fi fra- 
glia della gentile:^^a fua , an:!^ida luo^o a ''be- 
nigni penfieri, e fi>e(fio fi riuolge al lei paefe 
4Ì' Italia :oue p enfiando , non è maraui'^lia fe 
Venetiale fi rapprefinta,co7ne parte piubel- 
la,epiuhonorata:bene è marauiglia.chefra 
i particolari di Fenetia lefouuengay cometlk 
firiue y di me y e che tanto defideri mie lettere 
le quali altro eletto nonpofjhno fare , che mo- 
ftrarle y eh 'clLi non ha molta cagione di defìde- 
rarle , e fi fi.n' hora non hofintto a V. S, L ca-^ 
gione è fiata , non perche io haueffi fmarrita la 
memoria del nome fuo y la quale io cuflodi- 
fco come cofa fama ma y perche , mancan- 
domi 
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domi materia , non mi parena di douer fcriuer 
rulla j e , come ft dice, a nuoto i a cui molto 
ftimo. bora, poi che altro non mi occorre Je dirò 
intorno allo flato mio 3 che da un tempo in qua 
fra piccioli termini ho rìflr etto i miei p enfi eri , 
di modo che io non nino , come già inparte fo- 
leua, ad arbitrio difortuna^ma fono quafiin 
podcflàdimemedefmo ,e contentomi di una 
moderata quiete , e di quel frutto ,che i mici 
ftudi mi porgono ; giudicandomi affai ricco ^non 
perche io hahbia di fouerchio y ma perche quel- 
lo , eh 'è fouerchio , non de fiderò y e quello , che 
io def.deroy non mi manca, qucfla è quella quie- 
te y & qnell *otio, il quale V. 5. indarno de fide- 
rà .percioche tatto fuo ualore ,conofciuto per 
prona dal Chriftianiffimo I{e > contrafleràfem- 
pre al defiderio fuo y e non permetterà , che fi 
difcìolgada quelle cure y nelle quali quantunque^ 
infin'hora ha adoperato molto in feruigh di 
S. M, nondimeno fi uede , che la qualità de' 
tempi prefenti maggiore occafionele offerifce; 
e che le cofe del mondo girano a talfineychcfen- 
:^a dubio la ulta attiua farà alquanto più necef 
farla y che la contemplatiua . Intanto mi pare di 
applicarla , che y ritrouandofi in grado y oue 
può conofcere le cagioni , e ucdcre i progreffi di 
quelle guerre , non le flagrane di raccoglierne 
particolar memoria , che forfè dia a qualche 
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tempo potrebbe hauerc otìo di temerne una hi- 
ftoria in lingua Francefe y come già mi diffc che 
dijjegnaua di fare : & io potrei forfè , ft come 
fui confortato dalei jtrapportarla nell'idioma 
latino yConf^eran-T^ non che top offa rapprefen- 
tare gli ornamenti , e le uarie figure delfuo leg- 
giadro Siile y ma fi bene , che del molto fuo lu- 
me alcuna fcintilìa in me ft riconofca . Della uit- 
toria delle genti Fr ance fi era già molti dì ue- 
nuto l 'auifo : ma il difcorfo y eh 'ella mi maìida 
in tal propofto , non ho fin'hora ueduto : co- 
me che il Vomaro me l loabbia promejfo. Delle 
fue corte/i offerte la ringratio cordialmente }ft 
comefo y eh 'ella cordialmente fi offerì fce . e do- 
nerei dolermi y che to ali 'incontro non habbia in 
che potere a lei offerirmi y ftp endo , che y quan- 
to io uaglio in feruigio fuo y è mdla : ma non mi 
dolgo yper non far torto ne alla pruden:^a y ne 
alla bontà fua : l 'ima delle quali mi fa credere , 
che V, s, conofce interamente l'animo mio; 
l 'altray chey conofcendoloyfe ne contenta . e con 
qiiefla ferma fj'cran:(a facendo fine y mi rac- 
commandoperfempre . Di Venetiay l'ultimo 
dì di Settembre y 1 5 4p . 

A M. PANFILO MARINO. 

A' TANTI cortefieffettiyi quali di con 
ttnouo producei' amor y che miportate^ doue- 
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rei 0 comlj>ondere con pari effetti y onero , non 
potendo arriuare a fi alto fegno y almeno ren- 
derui gratie di quello y che mi per me fate y & 
ijcufarmi di quello y che io non poffo . hora non 
fò ne l 'uno ne l 'altro : l 'miOy perche meglio è ce 
dereallacortefia uojiray che contendendo re- 
ftare inferiore : l 'altro , perche y ringratiando- 
ui y 0 gufandomi y mojìrerei di credere y che l 'a 
rnor uoftro a(pettafjerimuncratione dame y la 
quale yper effere egli perfetto, fo che non affret- 
ta . adunque ypofcia che la cofa è qui, uogliofo- 
lamente ringratiarui di quefloy che uoi non noie 
te y che io ui ringrattj : il che mi ui ohliga poco 
meno , che la cofa ifteffa y della quale douerei 
ringratiarui. Ben' haueuaio penfato di ritro- 
uare il padre di uoflro genero yfi come mifcri- 
uetCyper notificargli y che della diligenT^t ufata 
da lui in eleggermi cofi pretiofo nino y il quale 
mi èyfi come dee effere ygratijfimoy uoglio e ffer 
gli tenuto per fempre : ma rtpenfando 'meglio , 
ho trouato y che farebbe ancor quefto fouerchio 
ufficio yfi come fouerchio farebbe co uoiycffendo 
uoi con lui y^" egli con uoi una mede fima cofa, 
fiate adunque contento yche con quelli y i quali 
ni fono cariffimi y io ufi i mede fimi termini y che 
uferei con uoiy il quale mifete tanto caroyquan- 
tononfaprei ejprimere. State fanoy &falu'- 
tate mia cugina , rallegrandoui con lei in nome 
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9nio del nmuo parto , Di VenetUi 4 *x x 1 1 1 1 , 
di Ottobre y 154^. 

AL MEDESIMO. 

^ Ho INTESO i7 defiderio del clariss. 
uojlro Todefldye di quella magnifica Communi- 
td . ne crediate y che fia minor il defidcrio mio , 
nelritrouarui bora maeflro tale y che pojfa ne 
gli animi de ' uoflri figliuoli feminar buona dot 
trina y fi y che a qualche tempo lodeuole frutto 
ne apparifca. ma perche l 'efj^erien^ mi ha mo- 
firo y che a quefti tempi non è molta copia y an- 
-^i è grande inopia di htiomini y che intendano le 
lettere per buon uerfo; e molto maggiore di 
quelli, che habbiano congiunta con la fine:^ 
delle lettere la innocen-7^ de la ulta : io y che uor 
rei fodisfarui nell'uno & nell'altro y farò con-^ 
flretto a procedere perauetitura più lentamenr- 
te y che non comporta l 'afpettatione y e bifogno 
uojlro: acciò chejjauendomi mi dato tal carico, 
quafi a buon conofcitore di quanto in ciò fia ne- 
ceffario y l 'effetto poi differente alpenfiero non 
uifaceffe perdere l ' opinione yche hauete del giù- 
dicio mio . la quale perche io filmo molto ; è ra- 
gione y che io defideri che lungatnente fi confer- 
ui. State fano. Di f^enetia , a' v. di Gen- 
naio, 1550. 
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Vi g I V r o , c/;t' io affettano, un fimi- 
le accidente ; parendomi di hauergià comprefoy 
che la fortuna mette (ìudio per incommodarmi 
ogni dì più. cofi dunque fta poi che a cohiii che 
regge le cofe humane , cojì piace ,mafe cotefta. 
importuna doglia , la quale ui èfopragiuntaper 
tormentare in un tempo uoi e me 3 durerà mol- 
to ; douerete , e ue ite prego con quell 'affetto , 
eh '10 poffo maggiore , procurar l 'effecutiorìe di 
quanto ragionammo infiemernon effendo tale 
il bifogno del commune amico, che fopporti mot 
talunghe-^^ di tempo. State fano. Di Vene- 
tia^a' XIX. di Isloucmhre, 1555. 

A M. BARTOLOMEO RICCIO» 

Non fo 3 che fé di l\oma . fo bene , che > 
fi come facilmente puh yiafcermi defiderio di ri" 
uederla , fe non per altro , almeno per godere 
un mefegli amici , quali di continouo mi chia- 
mano ;cofi non facilmente può cadérmi nelVa- 
ìiimo di rimaner ui . egli è uero , che J\pma è 
terra di fortuna ; e la fortuna fpejfo fa maraui- 
glio fi. effetti : ma io hoggimaiper molte cagioni 
homeffo freno alle f^ieram^i fhchepiunonìni 
trapportano. e che uolete uoi ch'io più defideri^ 
nino affai honoratOjC neramente uiuoyneUa mia 
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trU : e che patria ? forfè ofcura^e uile: Fenetia, 
Teina dell * Europa y quella y che tanto piacque 
al Bjccio , che lo inuefcò , e tennelo tanti anni , 
Morì il Flaminio, e morì infteme la gentile:^ 
^a, la bontà, la gloria de ' buoni . qual 'è fi du- 
ro cuore, che non s'intenerifca penfando alla 
fua morte ? debbo io marauigliarmi, che il Pjc- 
ciò ne pianga , che non folamente è huomo , ma 
è fra glihuominihumaniffimo^marauigliomi, 
che le fere iflejfe, alle quali la natura negò uoce , 
fignificatiua , con me fi modi non ifcuoprino do- 
lore , che , quantunque elle non hanno che fare 
con noi , per ejfer la noflra fpeciepriuilegiata di 
ragione: nondimeno ,fe fi fono trouati alcuni 
huomini , i quali hanno pianto la morte di alcu- 
ne fauorite beftie j quanto più diccuole , che le 
bcfiiepiagnefjero un huomo ? confento, che fa- 
rebbe marauiglia ,fi , ma marauiglia ragione- 
uole. percioche uuole la ragione, che unefiraor- 
dinaria morte fa da un ' efraordinario acciden- 
te accompagnata . Che può dire il Tigna, quan 
tunque fia di fottiliffimo ingegno , per raffer- 
mare il corfo delle uoflre continoue lagrime ? 
che diràladottamufa dell' acutifjimo Didaco, 
per dare ame conforto in cofigiufio dolore ?/e 
prouerd ,chenon fia lamentabile la morte dd 
Flaminio , e degna di copiofiffimo pianto ; pro- 
uerà infteme , che la terra fta leggiera , e 7 fuo 

co 
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co grane . bifognerebbe prima negare, che l Imo 
mo foffe rationale, concioftacofa che l'anima 
nofira , perche è rationale, conofie ; e perche co 
nofce 3 è neceffario che fi dolga del fito danno . 
Già non nego io , che il Flaminio per mex^^o 
della terrena morte non fia fatto partecipe del- 
la celefle Ulta; e che hora ,in compagnia del 
fuo Dauid 3 e dell'altre fofìanT^e incorporee y 
non goda quella nera , e folida felicità , non de- 
finita dal tempo , non alterabile da gli acciden- 
ti , non comprenfibile da mente humana . non 
fi duole il Bjccio 3 ne il Manutio , che il Flami- 
nio h abbia ottenuto il de fi derato premio alla, 
fila innocentiffma uita . non fono eglino cefi in- 
uidiofì al bene dello amico . di che fi, dolgono 
adunque ideila loro particolare fciagura: ée 
non riuedranno più l 'amabile afpetto di chi tan 
to gli amo : non gufl;eranno i dolci coftumi : non 
udiranno le fenfate parole . dolgonfi ancora per 
lariputatione delk Italia : la quale ingranpar 
te fi appoggiauaal Flaminio 3 cornea ben fer- 
ma colonna , & hora , caduto lui 3 a granfiati 
ca fifoflenta. Laonde cerchino pure &ilVi- 
gna a uoi 3 & il Didaco a me di porgere confor- 
to : che 3per quanto io ne creda 3 no^haii eremo 
più cagione di a?narli per il defiderio > che di 
ringratiarli per l'effetto: non perche i loro ri- 
medi non filano Jalutiferij e buoni, ma perche 
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non è fanabile la piaga . Tregoui a raccom-^ 
mandarmi ali 'uno j <^ ali \iltro ; & a dire par- 
ticolarmente al Didacoyche io afpetto auidamen 
tela fua ode y per confermarmi nell ' opinione , 
che io ho dell ' ingegno fno , natami dalle paro- 
le di molti y e mafjimamente dal tejiimonio uo- 
flro : il quale flimo più , che non iftimaua l 'Ho- 
merico Agamennone il conftglio dell 'attempa- 
to y e fauiolS{cflore, Attendete a flar fano : e 
poi che di continouo lauorate intorno a 'uoftri li- 
bri de Gloria ; non dirò altro yfaluo che ui ricor 
diate, che y fcriuendoli y fcriuete della gloria 
di uoi m.edejimo . Di Venetla ^a xxwiii. 
di Aprile j 1550» 

A M. DIDACO PIKRIO. 

La VOSTRA -ode y con la quale uiè 
piaciìito di coufolarmi y ^ honorarmi infteme , 
ha nell 'animo mio operato due diuerft effetti ; i 
quali intendo di narrami , La prima uoìtay che 
io non dirò la lejjl , ma trafcorft quafi uolando , 
fi come auuicne di cofa lungamente defiderata , 
fubito ini nacque penjìcro di ringratiarui y e di 
lùdarui ,poiy rileggendola con occhio più atten- 
to y efcorgendofcmpre in lei nuoue belle^':^e y e 
nuoui ornamenti poetici , iqiuili in ogni fua par 
te aguifa di prctiofe gemme difiintamente rilu- 
cono y 10 riconobbi meglio lagrandei^a deli' 
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ohligOjche per tal conto debbo haHeru{;e trouai 
in fatto , che dalla (ler Hit d dell 'ingegno mio non 
potrebbono nafcer parole , le quali per rendcr- 
uigratie fodisfaceffero , e molto meno per lodar 
ui : conciofia che a lodare il Didaco allhora cre- 
derei io di cfjer baflante , quando iofofjì il Dida 
co . & oltre a ciò j perche debbo io lodare uoi a 
noi ? 7ion farei io temerario , fe cercaffi di farui 
conofctre uoi medefimo ? meglio ù adunque,che 
io mi taccia , e che con altri più toflo , che con 
uoi , ragioni delle uofire lodi , e fopra tutto con 
me {le'ifo , per inuitarmi 3 an^i per incitarmi 
con l ' efj empio uoflro , fcnon ad acquifiare, al- 
meno a defidtrar quel che in uoi honoro . Intan 
to , rallegrandomi con uoi di co fi leggiadro poe- 
tico flile ) che donerà eterna uita al nome uo- 
ftro; e dolendomi con la patria uofira, che di 
uoi è priua ; non refterò di pregarui , che mia- 
miate : come che quella corte fia j la qmle ui ha 
horamofjoa fcriuernii Jamedefima mi faccia 
credere , che fiate fempreper amarmi , Di Ve 
netia jdxxii.di Maggio, 1550. 

A M. GIROLAMO PALETTI. 

Mi ricorda, eh e già, ragionan- 
do meco delle pocfie del Didaco , uoi mi lodafte 
di maniera l 'ingegno fuo , che, per dirui il uero, 
quantunque pkidentc e moderato oltra modo io 
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ui hahbia fempre competuto , e per tale predica-» 
to , nondimeno le uoflre parole in qualche parte 
miparuerohiperbolice .horache io ho letto la 
fua ode , e conofciutolo non per relatione , ma 
per lui mede fimo ;flimo che uoi mi dicefle affai 
meno di quello , che al merito fuo fi conueniua . 
maper ragionar della ode ^ to credo, che ogniu- 
no farà conflretto a lodare la fiia bellc:^ , fe 
fojfe bene il M omo . ella è tutta lontana dal com 
mune ygratte con dolce^a, leggiadra con di- 
gnità : tanto che , a uoler darle quello , che le fi 
conuiene,è da dir e, che non ha di moderno altro ^ 
che il nome. Duolmi affai, che , per quanto 
comprendo dal uoflro fcriuere , l ' uno e l ' altro 
raihabbiate per inciuile y e forfè per fuperbo, 
non rijpondendo fempre agli amici . // che fò per 
più cagioni; o perche non è fempre neccjfario; 
0 perche , uokndo , non poffo ; o perche non ho 
ambitione ,efetra quefte cagioni ci f offe mefco- 
lato ancora un poco di ncgligenT^a , farebbe fi 
gran fatto ? benché poffo dire con uerità , che di 
quefio mio errore, f è errore ui piace che fia, ne- 
gligen'}^ non è cagione , ma più tofto ilgraue pe 
fo delle occupationi ; il quale mi preme fi j che 
poco rejpirar mi lafcia . tal che donerebbe ogni 
difcreto amico , Capendo la cagione , perche io 
non rijpondo allefue lettere , non folamente ifcu 
farmi , ma hauermi compajjione : come credo , 

che 
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che facciate noifignor Paletto : tanto mipromet 
to della uoflra geìitile-^ . B^accommandate- 
mi al noflro lyiccio 3&a uoifleffo , Di Vene* 
tia^a' xxii. di Maggio j 1 5 50 . 

A M. PIERO BARGE O. 

Grato &- honorato dono mi hauete 
fatto i mandandomi la natiuità del mio caro fi- 
gliuolino 3 rinchiufa in co ft leggiadro fìile 3 che 
ui prometto non hauer letto poefìa non pur di al 
tri 3madiuoimedefìmo 3 doueio hahbia rico- 
nofciuti (giriti più eleuatii e figure più fcielte : 
di modo che io a uoi debbo efifer tenuto dell* amo 
reuole":!^ uoftra in aggradirmi di quefto prono 
ftico 3 & h onorarmi di cofì uaga 3 & ornata e- 
gloga : e uoi a meperauevtura non meno doue- 
te faper grado dell ' occafìone dataui in honorar 
uoi medefìmo con una cofì fatta compofìtione : 
la quale fi come in parte ha fatto fede ame 3 con 
tra l 'ordinario mio 3 intomo alla materia eh 'ef- 
fa contiene ; cofì a coloro , che non ui conofcono 
come io , ampiamente fard fede e teftimonio del 
l' ingegno uoftro , degno ucramente più di Tifa, 
e di Tadoa , che di I{eggio .ftarò adunque afifet 
tando 3 che uoi mi ringratiate 3 come prima ca- 
gione dell 'egloga uoftra diuinatrice : & io ,poi 
che fono flato in ciò cagione mouente, ringra- 
zerò uoi come cagione mojfa. che non intendo di 
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douere alterare gli affidi e tramutare V ordine 
delle co fe . State /ano : e digratia non trattene- 
te più il difiderio mio di leggere il principio del- 
l ' arte uoftra . 

A M. ANTONIO ROMA. 

X Qj'' ASI che incomincio hafier martello 
di uoi : quantunque io fappia, che ne la lontà- 
nanT^, ne il tempo mi priuerà mai del uofiro 
amore . ma non è , che non mi punga il non ue- 
dcrui y Oyper dir meglio, il non udirui . che trop 
po ui ueggo io con la mente : la quale fi fatta- 
mente conferua l 'imagine uofira, che mi dareb- 
be l 'animo , fe io fofji pittore y di ritrarui al na- 
turale cofì lontano y come fete . ne crediate, che 
uoglia ringratiarne ta?ito la memoria miayper^ 
che ella mi cuftodifia cofì caro dono ; quanto 
mi medefimo y che ui ci hauete impreco con 
molti fegni e di cortefc amore y e di eccellente 
uirtu . e con tutto ciò ui prego , che torniate pre 
fio a riuederci y ricordandoui y che di quindici 
giorni y i quali ci promettcfle di douer ftare in 
uilla y dieci hoggimai yfc al contar non erro , ne 
fono fiorii, che Dìo ui ci renda /ano . DiTa- 
doa, a' \ i. di Ottobre yi 550 . 
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A M.FRANCESCO LVISINI. 

Poi che fete in I\eggiO} ne ringratìo S. 
Dio ycomedicofada medefidcrata per honor 
uojiro i utile di quella città . I^l^on accade * 
che io ui conforti , ^ ammonifca ali ' operar^ 
■quanto di uoifi affetta ifapendo io , quanto fo- 
ie ^e foftefempre infiammato di dcfiderio di lo- 
de y e quanto fete prudente .folamente ui pre- 
go y che ogni uofìro pen fiero fia fempre congiuri 
io con l 'amor di Dio y e che ricono fciate ogni no 
ftro honore dalla fua diuina bontà , fuggendo le 
contefe , e legare y hoggidi più proprie auafi de* 
letterati y che de \foldati, io firò uojiro y come 
fempre fui : &' in fègno di ciò ricordoui alle uol- 
te a commandarmi . Di Venetia 3 a' i x, di 
^/fgofto) 1550. 

AL Medesimo. 

/ Le vostre lettere mi dicono quel- 
^ lo 3 che io fapeua y chefin'hora mantenete il luo 
gopublicocon tminerfal fodisfattione di quella 
\ittà; ma tacciono per modeflia quello y che io 
fpero y an'2^ quello y che y come cofa già prcfen- 
te y chiaramente ueggo y che ncll ' auuenire dal- 
l 'indegno uofìro piufoaui , e più maturi frutti 
nafceranno. hauete dato affai felice principio al- 
la lode uoftra : & è ben degno y che ue ne ralle- 
li 4 griate 
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griate con mi mede fimo, e con gli amici : ma ri- 
cordateui , eh 'egli è principio , e non fine . per 
l'ordinario 3 e con moderata diligenT^ farete 
affai più di quello y che finhora hauete fatto, 
fiauifempre a mente jche la mediocrità non è 
quelfegno y oue mirano gli eccellenti ingegni, 
percioche nell'imprefe honoratCya chi poco può, 
il mediocre dee parer molto : a cui è lecito di 
potere affai , quello ^ch'è mediocre , è poco , e 
quello ych'è molto , è men che mediocre . io ut 
conofco di uiuace , e pronto ingegno ; di memo- 
ria y che facilmente apprende , e non facilmente 
lafcia . a quefle parti , che fono di natura , e per 
gratta concedute a pochi, fe ui aggiugnete quel- 
le j che fono ùroprie uoftre , la uolontà ,elo ftu 
dio , con deliberato proponimento di non fermar 
ui,madi caminare fempre inan-s^ col mede fi- 
mo pajfo : non è duhio , che fra quefti huomini , 
i quali hoggidi fi ueggono , e perauentura fra 
quelli y che dopo quefli uerranno , marauigliofo 
farete ,fcriuo copy perche uiamo : e {pero, per- 
che ui conofco, amatemi dunque per il defide- 
rio y che io ho:ey quanto ui piace che io ami uoi 
più di quello, che io foglio ; tanto fate che crefca 
in uoi quella cagione, la quale da principio mi 
difpofe ad amarui , percioche l 'affettioncy che io 
ui porto , co fi di continouo anderà crefcendo y co 
me continouo farà il nutrimento, il quale ella ri- 
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cenerà dalla uirtil uoflra, di che Dio confoli noi» 
eme. State fano. Di Fenetia, a' xxviii* 
di Ottobre, 1550. 

A M. MATTEO SENARECA. 

Dopo il giorno , che uoipartifle dì qua, 
fin ' a quefl ' bora , che ho riceuuto la uoflra af- 
fai ben lunga , e per queflo tanto più a me cara, 
lettera yio fono fempre flato in dubio delU uo^ 
ftra fanità , temendo , che il caualcare in fretta^ 
maffimamente dopo il ripofo di molti giorni ,po 
tejfe recami alter atione. hora/criueruiomi uoi, 
chefete fano , quantunque debole ; ilcheìion è 
cofa eflraordinaria nella perfona uoflra; <^ ag-» 
giugnendo , che fra pochi di penfate di render- 
ui a noi y a' quali giufla cagione ui tolfe; uoi 
mihauete riconfortato 3 e rallegrato in gran ma, 
niera.prcghereiuìa confe-marmi quefta con- 
tenterà con le uoflre feconde lettere jfe non 
che la uoflra prudenT^a mi fa non folo fperar di 
mi i ma credere quel che io de fiderò . L e cofe 
mie fono come uoi le lafciafie,a(fai profj)ere,fe- 
condo la difl^o fittone dell ' animo mio 3 non però 
tali j che uoi poffìate fodisfaruene : che troppo 
grande, e troppo fupcriore d mici meriti fareb- 
be la mia fortuna , s 'elle arriuajjero a ' termini 
del deftderio uoflro . Il fig, Tiero ui rende gra- 
tie della memoria, che di ìuifcrbate e rifiluta- 
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ui con molto affetto . io ui prego a raccom- 
mandarmi al Mag. uoftro padre, ^ a' uoftrt 
fratelli. State fano. Di^enetia^a xxx. 
dìMaggio, 1554. 

AL MEDESIMO. 

Che farà , M. Matteo caxiffimo , che fa- 
rà finalmente y dopo un lungo aggiraruiy di 
quella uoflra coft uaria fortuna ? farà , per 
(Luifo mio, il mede fimo, che fin bora è flato, 
cioè il mede fimo, che io da principio , buon 
conofcitore in quefta parte del coflumede gli 
h uomini , ui predi [fi douer'effere, mi bora 
mi fcriuete , che la uoflra naueè giunta in por- 
to, mifurando l 'altrui uolontà coìdefiderio uo- 
ftro i quando ella n ' è molto lontana, e tuttauia 
da tempeflofi uenti nelmei^^^o delle torbide on- 
de combattuta, tra tanto neuolail tempo, e 
ceffanogU honorati fludi ,&il uoflro belUffi- 
mo,e da me molto amato ingegno , donatom 
dalla natura per iflrumento della gloria uoflra , 
non è da uoi adoperato come il bifogno richiede- 
ua . che troppo fo io , effendo uoi incoteflo fiato 
di ment e , che ne a leggere ,nea comporre po- 
tete difl)orui,al che penfando , ji come penfo 
molte uolte ipercioche di uoi troppo mi cale; 
del paffato io mi dolgo, e del futuro miattriflo ; 
Hcdendoj che tutti ifcgni contrario fine dimo- 
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jlr.ino al penfter uojìro i é che ydoue mi confi- 
glio non muti.tte , quanto durerà in uoi quefìo 
proponimento y tanto fie lunga l'afflittionella 
onde non folaniente io ui conforto jji come fem- 
ore ho fif.tto , ma in gran maniera ui prego , 
per il periglio , eh 'io ueggo fopraflayuijcbe re- 
cofidoui in HOifteffo , e più fauirMenteVauutni 
mento de ' uofìricov.jìgli cffaminando , uogliate 
in Dio fola fermare ogni^eran'^a, in lui fole 
rimetter tutti i uoflri penfìeri : il quale fiperd 
trouarui miglior mrfò , che uoi con tutta l 'in- 
duftriauoftra non ftperete giamai .iomiancg 
go ogni dì più, quanto fagraue l 'error noflroj 
a uoler dietro feguire alle fallaci (peranze degli 
honori mondani , lafciando il diritto fentiero del 
nero bine , e fempiterna falute , nepofjo fare , 
amandouieome io forche io non ui con f gli a non 
mler più oltre perfeuerare in cofi fitta dìfpofi- 
tione : la quale di quanta amaritudine cagione 
ui fta y dalie uofìre lettere il comprendo ; e, 
quanto di danno y per molti ri fi' etti, ui poffa 
partorire, con la mente anti ueggo. già doue- 
rebbe quella prò ua y che fei meji continoui ne 
hauete fatto y hauerui certificato ccrnpiutamen 
te y che uoi correte dietro al ucntOy e che al pen- 
ftero non fuccederà l'effetto . & effondo cofi, 
perche uolete uoi entrar più adentro in quefio 
labirinto y del quale l'ufcita non uedcte i grande 

errore 
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errore certamente yfe ciò farete j mi pana che 
commettiate , e maggiore affai , fe ui lafiierete 
cader nell 'animo di riuolgerui y come la uoftra 
lettera ftgnifica , a quel fiero <^ horribile par- 
tito . che troppa tribolatione a' uoftri , troppa a 
me , che uofìro fempre uoglio effere , e uoftro 
fui fempredaindi in quache ui conobbi y trop- 
pa finalmente auoi medefimo procaccierefle , 
e non è poi , come fapete 3 lecito il pentirft 3 & 
ammendare il fallo fenT^ grande infamia. Quan 
to allo flato delle cofe mie 3 del quale fo che fete 
uago d 'intendere; ifignori Bologne fi con quella 
infinita dolce'2^3 del /angue loro propria 3 m'in 
uitano 3 e con premi honorati mi sfor'^^ano a ri- 
durmi nella loro citta, e quantunque il partirmi 
di Venetiagrauementemipeft : nondimeno 3mo 
uendomi dall 'uno de ' lati l' utile manifeflo 3 al 
quale l'amore de' miei figliuoli 3C ertamente più 3 
che altra cagione 3 foggetto mi rende ; dall'al- 
tro flringendomil 'obligo 3 eh 'io ho difouuenire 
al bifogno di M. Antonio mio fi'atello3 il quale 
ad accettare il partito con affettuose lettere mi 
frega ; bifognerà finalmente 3 eh 'io mi dilpon- 
gaafar quefiamutatione. e fo , che uoi 3 ouun- 
que a Dio piacerà di fermar ui ( che 3 prego fua 
Maeflà 3 in flato di perpetua quiete ui pon^a) 
non mancherete di uenire almeno una uolta l'art 
710 a uifitarmi j e flaruene meco quanto più di 

tempo 
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tempo mifìe conceduto . che di potere , come io 
uorreiy ddcontinouo goderm,poca (peran^^a 
mi è rimafa ytiedendoììii cffcr diueuittoda mi 
tempo in qua coft cagioneuole dellaperfonajche 
non poffo quafi conuerfar con altri jcbe co ' mici, 
il feruigio de ' quali a tutte l 'bore nella cura del 
lafanitdmi è neceffario . lafcio di dir e, che la 
mia naturale ?naninconia è talmente crcfciuta 
per gli accidenti, che non fo come uoi ageuol- 
mentepotrefìe recaruiafofleneì-e la troppo fe- 
uera, e troppo rigida maniera del uiuer mio . // 
rimanente della mia famiglia fta bene . ho ritol- 
to ^Ido a cafa : acciò che, effcndo egli in età di 
noue anniprejlo che finiti yiotemeua non inco- 
minciaffe a bruttar fi l ' animo y e l 'ingegno di co- 
fiumi e lettere in qualità differenti dalgiudicio 
mio. State fano ; alftg. Stefano Sauli, & al 
mag. uoflro padre j^a ' fratelli ancora, i qua- 
li per rifletto uoflro io amo ,piacciaui di molto 
raccommandarmi , Di Fenetia , a' xi. di 
Gennaio , 1555. 

AL MEDESIMO. 

Come paffanodue me (t , ch'io non leg- 
ga uojire lettere ; incontanente mi najce temen- 

di qualche uoflra infermità , conofccndoui , 
non fo fe per naturale debole;^ , 0 per le fa- 
tiche durate ne gli jiudi , alquanto cagioneuole 
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delUper/bna, ne per altro rì(p etto , tra le mie 
infinite occapationi ybo uoluto bora firiuerm 
la preferite, e qui donerei finire , ma, perche 
co fi breiie lettera a quel grande amore , eh 'è 
tra noi , non corriffonde ; cofi fcriuendo penfo 
tuttaniadi aggiugnere abnen tanto , che bafli 
per empiere quefla prima faccia del foglio:e con 
dir uelo fCt ifc li farmi deìli hreuità, potrebbe effe 
rCy eh 'io conduce ffi ad eletto il mio p enferò ;fe 
uederò , che materia mi manchi ; la quale però 
non p nò mancarmi ; potendo io dir ni quello , che 
auoijfela uoftra amoreuolei^a interamente 
conofco i più che ogni altranouella aggradirà: 
eh 'io fono a buon termine della fanitd : della 
quale miglior auifo (pero di doucr dami nell * 
auuenire , che per adietro non ho fatto . e della, 
ftampa ^ de ' miei (ludi , di qualche nuoao pen- 
ftero non intédo di dirui quel che bora mi f)uuie 
ne y uedendomi appreffare alfegno , eh 'io prò- 
pofi y e trouandomi ancora yper dire il ueroypiu 
che non foglio occupato , State adunque fano , 
^ amatemi ali 'ufato . Di t^enetia > ^ ' x v 1 1 . 
di Giugno 3 155^. 

A MONS. ACHILLE MAFFEI. 

Poi che è piaciuto a Dio di chiamare a fe 
il Cardinale uoflro (rateilo y e miofempre riueri 
tofignorcj io donerei fieramente dolermi per U 
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perdita del maggiore amico, padrone, che io 
mhaueffi ; ma confiderando , oue è [alita quel- 
la, benedetta anima, sforiomi di conformare 
iluoler mio a quello difuadiuinaMaefià .cer- 
to e, che,fe io mi configlia(JÌ con l'h umani- 
tà, io farei il più addolorato huomo , che ui- 
neffe; e crederci , che qnefìofoffe il colmo del- 
le miefciagure. ma perche la ragione mi di- 
moflra , che nelle éofe Immane mima flabi- 
lità puh effere; e confeguentemente non do- 
uiamo tanto amarle, che, perdendole , ce ne di- 
(hcriamo : attcado , quanto pcflo, a reggere Va 
nimo mio, et arimouerlo dal noiofo pé fiero, che 
mi nafce da coft fiero accidente . e (limo , che F, 
S.come bene intendente del mondo, confauio 
con figlio fi rifoluerà non tanto a piangere la 
morte delfuo honorato fratello, quanto ad imi- 
tar la itita, tutta piena di lodcuoliattioni, <& di 
fanti cojìumi; e confolando i fuoi uecchi pa- 
dre , e madre, reggerà i minor fratelli ,inue- 
Yo hifognofi della fua prudenza; poi eh ' è lo- 
ro fj^ento quel lume , e mancata quella guida „ 
dietro alla quale caminaìido poteuano perueni- 
re a beati fjh.'io fine . e rendafi certa , che, s 'el- 
la mirerà a quel fegno , oue fcmpre con l'ani- 
mo, e con l'opere intefe il fuo uirtuofifjìmo 
fratello, facilmente conferuvrà fe (iejja, e la 
fua caft in quel grado, in eh 'ella è fiata da qual- 
che 
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the anno in qua gran confolatione darà a 
quella fantifjima anima ^la quale bora gode di 
■quei beni j che tanto amò 3 mentre fu franai, 
e coloro y che Vantarono y& ojferuarononon 
come Cardinale , ma come degno di ejfere ama- 
to 3 (^honorato per le finguUr qualità fueyue- 
dendo V. S.dejiderofadi raffomigliarleft , co- 
me fin 'bora ha dimoflrato > parimente l 'offer- 
ueranno , e di tutto cuore V ameranno : fi co- 
7ne iofo y e farò fempre, hauendola già molti 
anni conofciuta taky quale hora la prego che cer 
chi di far fi cono fiere a tutti y per conferuar l 'ho 
nore della fua cafa , e porgere a tanti fuoi ami- 
ci y e feruitori qualche refrigerio . che cofi piac- 
cia a 7s(^. S, Dio. Di Fenetia y a xxii , di ^u- 
Z^ioy 1555. 

AL CARDINAL DI VRBINO. 

La memori a y eh e io ho delle amo- 
reuoli y e corte fi offerte y le quali hora due anni 
V, S. I{euerendiss, mi fece in Vrhino , in gran 
maniera mi confortaj che io ricorra a lei in ogni 
mia occorrenT^y con Iperan-i^ayche dalla bontà , 
^gentile'2^ fua debbano fempre nafcere ef- 
fetti conformi al defiderio mio , laonde , uenen- 
do hora a Terugia M, Francefco Torrefaniymio 
:qo y il quale io amo y & honoro come padre yho 
f refo ficurtd di raccommandarlo a V, S, l{eue- 

rendiss. 
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Yendiss.neìl 'ejfeditione di certe fue facende: nel 
le quali , mi rendo certifjimo , che fen?^ ueru- 
na mia. raccommandatione ella gli farebbe cor- 
te fe del fauor fuo . percioche mio :<^/o è tale^che 
non può cadérgli nell'animo di deftderare , o 
dimandar co fa men chcgtufta : e V, S. I{eueren 
diss, è protettrice digiuflitia , come già la fa- 
ma è fparfay nata da ueriffimi effetti . è dunque 
quejìa tnia raccommandatione fouerchia , poi 
eh 'dia non fi jiende oltra ilgtuflo y&è indri-^^ 
'^i^ta a V. S, B^euerendissÀ cui p enfi eri ad al- 
tro i che a lodeuolmente operare , non intendo- 
no . il che co fi effendo ; ho io però uoluto fodif- 
farmi nel far queflo ufficio per amor di mio 
fodis facendomi infieme in queflo y che con l 'i- 
fteffa occapone mi offerifco a lei per feruidore , 
fupplicandola a farmi degno della gratta fua : la 
qual y mi par di meritare y perche tanto la de fi- 
derò y e perche quello y the io de fiderò y è conue- 
neuole premio alla molta riueren^aycheiopor 
toalnome fuo. e col fine diuotamente le bacio 
la mano , Di Venetia , d xwiii» di Set- 
tembre y 1549. 

A M. SIMON THOME. 

I o pian fi amaramente lamorte del noflro 
M. Ti ero Bunello y e uiueràfempre nell 'animo 
mio la memoria delle uirtàfue. cofi piaccia a 

I 'H.S. 
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K(, S, Dio , che io pojfa in qualche parte imitar 
Hleffempio della fua innocenti (Jìma uita.-alla qua 
le y è da (perarc j che fia dato in cielo per pre- 
mio la eternità ^ela felice compagnia delle ani- 
me beateli portator dellaprefente è un buono, 
e pouero uecchio , edificato di una femplice e 
pura fede , al eguale è uenuto in animo di uifttar 
S, Giacomo di Galicia . e perche l 'età fua , e la 
Ìunghe:i;p^a del camino mi fa credere , eh' egli 
facilmente fi fiancherà y ^hauerà bifogno di 
ripofo: prcgoui y che per amor mio , ma più per 
amor di Dio y il quale ci raccommanda ilprofji- 
mocome noi mede fimi y fiate contento di rac- 
cor lo y e rifiorarlo quàto uederete che il bifogno 
di lui uene richiegga, che farete ycome ho detto y 
ufficio di molta pictàyCt ame fommo piacere. la 
mi fio hora alla Giudeca , in una fian-T^t affai di- 
letteuole y e quafiin folitudine : oue attendo a ' 
mieiufatifiudiy uiuendo a me fleffo in uitalibe 
ra y e ripofuta. Ho fin 'hora unfolo figliuolino di 
tre anni; al quale pofi il nome di mio padre; a fi- 
ne cheyfentendofi chiamar con parola tato hono 
rata yfoffe atrmonito del continouo a fuegliarfi 
allofludio di quelle artiy che dall' indufiria difuo 
auo tanto di (plendorcy e di gloria riceuettero. 
E fenT^ altro mi ni off ero y e raccommanda , Di 
Venetia y a' w li, di^prilcy 1550. 



A M. 
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A M. FRANCESCO VENIERO> 

Podeftà di Verona, che poi fu 
Principe di Venetia . 

I o s ON tenuto a ringratiar molto V. M, 
per la prefla efpeditione della gratin fatta a mio 
fi-atello ) ma yperV animo s eh ' ella dimoflra , 
molto piu.percìochey douendomi baflare l 'effet 
to della fm cortefta i le è piaciuto di lignificar- 
tomi ancora con una fua lettera, e nella mede fi- 
ma lettera di honorarmi. il qual fauore io flimo 
affai più y che quanti fi'utti daqueflagratiami 
nafceranno giamai . fie fola?nente mi è caro il 
uedere , che V, M. moflra di amarmi , ma an- 
cora jpcrche infteme giudica 3 che io ne fia de- 
gno : di maniera che ,fi come io non mijo rifol- 
uere , qual più debba filmare ,ol 'amore ,o'l 
giudicio di V. M, coft facilmente mi rifoluo a fli 
mar l'uno, e l'altro al pari di quelle cofe,chepiu 
care mi fono in que fi a ulta . e poi che di quefìi 
due coft pretiofi doni ella mi fa degno; non re- 
merò di pregarla , fe però a ' prieghi miei laffa 
luogo la bontà fua y che difempre conferuar- 
melifta contenta , Le bacio humilmente la ma- 
no . Di Venetia y a' xxv i » di Ottobre, 
1550. 



Jir 
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A M. GIOVANNI GIVSTINIANO. 

Non èragionemlCiChelemieoccupatio^ 
nipofjano più , che il debito, il quale ho con uoi, 
e col Mag, padre uoftro,onde non ho uoluto 
mancar di rispondere alla uoflragentiliss, lette- 
ra^ benché ella non conteneffe quafi altro , che 
cerimonie , efcufationi ,poco grate alla natu 
ra mia y e poco degne di quelle amicitie, le qua- 
li hanno hauuto origine dalla uirtù, come la no- 
flra . Io haueua defiderio di fapere come paffa- 
no i principe de' uoflrifludi legali ; e fe ui pa- 
iono più duri per la nouit a , che diletteuoli per 
lafperanT^ . haucrete dall 'eccellentiss, Tanci- 
ruoloj che è per Immanità e per dottrina nel nu 
mero de' pochi j econfiglioy aiuto, ilqual 
coramodo mi darebbe fperan-^a buona di qual 
fi uoglia fiudiofo giouane , non che di uoiy che, 
oltre allo ejfereftudiofo per elettione uoflrajja- 
uete hauuto la natura affai benigna madre in 
adornarui di alcune qualità y le quali fe uoi non 
conofcefte , effercitafle del continouo , trop- 
po mancherefte a uoifleffo y troppo al defiderio 
del uoflro honorato padre. Sopra tutto ui ricor- 
do y benché penfo non fia neceffario y a fiiggir 
comefioglio il uitio dell 'infiìleni^ ,• tenendo per 
certo y che nclUtàynelU quale bora uoifeteynon 
è Qofapiu amabile , ne più lodeuole , che la mo- 

defiia. 
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deflia . E perche nonpuò far , che non ut occor^ 
ra CI pratticare con inaiti : ingenerale, è buono, 
che ufiate una certa defira maniera di trattene- 
re e buoni j e rei: ma per util uoftro ui bifogna 
far congiudicio fcielta di due , o di tre , / 'amici- 
tia, e famigliarità de' quali uifia non folamente 
utile y ma etiatuiìo honoreuole . io non manche- 
rò di uifttarui e con lettere/peffo y e prefential- 
mente alcuna uolta j e, fecondo la relatione, che 
mi farà fatta de ' cafi uoftri d 'alcuni amici miei, 
co fi yfen'^^a uerun partiale affetto y ne darò fe- 
dele auifo al clariss, uofiro padre . il che non ho 
uoluto tacer ui ; a fine che i miei ricordi y feper» 
auenturaper fe fteffi non poteffero molto y il che 
non credo y almeno per efìrinfeco rifpettohab- 
biano qualche efficacia. State fatto, DiVene- 
tiayaiii. diKlouembre» 1550. 

A MONS. TORQ.VATO BEMBO. 

D V R A cofa èyiluoler confolareinmate^ 
ria di morte ; ma più dura yfcriuendo di padre a. 
figliuolo i e durifjimaydi talpadrCy che fia fiato, 
uiuendo y caro ad ogniuno per la bontà , e piti 
di tutti honoratoper la uirtu, V, S. ha perduto 
primieramente quel che ninna ragione yniun con 
forto le può rendere; non potendoft apartito al- 
cuno ricouerare in quefìo mondo quel che morte 
ci toglie : ha dapoi perduto il padre , cioè perfo- 

/ 5 na 
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tutiUCuiportaHa infinito amore , & infinita- 
mente era tenutayconftderandolo folamente co- 
me padre: mauolendo confiderarlo qual fem- 
prefn y e qual ' era da tutti conofcinto y ornato 
di tante y e tanto lodate parti y quante troppo di 
rado il cielo cifagratia di poter uedere ; troue- 
rd y che il fuo dolore yfe con la cagione y onde 
nafceyfimifuraydoueràeffere fmifuratOy^ 
infinito . £ ueramentey quando mifouuieneyche 
il Bembo è mortOy che tanto ha giouato al mon 
doy tanto ha honorato l 'Italia ; dou 'era l 'effem 
pio di molte rare qualità y per molti fecoìi più 
tofto imaginatcy che uedute : io y che figliuolo 
nongh fui , fentomi a punger l ' animo di acu- 
ti jjìmo dolore ; ey uolgendomi col pen fiero m 
tutte le parti y quiete niunayO confoktione ri- 
trouo. Quanto maggiormente adunque V,S, 
ha cagione di dolerfi yhauendo da lui riceuuto 
non folamente fe flejfa y che maggior beneficio 
non èy ma tanto di jpiendore yche ydouunnue 
jta conofciuta y e gradita la uirtu y uiuerà fem- 
pre honorata &in pregio maggiore fie tenu- 
ta y chefe de beni della fortuna molto più , che 
Crafioy 0 C refo non hebbero y pojTedefre . io cre- 
derei di operare poco fauiamente , fe cercafTì di 
confolarla m cofi dolorofo auucnimentOy eOendo 
majjmamenteiofleljhy quanto più mi po fTaef- 
Jere.dolentey afflitto non potendo farcyche. 

a tutte 
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atutteVhorenon mifouuenga dell' ajfettione , 
che quel uirtmfijjìmo , e benignifjìmo fignore 
fempre mi portò 3 de ' beneficij che mi fece, del- 
l 'honore , oue mipofe , lodandomi e molte mi- 
te , e con efquiftte parole , & alla prefeuT^ di 
perfone honorate , Tiagniamo,figtior Torqua- 
to y k fua morte con amariffime lagrime : e 
piangala infieme con noi tutti coloro, che al ue- 
ro pregio della gloria intendono , et amano l'ec- 
cellenT^ di quell 'arti , con le quali egli ha fatto 
fiorire l'età nofiray&al grado di Cardinale, 
con eftrema allegre':i;7^a de ' buoni , fi condufje . 
Danoiniuna ragione può nafi:ere , che bajiia 
porgerci confi)rto . ma potrà facilmente folle- 
mrcidalk graue^^a del dolore la pietà di chi 
cel diede , & hora V ha ritolto , lafciando a noi 
la memoria delle fueuirtà, e lui degnando in 
cielo di quelli honori, che giuflamente fempre 
uiuendo ha meritati . S. ponga fludio , come 
fa, per affomigliarglifi nell 'opei-e lodcuoli ; do- 
uendo farlo per ejfergli fiato figliuolo , epoten- 
. do farlo più di ognialtro , per ejfer dotata di al- 
tifjlmo e marauigliofo ingegno, con laqualuia 
uenà a confolarc in parte gli amici , eferuitori 
fuoi ; a quali non parrà di hauerlointeramen 
te perduto ; e condurrà fe fteffa al fommo della 
gloria , oue riceuerà il premio delle fue^ uigilie, 
ripofando ne ' ineriti della propria uirtu,e nelht 
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propria fama del fuohonoratifjlmo padre. Le 
bacio le mano. Di Fenetia, ami, di Febraio, 

J547- 

A M. CARLO CVALTERVZZI. 

Di roma iononpoteuaudir nouella, 
che più acerba mifoffe , che la morte del P^eue- 
rendiss. Card. Bembo di h onorata memoria: 
della quale ho uoluto dolermi con V. S , come 
con quella, che più di ognialtro l 'amaua y e, per 
mio auifo y più di ognialtro era da lui amata . io 
uiueua comeficuro , che fi come 1^, s. Dio ha- 
ueua congiunto in queflo Signore tante rare uir 
tu,afinecheilmondole conofcejfc yC , cono- 
fcendo , le imitajfe per esempio ; co fi quefio be- 
neficio hauejfe a durar tanto , quanto può durar 
la Ulta di un 'huomo , che fia fra gli altri huomi- 
m contmentiffmo , ma chi può effer ficuro di 
quella incerta e fragilmta e la quale noi non 
fmi^m pure fin' a qual termine fihabbia da 
defidcrare inon potendo noifapere , s'eUa ci 
mbiaad ejfere o buona, o rea . laonde , per fa- 
re m quefio dolorofocafo quello , cheiofocerto 
chefaV . S.laqualehalmmofibencompoflo 
e per dottrina, e per pruden:^a naturale ^ che 

ZIZ à'accidente 
humanoycheghatmigano mi sformo di con- 
formarmi col uoler di colui, che tutto può, e 

tut^ 
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tutto intende : dalla cuifanta mano yft dee ere-* 
derey che nonfia, e non pofpt ejfer dato a noi al- 
tro, che bene . e quefla è quella creden-:!^a,e quel 
la fede , che come fida ancora ci tiene immobili, 
e fermicontra leduretempefle di qucftopro^ 
cellofo mondo , fen'^^a lafciarcimai tra/corre- 
re a penfieri di perditione y co fi adunque cre^ 
diamo, e (feriamo , che S, S, Bjeuerendiffì- 
ma , morendo , fia rigenerata in fpirito jper ui^ 
nere una più lunga, e più felice ùita . che cercati 
do noi uie di confolarci ,fra molte trite dal uol- 
go,troueremo quefla effer di tutte lapiu cer- 
ta, per condurci a fine di perfetto conforto. 
Statefano, 

A M. CVIDO LOLCr. 

Il desiderio che io ho di rìue-* 
derui , non è punto inferiore al uoftro . e duolmt 
ajfai , eh e ci (t prolunghi tanto quefla contente^ 
'Za. ma poi che non ci è conceduto di dare effetto 
alle noflre uolontd , in ejfeguire quello , che più 
uorremmo;priuando uoi del libero arbitrio l 'd- 
hligo della Corte , e me il legame della moglie : 
ragion ' era , che queflo difagio , e queflo danna 
fi rifloraffe in parte con lo fcriuere . di che non 
ardifco diaccufarui ,ejfendo qu.ifi comìnunela. 
colpa , Della penfione affignataui dal Cardinal 
Sani 'Angelo, non ho potuto prima che bora 
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rallegrami con uoi^no hauendolo prima che hó 
rafapHto, ne crediate yche io me ne rallegri fola, 
mente , perche ella è principio di commodo uo- 
ftro ; ma molto piu , perche a quei principij ,che 
nafcono dalla uirtà y rare uolte auuieney che eti 
nie-^y t fini non corrifjwndano , I mieijìu- 
di fono lenti per diuerfe cagioni : faffi però non 
fo che . Mi ui raccommandoy afferò . Di Ve- 
netia yaxxi . di Ugoflo ^ 1 5 5 1 . 

A M. MARc'anTONIO MVRETO. 

Come poffo io non fempre ricordarmi di 
noi yfefempre y dommque io mi uada y l 'ima<ri- 
ne uoflra miaccompagnay eftammi a tutte / 7;o 
re inan^i agli occhi in quella forìna ifiejfa y che^ 
(piandomi fcte prefente y in uoi?nede(mo rico- 
iwfco^ eqncflouojìro (pettroy come ufaua di 
dire quelfilofofo y uoi nonpotrefle credere quan 
toioT ami ; nonfolamcnte y perche ui conferua 
nella memoria mia y oue mi è carijjimo che fiate 
del continouo ma perche mi da cagione di (pef 
fopenfareauonilche foioetiandìo per quefla 
cagione più uolenticri y che qi:i m Bologna y do- 
ue hora fonoy ueggoui cfjer amato da molti y che 
uedutogianiainon ui hanno y ma bene hanno i 
fi'utti dell ' ifigegno uoflro con maraui^liofo pia- 
cere guftati . mtendo io hora del uoflro commen 
tarto j col quale defte lume a tanti ofiuripaffi di 
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Catullo 3 e tanti , eh ' erano ^uafli , ne acconcia- 
fle : di tnaniera che quel beilijjìmo poeta , quafi 
riu£fiitoda noi de fuoi antichi ornamenti y dit 
quali la ingiuria del tempo spogliato lo haueua^ 
può comparire inpuhlico , & ejjer da' gindicio- 
fih uomini riconosciuto per quello eh 'egli è, che 
neramente è tahyche ogni nobile fpirito ha gran 
cagione di amarlo . Ma che fie, quando ne uerrà 
in luce chicli ' altra uoflra fatica j alla cjuale ha- 
uetegia dato coft felice principio , fatica di piti 
lunghe uigilie , e di maggior coìiftderatione 3 fo- 
pra i Fini di Cicerone ^ a ine uer amente j infine 
attonito che fornita non l 'h abbiate , un ' hora pa 
rerà un 'anno ;per chiuder la bocca a certi jpu- 
tafennoy di maligna uoglia ripieni: i quali, man 
cando effi de 'meriti della uirtu 3 cercano la glo- 
riaper me7^ del mal dire ,• e danno uolentieri 
di morfo agli altrui componitnenti yfojfintipar 
te da inuidia , che genera in loro coft fatta rab- 
bia ; e parte da quel deftderio y che fi-a tutti gli 
ignoranti è commune : i quali , per coprire i lo- 
ro difetti y bramano di ueder dishonorato in al- 
trui quel che loro non è tocco difipere . contro a 
que^i neramente mon^ri di natura y M,Mar- 
c 'Antonio mio yfe attendete y come fate y a ftu- 
diare e comporre molte hor e del giorno e della 
notte 3 noi farete un 'Ercole ycne domerete una 
gran parte : e contrail rimanente gli amici no- 
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flri con quelle armi combattendo , che dona Id-- 
dio a chi difende il giuflo, ni aiuteranno a pur- 
gare il mondo di quefìe maluagie fiere , nate fo^ 
lamenteperdiflrugger le belle opere della uir- 
tu y e procacciare d buoni ^ in luogo di lode e con 
tente'T^y biaftmo e di^iacere . laonde io uicon 
forto ad intendere a co figloriofa imprefa , a 
recare tutte in uno , e tutte adoperare le for^e 
del uoflro ingegno , per condune a fine quefio 
nuouo appettato commentario e con quella pre- 
ft^'KK.^ y <^he de fiderà chiunque ui conofce , e con 
tanta uofìra lode , quanta , io non folamente fpe 
ro y ma tengo per certo , che ue ne fia per riufci- 
re. State fano. Di Bologna j a' xi. di 

^goflOy 1555. 

A M. FRANCESCO MARTELLI. 

Habbiamo finalmente ^rciuefco^ 
m di I{agufi Mons. noftro Beccatello y tanto a- 
Jpettato da' buoni, non pojfo 'dirle y quanta fia 
l 'allegre^ay che io nefento , ella è ueramente, 
quanta può effer di cofa, che maggiormente fi 
defideri ^iifimigliantedi V, S. penfo yanri 
fo certiffimo; effendomi troppo noto l ' animo fuo 
uerfo quel benigniss. fignore ; dal quale fu fem- 
prcy&e oltra modo amata . Io fono fiato per 
diporto alcuni di y hauendomene S,S, nelle fue 
lettere conhumanijfme parole non fola confort 

tato. 




Km 



Tir 



SECONDO. 71 

tato i ma pregato , nella bene agiata , e ben di- 
jpofta jìan'^ delfito amenifjimo Vratalbìno : do 
ne hognfiata un ' aria a tutte l 'bore cefi dolce , 
e cofi dilicata y che niuna medicina^ di molte che 
qaefl ' anno mi è conuenuto prendere y piufi ut- 
tuofa alla mia debole e temperata complefjione 
ho prouato. T^S. Dio la conferuiy et arricchita 
delle fue infinite gratie . De fiderò , che mi rac- 
commandi all' eccellente giudicioftss. ^Arlotti , 
Di Bologna , l 'ultimo di Settembre j 1 5 5 5. 

A M. ANDREA LOREDANO. 

Se non mi uerrà fatto di poter fodis fa- 
re a V, M, con gli effetti nel defiderio fuo infini 
to di quelle tnedaglie y le quali mi commife che 
io ccrcaffi nel tempo yche doueua fiare in }\pma: 
fi fodis faro io almeno a me mede fimo conia di- 
ligenT^ : la quale douendo io ufare in cofe , che 
poffono accrefcere ornamento al fuo belliffimo 
jiudio y e per confeguente alla nofira città, nella 
quale cofa più rara y come che molte rarijjime 
ue ne pano , e più riguardeuole non è ; ogni fa- 
tica 3 eh 'io ui duri y mi farà ripofo ; & ogni difa 
gio mi tornerà in acconcio . e doue mille anni in- 
teri nel ricercare cofe di tal qualità io confumaf- 
fiy di co fi lunga fatica niun più degno premio ri- 
puterei effere y eh e il ritrouarle . è dunque V . 
M* per le rarefarti 3 che fono in lei ygran cagio 
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neueramente che io deftderi di feruirla in coft 
fatta occorreriT^a : ma non è fola cagione , per- 
cieche la coft ifleffa col merito di lei medefma 
mi muoue , e mifofpigne a uoler con ogni folleci 
tndine inuefligarne : diche hauendoio già per 
uia di conftglto parlato buona pe^^a con perfo- 
na j che moftra non folo di hauerne effo compiu- 
ta intelligen'2^ y ma di cono fere famigliarmen- 
te chiunque in l\pma di quefio nobiliffimo ftudio 
fa profeffione ; affai fìcura (peran:i^a ne ho prefo, 
e fi al penf ero fuccederdì' effetto ; tornerò io 
più lieto nella patria commune^per hauer adcm 
piuto ti defiderio di V. M, e ritrouato coft pre- 
tiofa gioia y che non tornauano quelli antichi ita 
loro fi capitani alla Jperan-:(a del trionfo, guider- 
done honorato delie loro prode:^ey e degli a fbrl 
difagi nella guerra fofìenuti . allhora fi, che, por 
tandone io quefla offertale qtiefio dono, mi par- 
rà douer'ejfer degno di entrare nelfuo furario, 
tutto d 'ogni parte di ueneranda antichità ripie- 
no . quiuift uede il fzuiffimo Socrate , il dottifjì- 
mo Vlatoncy con altri Greci per molta dottrina^ 
e per opra d ' arine famoft . quiui fono gli Scipio- 
niygUEmili , quiui i Mari , / C efari , i Tompei : 
quiui è I{oma tutta . o diletteuole a^etto, o ma 
rauigliofo piacere . io ui entrai una uolta y efjvn- 
doV^M.inuilkyper gratta fingulare del ftto 
uirtuofjfmojigliuolo , M, Bernardino . part^e- 
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mi nel primo ajpctto di effer entrato nel T{oma- 
710 foro , quando y per ambitione degli Edili , e- 
ra meglio adorno ne 'giorni delle fefte y e gim- 
chipublici . io miraua d ' intorno di lieta mara- 
uiglia confufo , riguardando bora alle flatue, ^ 
hora alle pitture. par euami di riconofcere il mar 
tno di Traditele , il bronT^p di Tolideto y i colo- 
ri di ^pelle. fittomi poi più uicino alle meda- 
glie ; uidi l 'oroy e l 'argento ; uidi il pregiato me 
tallo dell 'infelice Corinto ; uidi cbi la dilìrujfe . 
eranui de ' Greci y cde' Barbari molte figure 
de * B^omani infinite ; con bello e confiderato or- 
dine difpofte y tutte dal naturale con ueriffìma 
fimigliani^ ritratte y alcune in parte guafle dal 
tempo y alcune affatto intere yfin ' a ' fopracigli, 
alle rughe della fronte . tutti ipiu famofi con 
foli y tutti i tnaggioì' imperatori y tutte le guer^ 
re y i trionfi ygli archi , ifacrifici y gli habiti y le 
armature rniflauano dauanti gli occhi . le quai 
cofe con attento penfìero particolarméte riguar 
dando y tante belle notitie in poche hore nellx 
mente raccolfi , che ne Liuioy ne Tolibioy ne tut 
te le hiflorie infteme haueuano altrettanto in 
molti anni potuto infegnarmi . Lafiiatepure a* 
figliuoli uoflri yjìgnor mioy quanto più ampie fa 
cultà ui uogliate yoda uoi acquiftate per indu- 
firia y 0 donateui dalla fortuna : che neffunpode 
re , neffun palagio , nejfun teforo lafiierete uoi 
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lorogiamai , il quale pareggi la ualuta j e Vec^ 
celleri's^ delle uoftre antichità , quefli non fono 
beni materiali^ che con femplice fatica fi acqui- 
fiino ; non è gemma , cheperpre'^^ ft ottenga: 
queflefono ricche:!^ uirtuofe,cheagl 'idioti no 
toccano , mafolamente colgiudicio , con l 'inge- 
gno y con infinita fcien"^ in molto [patio di tem- 
po fi raccolgono . quefle del bello animo uoflro , 
de ' Hoflri nohiltffimip enfi eri a 'futuri fecoli chia 
ratefiimonian':!^adaranno : e faranno cagione ^ 
chela uojlra cafa non men uolentieriy che la 
città iflejfa y tanto in ogni parte marauigliofa , 
dalle genti ftranier e y uaghe di ueder ' opere ra- 
re y&- eccellenti y fie untata y ^ honorata in 
in ogni tempo . Laonde io pongo a luogo di mol- 
ta gratiay che M,h abbia uoluto darmi oc- 
cafiotiediferuirla in cofa tanto honorata: e ri- 
puterommi a gran uentura yfe del feruigio mio 
quel fine y che amendue uorreìnmo y feguirà . 
nel che y quanto a quellapartey che dall 'arbitrio 
della fortuna depende y niente le prometto -y ri- 
manendo a lei intera la fuapodejiày la quale at- 
tribuirmi non poj]o : ma y quanto a quelli effet- 
ti y eh e dalla diligen'jra y e dall'opera mia pojfo- 
no procedere yledo buona (per an:^a ; e rendala 
ficura y che y di qualunque cofa intorno a ciò fa 
meflieroy fecondo le miefor:^ynon ui f manche 
rà. Qui propongo di ftareinfino a me:^ Giù 

gno. 




malli 



SECONDO. 75 

gno ,fe altro le piacerà d * impormi jftrò prefio 
ad ubidirla .percioche troppo le mi obliga il ua 
lor fiw 3 e [opra tutto quella infinita Immanità , 
con la quale non ceffa mai di procacciare a ' lette 
rati huomini tutto quell ' utile , e quella quiete , 
chea' loro ftudi è neceffaria .E raccommandan 
domi molto dfuoi magnifici e ualorofì figliuoli, 
& al noftro eccellente Sigone y le bacio la ma- 
no . D; "B^maià v wAijtpriki 1551. 

A M. BERNARDINO LOREDANO. 

Semplice allegrcT;^ non afpetti, 
chi dopo qualche tempo nella fua patria ritorna» 
baffi femprea temere nella famiglia di alcuna 
infermità , di alcuna difcordia j ne gli affari 3 di 
qualche danno y 0 di qualche difordine.p>oi,per' 
che la nofìra heniuolenTO. non fla rinchiufa den-- 
tro a ' termini delLi cafa , ma efce fuori, e fi com 
munica a 'parenti y a gli amici , e finalmente , 
per obligo naturale , a tutta la città y egli è im* 
poflibile y che fra tanto numero la fortuna non 
jparga de 'fuoi acerbi fi-utti ; de ' quali è necejfa 
rio che noi ancora qualche amaritudine guftia- 
mo . logiunfi di Bologna hoggi ha teri^o dì : e 
riputauami agran nentura y e cofì reputo y & a 
Dio gratie ne rendo yVhauerritrouato in affai 
buono fiato le cofe mie yfina la moglie cofigliuo 
li j il rimanente della famiglia in buona pace , e 
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ciafcuno,fi come al partir mio lafciai, nelV ufa- 
tofuo feruigio amoremle , e diligente . ma di- 
mandando y come la memoria , e T amore mi 
porgeua j particolarmente hor di uno, hor di 
un 'altro ; di alcuni la morte , di molti le infer- 
mità , di altri le fcixgur e di altra forte con mio 
grane dispiacere ho conofciuto . Tv^e leggiermen 
temia$i:^e la temé^^a del commune periglio , 
per gli effetti, che a tutte l Imre fi ueggonojel- 
la crudel pcfiilen':^: la quale ogni dì con mag- 
gior for^e fi aucnta hor a que(lacafa y &hora 
quella y fen^a difcernere buoni , o maluagi , no- 
bilty 0 plebei . E per colmo di quejie moUflie mi 
men detto y cheuoi, miocarifjimo fignore , il 
quale dopo tanti giorni , quafiper fatiare il mio 
lungo digiuno ygrandemc?ite defìderaua di riue 
dere y ui f >te ritirato in mila y con animo di fi)^- 
giornarui qualche tempo: e che infermate di ma 
fehre quartana ; la quale con fiero empito affa- 
lendoui y tutto infino ali ' ofjkpcr molte hore ut 
crolla yeui dibatte, per laqualco/aio foncon- 
jtr etto y non meno peruoiiray che per mia ca- 
gione y a foflenere non picciolo cordoglio ; temen 
do che yfi come la uilla mipriua dell' affetto uo 
jtro y cofi non prmiuoiU quartana delUconuer 
Jatione deglifludi y onde tanta gloria ui è per na 
fiere, perciochey felaradicey che produce coft 
tatto maley e principalmente ycomc dicono i me- 
dici. 
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dici 3 la maninconia ; l 'ajìener fi affatto da ' libri 
pare che fta neceffario : concio fta che , a uoleme 
trar quell ' utile, che fi de fiderà, infieme col leg~ 
gerefa meftiero di congiugnere ilpenfare : e col 
penfitre , quafipin che con altro, l 'himore ma- 
ninconico fi genera . Mi ' incontro ,fe uoi, an- 
teponendo lafanità al fapere , chiudete i libri ; 
imaginate di chiuder V ufcio della uoflra cafa 
ad una gloriofit fama ; la quale uorrebbe entra- 
re i & ajpetta che uoi con l 'opere del uoflro no- 
bilijjìmo ingegno yalle quali hauetegià dato prin 
cipio y la chiamiate . Di quefti due partiti , auifo 
io difapere , a qual maggiormente inchini l ' a- 
nimo uoflro . Graue cofa uipare, il [offerire taf 
fanno della febre ; ma pu graue, il perdere il di- 
letto degltfludi . conofcete , che nocciono al cor 
po le fatiche della mente : ma , il comperare la 
lode a prei^o difamtà ,poco danno riputate . 
Qui uorrei , honorato fignor mio , che ui fpo^lia 
fle del libero arbitrio uoflro, e ui difpanefle a 
non dependere dalla uolontà di uoi mede fimo, 
ma , come prudente , amoreuole , rimette- 
ft e agli amici uoflri la maggior parte di quefla 
deliberatione : i quali perche prouano del conti- 
nouo , quMto di honore , e quanto di utile par- 
torifcalorola uita uoflra, douete credere che 
l 'hahbiano carijfima , e che ,per conferuarlaui, 
ninna forte difludio , o di fatica , dotte ti bifogno 
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richiedere y adietro lafcierebbono , l^mo è, 
che non metta nel più alto grado delle cofe hu- 
mane la fanità .percioche le altre da quefla , e 
quefla da ninna depende . tiraui l 'animo , e uo- 
lentieri il feguite, ali ' honorate imprefe : che ne 
amerrd , doue lefor:^e del corpo non m accofn- 
pagnino ^. fen':^ dubiofie bi fogno difermarui: e 
fermandoui perderete il pregio di pritden'^a . il 
quale non a chi bene comincia, ma a chi bene for 
nifce , è propoflo . Defiderate la gloria : doue 
giudicate noi chefia la lode , nel defiderarla , o 
nelV ottenerla ^neW ottenerla, direte: percio- 
che quefto è il fine, confìderate adunque, con 
quai me':^^ a queftofinefi arriua : e trouerete , 
che fono il tempo , e le fatiche . il tempo , effen- 
do uoigiouane , non può mancarui : alle fatiche 
fe miete poter reggere lungamente, la fanità 
ni è neceffaria : la quale , quando noi l ' habbia- 
mo ,ft coìiferua , &• accrefce principalmente 
con l ' e(fercitio ; e , quando non l ' h abbiamo ,fi 
acquifta col ripofo . Souuerrauui perauentu- 
ra 3 quel che molti ufano di dire , che, ejfendo la 
quartana un male , onde più di moleftia , che di 
periglio, ci uiene; poi che per un giorno affligge 
la natura , e due per riflorarfi le permette ; non 
è d 'hauerui cotanto riguardo , che f Lifci il pia- 
cere , & il frutto de gli jìudi . ^uertite , che 
quefla ragione , fe uoi confìderate la quartana 
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fome quartana , può hauer luogo ,&ejfer te- 
nuta per uera : tna , fe uoi la conftderate come 
febre, che in altra peggior fcbre ageuolmente 
può tramutar fi > il partito non èficuro ; e non è 
da tentarlo in cofa tanto importante , quanto è 
la uita i e [oggetto cofi nobile , come è la perfo- 
na uoflra . Cedete , ui prego , per bora alla in- 
fermità : e yper rimettcrui nel uoftro primiero 
flato difanitày adoperate glioportuni rimedi, 
€ fuq^ite i contrari j e più di tutti quello , di che 
infin' adhorafi è parlato, che , fe ui fermate al- 
quanto riprenderete maggior for:!:a; efeguen- 
do pofcia più uigorofatnente il defiderio , ne an- 
àerete uerfo la ] doue i premi dell ' immortalità 
ui appettano . ma yfe uoi, fenica pigliare in cote- 
fta uojlra debole^apunto di ripofo , incitando 
mi mede fimo affretterete il pajjo ; potrejie ,ft- 
snor mio, dalla jianche'^a uinto cadere a mez^ 
%p il corfo, lungi da quel fegno ,oue mirate ; 
mancando a tanta a(\>ettatione , in quanta m ha, 
poflo e l 'infinito defìderio , che uoi hauete della, 
uirtu , e l 'eccellente ingegno , che , per acqui- 
ftarla, iddio ui ha conceduto . ma la uoflrapru- 
denTia , notiffma ad ogniuno ,mi fa fiorare m 
quefto fatto niente meno di quello , che io dejide 
ro . e uoglio credere, che dimoriate in uiUa, non 
per affli'^gerui con poco regolata mifura dtftu- 
diarem più tofioper refrigerio di animo, fuori 
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delle brighe della cittd.o perche l 'aria quiuipro 
uiatepmpiaceuole,e più benigna, il che pero do 
ami piaccia di confermarmi con le uoftr e pri 
me lettere,afommagratia mi farà : e potrò con 
filarne gli amici uofiri; che defiderano d 'intera 
dere il medefmo , eflanno con qualche temen^ 
^a del contrario y non perche del uoflro fenno no 
confidino y ma perche il cofiume di chi ama, co^ 
me uoi douete fapere y è cofi fatto . Mi ui rac- 
commando . Di Venetia .axxwiii.dt 
Ottobre, 1555. 

A M. BERNARDO ZANE. 

Grate oltre modo mi fono tutte le uo- 
Jtre lettere yuenendo da uoiy ilqualfempre ^- 
mai molto y & bora honoro per i meriti del uo^ 
firo udore: ma gratiffimay ecara fopra tutte 
mi citata quefta ultima uoflra di 2 8. delpafTa^ 

qualità de glifludi uoflri y uolendo fapere y Ce do 

^'J^f^gfre più oltre yattendendoy come infìno 
ad bora hauete fatto y a quefie lettere Immane : 
opure y contentandoui del tempo che ui hauete 
jpefo y nuolgerui y come dite di defiderare , alla 
li^'^culationedeglialtimifìcridclkfilo^^^^ . 
mentandoui y di hauere udito più uoke da me , 

com ellaemadredituttii nobili penfieri edi 

dendo . 
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li dmdo i e pigliando y come fempre farò > la ricbie 
jla uoftrapcr commandamento ; conciofia cofa. 
che i feper una ragione come figliuolo ui amo > 
per l 'altra come ftgnore ui ofjeruo i io dico, che, 
doHcndo effer degli fludi uofiri tanto più nobile 
il frutto y quanto più nobile fia la fomenta y non 
è dubio y che uoi douete y lafciato ognialtro pro- 
ponimento y offerir ui alla flofofia y(&a lei fola 
far dono del uoflro helliss» ingegno , e tutti i uo- 
ftripenfieri , tutto l 'otio y che per lo inanimi ha" 
uerete y dedicarle , percioche ella y in riconofci- 
mento de' meriti uoftri y oltra che ui fard nella 
uojira patria , & appo tutti gli h uomini glorio- 
fo y infegnandoui aparlare y^a fcriuere di co- 
fe y che marauiglia recano a chi le intende ; farà 
dell'animo uoflro ne'fuoi mali la medicina y e 
purgherallo con f curi rimedi da tutte quelle in- 
fermità y alle quali l ' humana natura per trop- 
pa debok'j^a è fempre foggetta ; difponendolù 
a fuggire y come fuoi contrari y le otio fe d elide 
de 'piaceri mondani y & a uolereper fita fanità 
effercitarftnellacont empianone di quell ' obli- 
go y che noi habbiamo colfommo Iddio : il qua- 
le è cofi grande y che trapp affa di gran lunga le 
for:i^ noflre ; ne ci è modo alcuno di poterlo mai 
interamente pagare :e,fe ci è , pagaft folo col 
credere y che pagarlo non fi può. che di quefto 
affetto ypm che di tutti gli effetti y il noftro be- 
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nignìss, creditore fi contenta , Diquejli co fi fiit- 
ti beni , fignor mio , uifitrà cagione la filofofia : 
alla quale perche uiueggo naturalmente incli- 
nato ygratie tanto maggiori io fon tenuto a ren- 
deruiyfoi che di cofa , che grandemente ui dilet 
ta , nondimeno , quafi facendomi giudice e retto 
re della uoflrauolontày il mio configlio richie- 
dete . /■/ che non farefle ^fe non mi amafie fen^ 
fincy efe con l 'amore non fojfe congiunta un ot- 
tima opinione delgiudicio mio . ma di tutto ciò 
uoglio iofaper grado folamente alla benignità 
del uoflrogentiliss, animo : del quale terrò fem 
pre memoria, ^ amerollo come cagione di mia 
infinita coment e-7^ . K<^ccommandatemi al 
clariffmo uoflro padre , degnandomi Ipejfo del- 
le uofire lettere , mentre durerà coteflo 'uoftro 
tanto honorato reggimento: del quale ognidì 
uengono da Brefcia quelli auifi , che fi afpettam 
no y e defiderauano da chi conofce & ama S, M, 
de ' quali il numero è per lefue chiariffme uirtà 
quafi infinito. Di quel mio fcrittonon intendo 
di uoleruene dare altra moleflia. baflamiy che 
ui ha dato materia di fcriuermi due uolte . nel 
cheparmi di hauer guadagnato affai più y eh efe 
io haueffi rifcojfo quel che penfo di non rifcuoter 
mai . State fino , Di k'enetia j 4 * v 1 1 1 , 
4i Gennaio j 1 5 5 1 , 



A M. 




SECONDO 



19 



Lui 



AM. GIROLAMO DE GLI ODONI, 

fiio focero. 

L'hvmanita èmauirtàtantopro 
pria dell ' buomo , che da lui haprefo il nome . e 
perche noi l ' ufate uolentieri non folamente uer 
fa i parenti) egli amici ^ ma etiandio uerfo quel-' 
li yde'qualiappenahauete conofcen'^; io ue 
ne amo quafi altrettanto , quanto per la paren- 
tela 3 eh* è tra noi : laqual è flretta di nodo coji 
forte y che, dopo uoflri figliuoli, niuno più di me 
ui tocca . e fe non mi fete padre per natura , mi 
fetepadre in amore , & offeruan^a , e cerne pcL 
dre ui tengo, e terrò fempre : ejfendogid da mot 
ti effetti certificato , che uoi ali ' incontro tenete 
ine,c terrete fempre in luogo di figliuolo, debbo 
adunque ajpettar da uoi , fen':^a che io altro ri* 
cordo ue ne dia , tutti quelli uffici, che deftdero, 
intorno alla cura della mia famiglia, nondime-- 
no , perche Dio mi ha commeffo quefio picciolo 
grege ;parmi di ejfer obligato no folamente con 
meftejjo , ma etiandio con fua diuina Maefià , 
a reggerlo, e cufiodirlo,con auuertir fopra tutto 
4t due cofe, l 'una, quanto al corpo , che non pa- 
tifca difagio di ciò che il bifogno della uita richie 
de ; V altra , quanto all'animo , che non riceua 
macchia di qualche brutto uitio ; e,riceuendola, 
chenonuireftilungameìite. infmo ad bora io 

mi 
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mi contento affai della cura , che ne ho hauuta ; 
eparmidihauerealdehitomioin buona parte 
fodis fatto , aiutandomi la gratta di colui , fen^a 
il quale troppo deboli farebbono le mie for:^e, e 
non che quefto pefo ,ma ne mengraue affai po- 
trehbonofofìenere . hora io fono abfente : e ben- 
ché disegni di tornarpreflo a uoi, nondimeno no 
poffo farne certo giudicio . percioche la mia uo- 
lontà è gouernata da gli accidenti: equefli non 
fipoffono antiuedere . onde fio con l ' animo fo- 
jpefo i e uorreifapere , come pajfano le cofe di 
cafa : e ^ perche pajfmo dirittamente , io difide- 
rerei , che , douefconcio non ui fta, andafie fpef 
fi a riuederle ,fo che non accade , che io ui rac- 
commandiuoflra figliuola: nondimeno j come 
mia moglie , per debito mio pur ue la raccom- 
mando . ditele in uniuerfale , che fecondo l' ufa- 
tofia uigilante nelgouerno della fa?m^lia,e del- 
la robba . in particolare le ricorderete, che di ra 
do lafci andare ^4ldo a cafa , perifuiarlo quan- 
tomeno fi può dalla difdp lina del fuo diligente 
tnaeflro : & , andandoui alcuna uolta per le bi- 
fogne necejfarie, guardi ch'egli non trafcorra 
ncllwfolen^a : ejfendo quafi un 'ordinario, che 
quefio mtio t migliori ingegni accompagna . So 
pra tutto la conforterete con accertarla della 
miafanitd , e con dirle degli honori , e delle ac- 
coghen'^ , che qui mi fono fatte da qnefii hono- 

ratijjimi 
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ratifjlmigentilhuomim . che Meramente nonpo^ 
tetc dirne j 0 macinarne tanto , che quello 3 che 
io prono 3 non (ìa molto più . è loro caduto nel- 
l'animo , che io parta di Venetia, e nengaad 
hahitare in quefla città . queflo è un uoler trar- 
re un chiodo ben fitto di un ' affé durijjìma . che 
ni ua di molta fori^, nondimeno io uoglio,€ deb 
ho ejfer loro tenuto grandemente perii defìde- 
rio y e peri' opinione j eh ' ejji moftrano hauere 
delle mie qualità. Salutate con molto affetto la 
mag. uoftra conforte j ^ infìeme la benferuen- 
te j e più di ognialtra gentile &■ amoreuole Lu- 
cia : et occorrendoui a fcriuere a M. Carlo, mio 
cognato y confortatelo in no?ne mio a prendere 
qualche ripofo nelle fue fatiche : a fine che uoi y e 
-noi tutti pojjìamo hauerne y come (periamo y lun 
gacontente":^. State fano. Di Bologna y a* 
X V. di^gofto y 1555 . 
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A F F E T T I O N E , chc V,S* 

B^euerendiss. degna di portarmi, è 
nota a molti arte perche le fue 
molte corte fie la fanno manifefia, 
parte ancora perche io la predico per gratitudir- 
ne y & per amhitione . di qui nafce , che alcuna 
uoltaio fono aflretto da perfone, alle quali il 
negare mi ègraue , a fare alcun ' ufficio appref- 
fo di lei 0 in materia di raccommandatione , o 
fecondo l'occorren^^t , che 7 tempo ci apporta, 
la quale occafione, o, per dir meglio , ìiecejfità, 
dall' un canto mi è cariffma; percioche cono- 
fcoyche quelle uirtà, delle quali V.S, P^cueren- 
diss, abonda , quanto più fono e ffer citate , tan- 
to più diuengono perfette : dall'altro mi è no- 
iofa; percioche yejl'endole io ohligatOyComefono, 
folo il riuerirla , & ubidirla giudico che al gra- 
do mio fra richiefto . e nondimeno horafiman- 
do di fare in ciò lodeuole ufficio y ho uoluto con 
quefta mia lettera introdurre j e quafi aprire la 

porta 
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porta alVamicìtia fua al mag. M. Girolamo Del 
fino jbonorato e degno getitilhuomo diqucfla 
citta : il quale io amo talmente , e talmente f >- 
no amato da lui , che fi può dir che fi a più tofto 
tranoi parentela , che amicìtia . fu nipote^ del 
clarijjimo M.Girolamo Donato , che all'età fua 
fu yper eccellenT^a quafi di tutte le uirtù , chia- 
rijfima luce dellagloria Italiana . e quantunque 
egli nella dottrina non fia fimilealVauo : non- 
dimeno , perche egli è giunto a quelfegno , oue 
mirano le lettere, eh 'è la bontà, & il ualor 
dell'animo , nelle quai parti pochi fi trouanofi^ 
mili a lui;defidererei, che foffe conofiiuto da 
molti ; a fine che molti meco infieme l 'amaffe- 
YO . laonde fupplico V. S, F^euerendiss. ad ab- 
bracciarlo per amor mio con ogni affetto dell'a- 
nimo fuoy & a donargli fra quelli , eh 'ella ama, 
quel luogo, che a chi molto merita di eff ama 
tofi conuiene.il quale effetto douendomiefjer 
grato quafi parimente , e per la fodisfattione , 
& honore , che ejfo ne riceuerd , e per l'acqui- 
fto , che V. S. P^euerendiss.farà di cofi qualifi- 
cato gentilhuomo : -nondimeno, come di benefi- 
cio , e fauore fatto a me medefimo, io direi dt 
douerle cffer tenuto grandemente , fenon che 
già io le fono tenuto di tanto , quanto fe io pen- 
faffi di poter con uguali uffici riconofcer giamat, 
penfereidouere hauer dallafortunaquello,che 
^ molto 



ì 
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molto defidero , cjr poco (pero. 7\(. S, Dio la 
conferai , Di Venetiay a' x. di Gennaio , 
1550. 

A M. PAOLO RAMVSIO. 

O B L I G o , tumore a fcriuerui bora, 
mi hanno mojfo : obligo yper la promeffa, che io 
ut feci al partir mio di Venetia ; ricbtedendotni 
uoiconaffettmfe parole a uolerui fcriuere al- 
cuna uolta: il che io fofempre con infinito pia- 
cer mio : amore, uerfo M, .Antonio , mio fra- 
tello : il quale io amo fommamente, non folo per 
effermi fratello , ma percioche egli, per molte 
qualità dategli dalla natura , e molte da lui ac- 
quiflate con l 'induflriafÌM, è tale , che, doue la 
elettione haueffe luogo, di altra forte non uorrei 
hauerlo. ^e 'primi anni delkruagiouanile età, 
per inopinato cafo dura fortmut fuori della pa- 
tria ilfolpinfcechiufegli la ma per grantem- 
po di potenti ritornare . tomo finalmente , con- 
cedutagh lagratia;eprouò quella dolcerra, 
chegufia ogmuno uiucndo nella fua patria/naP- 
f imamente dopo una lunga affen:^a. bora, co- 
me tmfapete, nuoua legge , chegratia partico- 
lare mn permette , bdlo fatto ricadere ne' pri- 
mi mah , e ne ua da tre anni in qua mifer amen- 
te errando, con difagio della perfona , danno del 
Itf acuita , & amaritudine di animo infinita , di 

che 
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che quanta pena ioJòflcnga,c che uita fia la mia 
intorno a quefla fciagura, la quale a tutte l ' ho- 
re con honihilc affetto inan':^agli occhimi fi 
rapprefenta; olirà che la uoflra'~pruden:^a uel 
dimoftra y il fenfo di uoi mede fmio ue n 'am- 
monifie; troppo bene può la mia lunga e peri- 
colofa infermità , da queftafola cagione genera 
ta 3 haueruelo fatto conofcere . e come poffo io 
uiuere feparato da chi non folamente tanto può 
aiutarmi , ma cofi uolentieri mi aiuta in ogni 
mio bifogno ? da chi della mia uolontd in qua- 
lunque cofa fa legge alLt uolontd fua ? da chi mi 
ama come fratello , honora come padre , uhidi- 
fce comefignore ? non potrà , M. Taolo hono- 
ratOynon potrà ciò effer lungamente . laonde, fe 
del mio maggior defiderio , fe della mia falue';^ 
^ ni cale; mettete fludio per liberarmi, quanto 
per uoi fi puh , da queftograuofo ajfanno,fouue 
nitemi con l 'amore , col configlio , con l 'aiuto . 
grande è de ' noflri fignori lagiuflitia : non è mi- 
nore la clemenT^ . mirano alle colpe , e lepuni- 
fcono : ma mirano infieme alle cagioni , mirano 
alla commune infermità degli animi noflri, e 
fpeffo con pietofa mano , confapeuoli dell 'Imma 
na fi-agilità , rileuano gli afflitti . fe peccò mio 
fratello ; non fu in lui di peccare proponimento, 
non fu uolontà, non fu penfiero. un 'accidente , 
ma fciagura y un ' errore di gmiane":^ , non 

effendo 
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ejfendo egli retto da prudeni^Uytl fe trafcorrere, 
e cadere . e,fe fu colpa 3 non fia del merito U 
pena maggiore, egli ha [offerto quelle angofcie , 
che più grani puh fentire chi dalla moglie , da ' 
fratelli y dalla patria feparato ifra mille difagi 
inpaefe lontano la ulta ne mena . fagli hora con 
ceduto di poter ricorrere al dolce feno, ouegran 
tempo ha ripofato , della fua amatapatria . en- 
trate uoi, M. Taolo mio j non dirò in parte del 
mio defiderio ; che troppa certe-:^ ho io dell* a 
nimo uoftro ; ma nella prattica di cjuefìo tanto 
da me deftderato,e tato neceffario effetto, aiute 
rànoui molti miei amici ^e fgnori, del cui amore 
non alcun mento di mia feruitu y ma femplice 
loro Immanità mi ha fatto degno , aiuterauui 
quella gratia^e quell' auttoritd , che preffodi 
ogniuno la uoftra uirtà ui ha partorito , e gio- 
uami di credere y( percioche lafperan':^ uolen- 
tierifegue ildefiderio ) che trotter ete gli animi 
di quelli eccellentiss,f gnori da naturai benigni- 
tà loro ottimamente dijfofli , e che dopo la mia 
tornata , 0 forfè prima che io ritorni , con diffi- 
cultd minore , che noiperauentura non auifia- 
mo yficcederà V effetto, fra tanto ui piacerà 
darmi auifo j in che dijpofttione fra la cofa , che 
jperan'2^ ne apparifca , quando crediate eh 'ella 
fra per trattarfi da chi hapodeftà et arbitrio di 
fornirla . cbejprolungandofij io potrei forfè tan 

to 
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to per tempo ejpedirmi di qua , che mi ci troue- 
rei preferite . £mmi fiato fcritto da m'amico 
mio j che fi cerca maeliropcr infegnare a' can- 
cellieri 3 con prouifione affai honorata. dique- 
fto ancora , poi che la uofira gentilesimi do- 
na haldan-^x di adoperami etiandio nelle co- 
fe, che poco 0 nulla m 'importarlo , fiate conten- 
to di dirmi una parola nelle lettere , che affet- 
to . ben defiderareiifeal dcfiderio mio fi riguar 
dajfe 3che ,per honorare la memoria di quel 
fanto uecchio , che ui allenò nelle dottrine, e con 
tanta uoflra utilità , quanta hora con maraui- 
glia il mondo conofce jper li campi oratorij , e 
per gli ameni giardini della poefiauico7idujfe, 
quel luogo fofje dato a notabile perfona, e per 
eccelleni^ di coflumi e di lettere famofa . il che 
fi può Iperar dall 'infinita pruden'^^t , & infalli- 
'bilegiudicio di quelli llluflriss.fg. malfmamen 
te hauendone la Cancelleria manifeflo bifogno , 
dopo la perdita di M. Giouita yche nonhehbe 
alcuno di bontà fuperiore, e nelle lettere , r.giu- 
dicio mio , è slato un Varrone , & un Tsligidio. 
j{accommandatemi al mag, uoflro padre , e 
fiate fano. Di Bologna » a sin. di^goflo. 

1555- 
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A M. LVICI CONTARINI, 

Vorrei chcpoteficfcorgereinquejla 
carta, quale fu il dijpiacere , eh 'ioprcfi a * dipaf 
fati y quando il mag. M, Bernardo Zane della 
uoftra grane infermità mi diede auifo ; e quale 
ima l 'allegre:^t , eh 'io fento , hauendo intefo 
dal mag. M. Taolo C omarini yehe fete rifana- 
to.quefli due affetti yV un preterito , l'altro 
prefente yfe io poteri eon lofcriuere ifiteramen- 
te dimoflrarui ; chiara tefiimonian:!^a haurefle 
del mio uerfo uoi paterno amore . che certamen 
te efprimerlo con altro nome , ne figurarlo con 
più uerafmiiglian^a ìion poffo, ma perche ne U 
penna ^ ne la uoccy ne uerun 'altro eflrmfeco fe- 
gnopHo pareggiare l 'intimo fentiméto del cuor 
mio i lafciando qucfia parte da canto y la quale , 
io mi rendo ficuro y che la uoflra humanità non 
affetta y ne la reputa neceffaria , e la uoflra pru 
denT^^ meglio affai y che io non fo ne dire, ne feri 
uercy la eonofce : dirouui quello y che forfè meno 
fouerchio non è : pcrcioche fo la temperata ma 
mera del uiueruoftro: nondimeno a dirne quel 
che mifouuiene y il defiderio di molti y non pure 
di mefleffoy intorno alla conferuatione della uo- 
flra uitay mi conflrigne.Foifapete m uniucrfa- 
leycomeatuttiglihuomimya qualunque arte 
s appiglmo, che poffa loro 0 utile yo lode par- 
torire. 



TERZO 



Si 



torire , la fanìtà del corpo è grandemente necef 
faria . percioche quefta compagnia y la qual è 
in noi y dell 'animo , e del corpo yfe auuiene che 
delle foTT^e o dell 'uno o dell 'altro fi fi:eìniy eccel 
lentcmente non opera . e quel fommo artefice » 
che di fua mano la compofe , a perfetto fine mi- 
ro . Sapete poi particolarmente yriuolgendo il 
penfiero a uoi mede fimo y che perauentura non 
èhoggi yneper V adietro è Uato giouane alcu- 
no y non dirò nel circoito della noftra città y ma. 
nell 'Italia, e nell 'Europa, il quale maggior pe- 
fi) di afpettatione foflenga , per l 'obligo che uoi 
hauete di fami conofcere degno nipote di quel 
fimtiffmo Cardinale ; che fu la luce primiera- 
mente della fua pat ria , &■ apprejfo di quel fa- 
cro collegio, oue la fingular prouiden-;^^ di Tao- 
Io III. perfouuenire algran bifogno delmon 
do Chrifliano ,e la uoce di Dio tnedefimo il chia 
mo. ^quefi 'obligo cofi grande, il quale uoi ha 
net e con J^cnetia, e con }{oma,e con l 'Italia tut 
ta ,fe uoi proponete , fi come fo c 'hauete già 
propofio , di uoler fodisfare non ui bafta quella 
ben di(pofla mente , e quell 'ardente defidcrio, 
che fempre ho conofciuto in uoi fin dalla uo- 
ftrapiu tenera età , ma ut fa grandemente me- 
ftiero di reggerui in coiai maniera , quanto agli 
appetiti giouanili ,& alle occafioni ,che tutto 
dì uifi prefentano ,chepoJJiatemanteneruifii- 

L z no. 
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nOi e , rijjìondendo alla qualità dell 'animo il ui- 
gore del corpo jfoflener lungo tempo le fatiche 
degli ftudij maffimamente della filofo^a,oue 
uoi,inuitato dall 'effempio del medcfnno uoflro 
non mai a baftan^^a nominato e lodato "^Oy i uo~ 
ftripenfieri, più che ad altro , hauete driT^ti . 
coft facendo; quefli tanto honorati principi j ych e 
ci hauete dimoftrati , di futura uirtu , agloriojò 
fine 3 con infinita letitia di tutti i uoftri parenti, 
e di chiunque ui ama , in poco {patio di tempo 
condurrete . molta gratia ueramente hauui fat- 
to Iddio ,facendoui?iafcere in Venetia, prima 
città dell'Europa 3 e non pur e in Venctia, ma 
di cofi honorata faìniglia ; 3 in quefta fami- 
glia 3 con un 7^0 Cardinale 3 e Cardinale di ogni 
lodeuole qualità compiuto .pcrciochc fifa3 che, 
quanto di dignità riceuette da quel fommo 
grado ; che fu certamente molto ; tanto egli con 
lo fj^lendore delle fue molte uirtiì ue naggiunfe, 
J<le ui mancano que ' beni , che allaperjettione 
dell'animo 3 e del corpo fi richieggono 3 l'inge- 
gno 3 e la memoria , la rohufiei^ delle mem- 
bra 3 e la fonna dell 'ajpetto : tanto che ìiefjun 
animo 3per quanto fi uede , è meglio albergato 
del uofiro ; e nejfun corpo , per quanto fi può 
prefumere3 di più bell'animo è dotato , per la 
qual cojà tanto maggior biafimo farebbe il uo- 
firo 3 fe uoi 3 cffendo da tanti commodi aiutato, 
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da tante cagioni folhìitOynon arriuafle a queter 
mini di lode , oue di poter arriuare a pochi è co» 
ceduto , E perche ,fi come noi fapete , delle co- 
fehumane nefjìma è fen^^ principio , e di poca 
fcintilla molta fiamma fi accende ; mi parrà , 
quando i uofirijìudi hahbiano quella fplendida 
rinfcita , che fi appetta, dihaucre in un certo 
modo ancor ' io parte tiella gloria uoflra ; alla 
quale ui ho apertala flradane gli aymi paffati , 
fenon con altro, col ricordami fempre d ben 
ttojìro, e confortarui a feguirlo, & abbracciar- 
lo . ma di ciò , che aimerrà fecondo il deftderio 
noflro , donerete uoi faper grado a chi è prima 
^ ultima cagione di ogni buono effetto , e dal- 
la fuagratiariconofcere quanto di dottrim con 
le uoflre uigilie acquiflerete , e quanto dihono- 
re il giudicio de gli h uomini in guiderdone della 
uoftra uirtù ui darà . T^e di ciò penfo che faccia 
mefliero aggiugner altro, conofceridoui e per na 
turai di(pofitione, e per quella feuera e fanta 
difciplina , che nella ca/a uoflra fi offerita , tutto 
ripieno di religione , e tutto diuoto uerfo Iddio , 
noflro commme padre : il quale prego con riue- 
rente affetto a reggcrui , e foflenerui con lefor- 
•s^edel fuo fanto jpirito in quefla uoflra lubrica 
età , ft fattamente , che l ' opinione , la quale 
noi h abbiamo intorno aglifiudi e coflumi uo- 
ftri.fia da mi, nel modo chef deftdera,efijpe-^ 
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ra y in hreue tempo con gli effetti confermata , 
attendete a flar fano . Dt Vcnetia ^ ^ * v i . 
di Luglio y 1552. 

A M. PAOLO CONTARINI. 

Se io hauefjl il Ubero arbitrio di me me- 
de fimo ; non folamente darei fabita rifpofta al- 
le Hoftre non meno ingeniofe , che am.oreuoli let 
tere ; ma ancora del continom a fcriuere u'in- 
Miterei . bora y perche hauete piena notitia del- 
lo flato mìoy parmJ fouerchio lo fcufirmiuiy con 
dir quello , che fi fuoky e quello y ci) è pur trop- 
po ucro y eh ' io fono occupatiffimo . dirouui fo- 
lamente y quel che perauentura mi non fapete, 
che nelle maggior occupationi mi fouuicne jpef 
fe uoltedi noi y non fen:^a qualche difpiacere di 
ani-mo y uedendomi effer mancata la uo(ira dol- 
ce et honorata compagnia, nel qual penfiero una 
fperan:?^a mi conforta, chcy quMo io ho perdu- 
to per la partita uoflray potendo dire di hauer 
perduto quafi una lima, che più acuto rendeua 
l 'ingegno mio ; tanto flimo hahbiate auan:(ato 
uoiy ejfendopaffatoyper dir cofiy daflerile a fer 
tue terreno . laonde io ui conforto, quantunque 
fo non effer neceffarioy ad abbracciare e flringe- 
re l'occaftone y che y per poterui arricchire del 
teforo delle fcien^e , uoihaucte prefente . bora 
jiorifie m im l 'ingegno infume con l 'età : ne ut 
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manca la diligen':^a di M. Da/iefìo ,ne la dot^ 
trina di que ' rarifjìtni fiiofofi : di maniera che , 
uolendo noi, potrete ottenere agemlmente quel 
che io deftdero : che è ben molto , ììia non perà 
più di quello y che dall 'ingegno uoflro fi può fo- 
rare, E poi che i per le particolarità predet- 
te 3 io fono ajfaijìcuro ^ che negli honoratiftu" 
di noi potrete tutto ciò , che uorrete ; e pari- 
mente i perche ui conofco , fo che uorrete tutto 
quello i che potete ipregoui a darmi della uolon 
tà uoflra alcun fegno , almeno ogni mefe , con 
qualche dotta, èf^ ornata epifiola: la quale, 
poi che pur coft m piace, io correggerò come 
foglio, e ucderolU con quell'affetto iflejfo,che 
ufo di uedere le mie proprie : che proprij deb- 
bo {limare i uoflri componimenti , fenon quan- 
to alla materia , almeno quanto alla forma . 
yi piacerà di raccommandarmi al dottiffimo 
Fafuolo , quando ui occorra di ucderlo, &aM, 
Danefìo noflro . State fano . Di Venet'ia y U 
primo di Gennaio j 1 5 5 o . 

A M. ANDREA DVDitlO. 

Nella uofira epifiola , la quale mi fu 
data due dì fono , tre cofe noi mi dimandate con 
inSìanTa ila prima , eh 'io fia contento di am- 
mendarla, doue mi paia eh 'ella n'habhia hifo- 
gno i e, che fenica uerun rijpetto , 0 amoreuol- 
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niente come amico yO a fpramente come nimi- 
co ni tratti i promettendomeli me perfetto uf- 
ficio nelVun modo , e nell'altro: la feconda, 
che y conftderata primieramente in effa con 
diligenT^a ciafcuna parte, io uoglia , quafi rac- 
cogliendo tutti i meriti di lei, fare una fom- 
ma colgiudicio mio, e conchiudere fepiu di lode, 
che di hiaftmo , degna mi pare . uorrefte final- 
mente fapere , qual fia l 'opinione , <^ il confi- 
glio mio intorno alla maniera dell 'imitare , pa- 
rendom che poco lume ce n'habbiano dato gli 
antichi , quanto a gli fritti, che fi leggono . e 
conchiudete, che, doue io uoglia, ciò che ne 
fento , dimoftrarui ,fete ficuro\li non douer più 
errare per lo inanimi nella uia de ' componmienti 
latini, nella quale pochi ffmiihoggidi fi ueggono 
che cammino dirittamente, ^quefletre dìman 
de rifpondendo , dico , quanto alla prima , che 
con ogni att emione, mal grado di tante jioiofi 
occupationi , che a tutte l 'bore mi fanno dattor 
no , ho uoluto effaminare la uoflra epifola : ^. 
bolla confiderata in due modi , quanto alla lin- 
gua , e quanto alla prHden:i;a . 7\[e//^ lingua , a 
cinque cofeho hauuto riguardo , alle particole, 
allaproprietà,alla metafora, al numero, et alle 
figure : nella pruden^ra , all'inuentione, et ali 'or 
dine de' concetti, et è queflo quel modo, e quella 
Ma di ojferuare,la quale io ?iella mia prima gio- 
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mne'i^a y ledendogli antichi oratori , con de- 
fiderio di arriiiare yper trarmi la fete , a ' dolci 
fonti dell 'eloqtdenT^a, ufaua di tenere, bora, M. 
Andrea mioy fe delle particole y e della proprie- 
tà uoglio ragionare , bifognerà eh 'io commendi 
fommamente la uoflra cpiflola . percioche di 
quclkye nel congiugnere li periodi l'uno con 
l 'altro y e nell 'abbellire alcuni modi di dirCymol 
to gentilmente ui feruite : (^'in quefla fate pa- 
rere, che le parole y che uoiufate , fiano nate 
per ìion haucre altro albergo y che quel luogo , 
oueuoile hauctcpofle,fi che propongo di la- 
fciare adietro quefla parte y per non offendere 
la uoflra tnodcflJa ; la quale malageuolmente 
foflerrebbe y che uoi mede fimo le uoflre lodi leg 
gefle . may uenendo alla metafora , la quale fi co 
me è di tutte le uirtà della lingua la più bella y 
coft è di tutte la più uicina al uitio ; ueramente 
io non rimango pienamente fodisfatto di alcuni 
luoghi della uoflra epiflola : uedendo che uoiyaf- 
ficurato da quell'ardire, che lagiouanile età fo- 
uente accompagna y entrate alcuna uolta dalle 
dittioni proprie nelle translate co alquanto mag 
*iior licenT^a y che non hifognerebbe : effendo al- 
)hora il uariare molto diletteuoky e grato, quan 
do l 'un uario dall 'altro non è molto difllmiglian 
te, fi fattamente, che con una deftra leggiadria, 
non con impetuofa uiole7u;a dall 'uno ali 'altro fi 
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paffi , e uedete y che quel nojlro eccellente mae- 
firo y al quale tanto ji uede effer obligata la I{o 
mano. fauelU , ufcito delle parole proprie non 
entra fuhito m quelle y c ' h abbiano femplic e for- 
ma di translate y7na in alcune prima y le quali 
ejjendo transkte y hanno però qualche figura di 
proprie, e dopo quejloy come s'egli ft haueffe 
ageuolata la uiay pafjh con maggior confidenza 
a quelle translate y che fono dalle proprie in tut- 
to differenti . quella è quella difcreta & auedu- 
ta maniera di ufar la metafora y che Theofra- 
^oftgnifìcò y quando diffe ych'ella uuole effer 
uergognofa y Cloe y che con grande rijpetto uen- 
gane componimenti, la douehoggi credono mol 
ti che bafli y eh 'ella uifia i fen^a \mrare in che 
modo m èuenuta , an-:q , come ui è fiata tirata ; 
parendo loro y che l 'ornare confìfìa nellamolti- 
tudmedegliorna7ne7iti;e che la qualità della 
Oelle^^z crefca inficme con la quantità del hel- 
lo i non auuedendofi , che l 'occhio è la più bella 
parte corporale , c 'habhia l 'huomo ; e nondime 
noyfel 'huomo fofje tutto occhio , egli f irebbe 
un mofìro . ^e crediatCy che io ciò dica, perche 
m conofca ejjere all'errore di cofloro affai ui- 
cmo : ma dicoloper defiderio y eh 'io ho , di ue- 
deruene molto più lontano . Viacerni la uofira 
epiftola grandemente m quella forte di numero, 
con la quale ji chiude il eireoito delle parole : del 
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'Lt quale molti nmmaeflramenti i libri degli an- 
tichi retori contengono : ma ue n 'c un 'altra for- 
te pili difficile , e meno ojfcruata , che nonfifen 
te folo nella fine , o in una fola parte , ma rifuo- 
na egualmente da principio in fin' al full imo , 
per la concordia di tutte le uoci , pcfle con tal 
ordire , che l 'una aiuta l 'altra , e tutte infteme 
con una dolci/Jìma harmonia , dt molti 
centi cmipofla , dimarauigliofo piacere la men 
te riempiono . di questo numero poco fi è frit- 
to , e poco fe ne park : ne fo bene , fe cada fat- 
to regola : parendomi allcAioltc , chefolamente 
ma certo naturale uirtà di giudiciofo intelletto 
poffa comprenderlo . laonde io uifcufo con ra- 
gione y fe , efì'endo uoi da poco tempo in qua ufci 
to della fanciulle fca età, no fet e giunto ancora a 
perfetta cognitione dicofa , che, per cfìcr oltre 
ad ogni altra difficile , & ofcura , non jolamen- 
te a' dì nofiri non jt offcruay ma ne pure mMto 
fi conofce ; ne credef'hch 'ella fa, quanto uera- 
mente è , utile , e ncceffaria . Delle figure ,per 
lam.aggior parte io rimango fodis fatto; e, do- 
tte mi paia che uoi habbiate mancato, fegno ue 
n ' ho fatto con la penna , correggendo , e mu- 
tando, nuanto ho faputo il meglio . Vctrei dir- 
ui alcune cofe , quanto alti prudcìiTa: ma uoi 
meritate m,olta lode pur di quella parte , che ne 
bautte la qual è maggiore , che a gli anni uo- 
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ftrifi richieggo. : e di quella ^ che non hauete,per 
quella ragione , che di [opra ho tocco, doitete ef 
ferneifcufato . Dicoin fomma , per uenire al- 
la uoftra feconda dimanda , che la uofira epiflo- 
la in alcune parti mièparuta Je non bella , al- 
meno toler abile , m alcune affai bella , in cer 
ti luoghi quaft marauigliofa ' " gli errori , che po 
chi erano, mt fono ingegnato di ammendarli, 
ma Hi affermo , che, doue ella da più giudicioft 
huomini foffe ueduta tale, quale mandata a 
me hauete, lode grande, per auifò mio, neri- 
porterefle .emolto più douete hora ajficurarne 
l ' animo uoflro , cjjhidomi io sforT^ato di leuar- 
ne alcuna picciola 'macchia , per la quale la fua 
bellc^t offufcata , interamente non appariua . 
J{eflami hora a conchiudere col covfi<^lio , che 
noi wÀ chiedete intorno al modo dell 'imitare . di 
che mi rimetto ad una mia cpiflola latina , la 
quale prcfio uedercte infjpa, e molto più a tre 
libri dell' imitatione: a quali fe piacerà a Dio 
che un giorno ponga fine, rpero che e noi, & al- 
tri rimarrete m quefia materia, fenon m tutto , 
almeno più, che hora non fete , fatisfatti , tra 
tanto tu conforto a non lajliarui ufiirc di mano 
Cicerone , e Terentio ,per li primi; e ,per li fe- 
condi, C efare , e Tlauto ;perane7Tarm zlio- 
rccchi al fuono della loro dolcifjrma harmoma 
di eoe mi daranno fegno i jwflri componimenti ] 
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i quali almeno ogni mcfe donerete mandarmi y e 
per utile uoftro \poi che cojì credete , e per mia. 
contentei^iche jamandouicomeio foy uor- 
rei uedere yfe fujje pofjìbile , / 'acquijloy che an- 
derete facendo n'ell ' eloquen^ latina, non pur e 
ogni mefe , w.a di giorno in giorno , e di hora in 
hora,&inqueflo y e qualunque altro honefto 
deftderiOipregando Iddio che fauoreuole uifia, 
mi ui raccommando . State fano , efalut at e li 
fratelli a nome mio . Di Venetia , ' x 1 1 1 . 
di Luglio y 1551. 

AL MEDESIMO. 

H A V E N D o ueduto perla uoflra let- 
tera y che prefto disegnate di ritornar nella pa- 
tria uoflray con IferanT^a di affai buona fortuna; 
ne ho fentito injìììita allegre^J^ay per l' antica 
mia affettione uerfo noi y la quale non è maifce- 
mata , an-^i fempre più uerde che lauro fi con- 
ferua e conferuerà injinall ' ultimo de ' miei an- 
ni , e que(ìofarQ io per la uoflra dolce e benigna 
natura yper V eccellenza dell ' ingegno yper l 'a- 
more che mi portate y da me più di una uolta co 
nofciutOye riconofciuto hora in quejìa uojìragen 
tiliffima lettera y fcritta al mio Domenico : nella 
quale parlate di me con tanto affetto y eh e in- 
fiammar efle il più aggiaccato cuore del mordo y 
non che il mio j che arde uerfo noi di pari ajj et- 
to. 
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to , mnc par uorrei bauerui potuto dimoflrare 
con qmlchefegmlato effetto: ma la mia trop- 
po debole , a noi ben nota , fortuna non ha per- 
meifo giamai, che io hahbia potuto in quefla 
parte fodis farmi . onde non può ejjerui manife- 
{la la centeftma parte dell ' animo mio ,feuna 
femplice uojìra gcìitilei^^a ,nata dadifcretio- 
ney e da giudicioy non uifa imaginare, e credere 
quello ychemnuedete. Io ui accompagno , fi- 
glili ol mio y in quefla uoflr a partita conia merir- 
te y e con lofjùrito : e farò con noi , benché da uoi 
lontano , a tutte l ' hore , o nell ' ^ujiria , o do- 
vunque piacerà a Dio di donar albergo alla uo- 
ftraperjona . che prego la fua diuina Maeflà ut 

prouegga di quanti commodi uoi fteffo de ftdera- 
tCy&a me par che 'meritiate . Tergranfauore 
Hi chieggo y giunto che farete, auifarmi incon- 
tanente dell' arriuo y della fanità y e dello flato 
uoflro , e tanto più care farannomi le uofire let- 
tere yfeui piacerà di firiuerle nella lingua lati- 
na y nella quale, ha qualche tefnpo, che io foglio 
predicarui per giouane rariffimo nell' età no- 
flra . Mi ui raccommando , Di Fenetia , a * 
V I. di Giugno yi^^S. 





A M. P o M P E O DE D A T I S. 

H A V H N D o più di una uoltameco ra- 
gionato M, Annibale j uoflro figliuolo , intor- 
no 
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no allo flato delle cofe fue ; e uedendo io nera-- 
mente y che tutta firn penfteri mirarno all'ho- 
norem air alla riputatione della cafa; e ch'egli 
bora fi troua a gran bifogno di efjer fouuenuto 
da uoi : non ho potuto mancar di firiuerui lepre 
fenti y e di pregami a credere^ che , confide-rate 
le qualità pie , douete non follmente conten- 
tami y ma rallegrar ui molto , eh ' egli fta qual ' 
U egli è : effendo egli tale, che io di certo poco piuy 

fecondo il corfo della uita communcy Caperei de- 
fiderare . perciochey fe per inan':q ad alcuni er- 
rori la età lo ha condotto Jjora parimente la età 
li mede fimi errori corregge , et ogni dì a più ma 
turi penfi cri lo riuolge . Date fede y fignorcugin 
mio y alle mie ueriffme parole .ftrà finalmente 
queflogiouane y non dirò della fua patria y ( che 
troppo ftretto campo ella farebbe y per capere 
quella lode , eh * egli col pen fiero abbraccia ) ma 
farày per quello che io ne (periy lo (plendoree 
l'ornamento dell 'Italia . troppo chiari principij 
apparifcono in lui di futura uirtii , chiari , dico , 
tanto y che da lungi ne riluce il fine . et hauendo 
io con e ffolui quafi delcontinouo conuerfatOy et, 
oltre a ciò , efjendomi informato da molti in Bo- 
logna de ' modifuoi ,• trouo che in qucfio fludio, 
ripieno di belli (fimi ingegni , e nobili ffmi animi, 
non è però chi nel defiderio della gloria lo auan^ 
j ne chi più di lui fta pre:^:!^tOy e quanto al fa:. 
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pere, c quanto alla crean':^ egétilè'z^a de \oflu 
mi. laonde ,fe nell ' animo Ho(ìro alcuna fmiftra 
opinione del uiiter fuo hauelfe fatto radice , mi 
douete fucglierla , e riporuene un ' altra , che 
produca quiete ali ' animo uoftro , e mouaui a fa 
re quel che io farei yfe foffi uoi , cioè a non man- 
care a uoflro figliuolo di ciò , che il tempo, <^ il 
rijpetto dell' honor fuo richiede; douendo uoi 
confiderare , che quefia molcflia , fe però ui è 
molefto il comperare con poca ffefa un ' infinita 
lode , farà mole fiia di pochi me fi; eia conteth 
teT^"^^ , che dapoi indi ui ìiafcerd , durerà infino 
agli ultimi termini della uita uoftra, e rcfleran- 
ne la famiglia epofleritd uoftra fempre honora- 
ta . Ha?nmifo(pinto a fcriuerui qUefia lettera la 
parentela , eh ' è fra noi ; la quale con affai flret- 
to nodo l ' uno ali ' altro congiugne : laonde ra- 
gion ' èch' io tenga le cofe uofireper mie , e uoi 
le mie per uofire , e fiano fra noi communi gli 
accidenti , ma molto piumiha?nolfo una certa 
mia naturale affettioae uerfo la uirtu : la quale 
io ho fempre amata in altrui, e defiderata in me 
ftcjfo . State fino . Di Bologna , a* \ i , di 
Ottobre, 1555. 



AM. GIROLAMO TORRESANT. 

N o N /o perche uogliate più altra dimo- 
rare m uiUa , uedendo uoi che la flagione ui ri- 
chiama 
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chiama a miglior nido .già l 'autunno ft parte ; 
^ il uerno , quanto fi apprefji la f u uenuta 3 ci 
fa intendere , mandandone inan'^ 3 a guifa de * 
fuoi meffaggi 3 lepioggie 3 il freddo .forte al- 
cuna di piacere credo io che più non ui refi . E- 
raui grato , e diletteuole l 'ajpetto della campa- 
gna : ella non uerdeggia piu3 (j>ogliata hoggimaì 
cjuaft tutta de fuoi ufati ornamenti, ^mauat e la 
velia faccia del cielo fereno : ella fi fa più brutta 
tuttauia 3 da feri uenti, & ofcuri nuuoli turba- 
ta.Dilettauanui le cacciagli uccelli più non uan 
no attorno : et il correre dietro a 'lepri 3 è troppo 
malageuole per li fanghi . Quanto meno adun- 
que hauetc uoi cagione diftarui 3 tato maggior- 
mente habbiamo noi di afpettarui 3 c defider ar- 
ni 3 hauendoci uoi priuati della dolccT^T^ uoflra 
più lungo tempo 3 che non hauereìnmo ne uolu- 
t0 3ne penfato, ISle mi allegate per ragione, 
che il defider io di attendere con più r ipofata me 
te allo fludio dell ' honorate fcien^cpiu grata ui 
rende la fian':^ della uilla 3 oue folitudine haue- 
te 3 che la città 3 oue lafrequen-^^a de gli amici , 
altre occafioni 11 interrompono , percioche 
io 3 per confondere quefla fola ragione 3 tre ali * 
incontro poffo diruene la prima 3 che qui anco- 
ra nonni è toltala liberta di dijf enfiare alcune 
bore come più ui piace , majfimamente la fiera , 
e la mattina inaw^ giorno , emendo fi allungate, 
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C^- cillimganàoft fempre più le notti : la feconda, 
che il molto fiudio fi come al uoftro eccellente 
ingegno non è neceffitrio , cofi alla compleffione, 
che air ingegno non èpariy fenT^ dubioè for- 
temente dannofo . conchiudo : che , doue pure a 
maggior quantità di tempo uogliate riguarda- 
re j e riputiate di hauerne bifi)gno , epaiaui che 
alla fanitdnonuinuoca; non è quefio bene cofi 
grande , che non fia fiiperato da un'altro ,il 
quale hauete nella citta . fi) che ui è noto , come 
al faper noftro giouano due fenfi più che gli al- 
tri y l 'occhio ,eV orecchia ; e come il faper e non 
è perfetto , fe non ha due parti , la copia delle co 
feycV ecccllen':^ delgiudicio, le cofcy non è du- 
bio y che col leggere principalmente fi appren- 
dono : ma il^ giudicio , quando egli ha qual- 
che difetto yfi purga y&ya guifa di oro y fi af- 
fina colconuerfare, e ragionare con gli huomini 
fciétiati.quefia parte la uilLtypercioche non l'ha, 
darlaui non può . e di che pregio ella fiay e quan- 
to per ejfa rifplendano le lettere y l * ejfempio di 
tanti filofofi y d ' immortalnome honoratiy chia- 
ro uel dimoflra : i qfuli oltra che tuttodì nelle lo 
rofcuole , uaghi difapere i profondi fecreti della 
natura , difputauano ; per lipaefi lontani y trat- 
ti da defiderio diragionare con huomini di alta 
fiieni^a dotati y con mille difagi del corpo , mille 
pericoli della ulta uolentieri ne andauano. e uoiy 

ha- 
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hauendùui Dìo donato queflo bene nella patria 
uoflra 3 oue tanti , per la loro uirtà pregiati , co 
nofcete ^eda tanti per merito della uoflra fete 
conofciuto i ^ amato ; nafioflo in chiufo e rimo 
to luogo i folojra quercie e faggi jfolo dico quan 
to alla compagnia di chi puh e coni' amore dilet 
tarui , e con la dottrina giouarui , nel maggior 
uerno lunga dimora farete ? io non mi difporrò 
cofi ageuolmente a crederlo : quantunque alcu- 
na parola me ne fta uenuta agli orecchi y per hoc 
ca diperfona , che può fapere intorno a ciò l 'ani 
mo uoflro .efeio auifaffi chefofle entrato in co 
tal proponimento; maggior inflanT^ per ritrar- 
uene farei , aggiugnendo prieghi alle ragioni , 
che ho dette: le quali però uoglio credere che 
per mouerui j fi che tofto ui ci rendiate y bafle-- 
ranno . il che fe gli amici uoflri grandemente de 
ftderano : ragion è , che io il dcjideri tanto mag- 
giormente y perche uiamo e per elettione pro- 
pria 3 e per ohligo difangue, ne ui ho ueduto da 
molti meft in qua y effendo flato a Bologna mol- 
to più y che da principio non penfai . State fano. 
Di Venetia ya' mi, di T^ouembre , 1555. 

A M, FEDERICO BADOERO. 

Io MI do a credere y che V, Mag. come 
amoreuole , e prudente , non attribuirà a poca 
o^feruani^i che io non l'habhia mai uijìtata 
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con lettere ^poi eh 'ella farti da noi , ohligando- 
rni a ciò grandemente l ' amkitia nojira , e lafer 
uità mia ; ma più tofìo giudicherà y che qualche 
flraordinario accidente , opponendofi al defide- 
rio mio, m ' habhia tolto il poter fodisfare a cofi 
douuto ufficio . e neramente poffo dire y che la 
fuaparteni^ feco neportaffe la mia fanità y & 
ogni mia quiete . percioche poco dapoi infermai 
degli occhi ft fattamente y che y oltre aldolore , 
^ al danno y il quale ho fofferto in un fenfo tan- 
to nobile y e tanto neceffario y io fono flato per 
molti meft , e fiommi hora tuttauia y non che in 
cafa y ma in camera rinchiufo , quaft condanna- 
to a uolontaria prigione y priuo in gran parte 
della conuerfatione de gli amici y priuo dell' a- 
fpetto uagQ di quefla cittày priuo finalmente del 
la luce del cielo» Et è queflo lo fiato mio,quanto 
allaperfona y non men preterito y che prefente , 
Quanto a gli affari y niuna mutatione è feguita 
da due anni in qua , fatuo eh e mi nacque un fi- 
glimi mafchio y con faluei^ della madre : al 
quale y io prego Dio , che faccia gratia di effer 
jirnile al padre di uolontd y&a qualche altri di 
fortuna . che co fi uiuerà nel timore di fua diui- 
na Maefià yC^ haucra de gli agi del mondo e- 
gli ancora la fua parte . Mi fono fiati offerti, 
per trarmi di Venetia y da diuerfi lati diuerft 
partiti : e tuttauia ci è chi mi chiama con larghi 
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premi , honorate conditioni . hiftno ad bora 
non ho minto ufcirdd nido f atemo : doue uiuo 
a fj?à ripofata uita , non per abondan'T^a decom- 
modi i ma perche la lunga e^erien'^ mi hain- 
fegnato afabrkarmi il ripofo da me medefimo , 
adoperando per infìrumcnti l ' humiltà dell ' ani 
moy e la continen-j^ . egli è nero , che le preghie, 
re di mio jratclloj il quale ha fci'mata lafua ftarr 
':^ain Bologna 3 affai mi mouono: maritiemmi. 
all'incontro quetV amore y che naturalmente, 
ognimo porta al luogo , don' egli è nato, col 
quale molti altri rifletti fi accompagnano . e fra 
quefli ce nè uno, che ualepiu di mille ;fouuenen 
domifpeffo , Che dirà 3 s'io parto , il miofignor 
compare ? come potrò to foflenere , quando il ri\ 
uedrò 3 la fori^ del fuo afpetto , la uirtù de gli 
occhi 3 1 ' efficacia delle parole ? queflo penfiero 
è cofi gagliardo 3 che refifiea tutte le ragioni 
contrarie . D ' altro lato 3 per ifcufatione e di- 
fefamia 3U0 difconendo conia mente 3 che V, 
Mag. mi ama 3 che conofce lo fiato mio 3 che fio, 
quanto ci fi)no raccommaìidati e dalla natura 3 e 
da Dio medefimo i fratelli 3 dri figliuoli, equan 
to ftamo tenuti di fouuenire a quelli nella loro 
affiittafortwia 3 e di prouedere a quefii intor^ 
no ali ' occorren-:^ neceffarie . laonde io mi con- 
forto affai con quefia opinione 3 fe auuerrd eh 'io 
mi dijponga ali ' andar doue manifefio utile mi 
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tira . e di coft fatto configlio eh ' ella mi lodi, non 
mi curo : baflerammi , che non me ne riprenda : 
eparerammi di hauere acqui fiato molto nel gin 
dicio fuo 3 dotte quella parte , che io ne ho , fiia 
certo di non hauer perduta .mas' ella fi ritro- 
uajfe prefente yageuolmente fcioglierei il nodo 
diquefiadubiofa deliberatione , percioche non 
Jòlo dal configlio fuo , come diperfona di prò fon 
do fenno dotata, maetiandio dal commanda- 
mento , come di unico mio fignore , interamen- 
te uorrei dependere ;fapendo , eh ' ella non è fo- 
lita di errare, e che la fua uolontd della ragione, 
non delle paffioni, è minifira . ma non uoglio de- 
fiderare , eh ' ella non fi a , doue hora è ; non e fi 
fendo eonueneuole , che io anteponga la mia par 
ticolarfodisfattione al bcìieficio, ali ' honore 
dellapatria : alla quale V, Mag. in cotefta am- 
bafcieria mirabile feruigio prefla, con infinita 
gloria del nome fuo . uengono fiieffe lettere dal- 
la Corte Cefarea, e rifuona chiariffma fama 
de' fuoi diuini portamenti, intende fi , com'è 
nelV accogliere humana, nel conuerfare auuedu 
ta , nell ' operare prudente ; e fopra tutto , con 
quanto fplendore rappref e?ita la dignità della 
patria , reggendo come capo tutti i membri del- 
la fua famìglia in unaguifa, che ciafcuno de 
fuoi ufficiali , quanto a ' cofiumi , pare effe parte 
di lei ,&ella, quanto agli uffici di ciafcuno , pa 
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n contenere in fefleffa la faenza, di tutti . Que^ 
fio è jftgnor compare honoratifjimo, quell'amie 
nimentOi che ho io fempre afpettato dalla uojìra 
Jtngular uirtù . queftijfono i frutti delle uoflre ut 
gilie queflo è il fine y oue mirauano i uoflripen 
fieri inftnda quelli anni , che altri j con poco fa 
no con figlio , intorno alla uanità de 'danno fi pia 
ceri più uolentieri confuma . non è in me nuoux 
l 'aUeggre':^a j che io ne fento »iol' antiuidi , io 
l ' anticipai infimo dalla uoflra prima giouane'7^ 
7^ . & hora i che gli effetti ogni dì tnaggiormen 
te la mia opinione i<:^ il miogiudicio conferma-' 
no ygratie infinite ne rendo a colui , che a mi di 
cotantohene i& amedi cofi fatta contentei^ 
70, è cagione : il quale prego 3 quanto piupoffo j 
humilmente, che co fi lieti ci faccia riuedere nel- 
l ' altra uita , come ui ueggo , e fpero fempre di 
. uederui honorato in quefia :di che la fua diuina 
clemen:^a fuuriffima (peran^a mi porge» ioy 
mentre qui dimorerò y dentro a quefi,a materia- 
le e fi'agile fcor^a rinchiufo ,• il che quanto s'hab 
bia da ejfer, niuno è, che il fappia j & io, quan- 
to ame 3 che lungamente fta , nondefidero; a- 
merò fempre , infino a gli ultimi termini della 
uita i & honorerò fopra tutte le cofc V, M. te- 
nendo per fermo 3 eh * ella debba fempre per 
fua benignità parimente amarmi , & hauere in 
. ogni auummento perraccommandato fuofi- 
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glioccio y col rimanente della mia a lei deuotijfi- 
ma famiglia. E col fine raccommandandomi , 
le bacio la mano. Di Venetia^ V ultimo di 
Gennaio y 1555. 

V A-.*.Jtf, p p M E N I C O VENTERÒ. 

St I N (jHefldma lunga ^ oftinata in- 
fermità potefje alcuna ragione recarmi confor- 
to ; donerebbe più di tutte giouarmi l ' ejfempio 
di F,M, la qual ejfendo nata ali 'operar cofe de*- 
gnedilode, zlraferuir la fua nobilijfma pa- 
tria y in tutte quelle imprejhy che a gentilhuo- 
mo fi richieggono & hauendo ne 'primi tem- 
pi della fua giouaìiei^a fatto conofcere y come 
in lei pari uolontd con pari forT^ era congiunta; 
non ha più libertà di feguir dietro a quei glorio ft 
principìj y ma uiue foggetta da molti anni in 
qua y come a tiranno y ad un crudeliffmo catar- 
ro i il quale y non che di ufcir di cafa ymane pur 
di mouere i piedi le permette. e nondimeno ella, 
non lafciandofi fottomettere al male in quella 
part e , eh 'è più nobile in lei , con inuitto animo 
reftfle alla uiolew^a del riimicoy e trappaffa^al 
grado di luiyl 'hore del giorno fen:^a ?nolta noia, 
dilettandoji horaco' libri y che del continouo 
compagnia lefiinno; hora con gli amici ; i quali y 
tratti da defiderio di guflare la dolce-^a de' 
fuoi dottijfmi ragionamenti , ne Hanno uolen- 
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tieri quaft ogni giorno a uifkarla . quejia for^ 
te":^ y io prono ogni giorno in me flefjo , quan- 
to fia difficile y e per confegiiente quanto degmì 
di lode . percioche , parendomi di poffederla 
per fcienT^a yhauendone letto ciò che fcriuono i 
più approuati antichi quando mi riduco ali *at^ 
to di adoperarla nel mio prefente bifogno , co- 
nofco neramente di non hauerla , e mi fifa chia-- 
ro , che i nomi delle uirtù fi apparano da' libri, 
ma la uera fjfian'T^a da Dio ci uiene e che tut^ 
te le dottrine immane appetto alla dmina gra- 
tta fono afjaimenoyche un 'ombra appetto al cor 
po ; non hauendo che fare que ' beneficij , i qua^ 
li dagl' ingegni de gli huomini riccuiamo , con 
quelli y che dalla benignità del fommo padre , 
pienijjimo fonte di tutti i beni yderiaano . bifo- 
gna adunque ych e di que fio fonte io bea; che può 
folo e rendere al corpo la fanità y e dorare al- 
l'animo forteT^?^ . e per farmi di qucflagra- 
tia meno indegno ; cercherò didifporrela men^ 
■tea' più fimi configli ; lafcieròi defideri delle 
cofe caduche ; fuggirò le pajjicm ; ingegncrom- 
mi d'imitare y s 'io potrò y V. M, la quale y come 
dotata di alto fapere , auuedutafi di non potere 
ottener l 'intera falue-^-^a del corpo ya conferuar 
l 'animo con ogni fiudio fi è riuolta ; e ritraheU 
dolo fuori della tenehrofa caligine delle cure 
mondane y hallo condotto nella luce de' cekfli 
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penfiert : ne 'quali rifplende la bella forma del- 
l 'boneflo j apparifcorio i meriti di ciafcuna uir^ 
tày e ueggonfi le cagioni de gli etemi mali , e 
quali Ciano perjanarlipiu opportune e più fi- 
cure medicine . tra tanto , dalli fua benignifjl- 
ma natura , e dalla mia offeruan^a uerfo lei af- 
ficurat 0 y di due cofc ardirò di pregarla y l 'una , 
chele piaccia di confortarmi con qualche (pirì- 
tualfonetto ; a fine che fianco per la lunghezza 
del male y io non caggia nell'errore delVimpa- 
tieti'^a : l 'altray che y potendo y mi aiuti con par- 
.tedtque' rimedi yi quali ella adopera per non 
fentire le affiittioni del corpo y e per uiuere y co- 
me fa elky unagiocondijjmay e tranquillijjlma 
ma. Le bacio la mano. Di cafay Un, di 
Febraioy 1555. 

A M. RAFAEL COR NARO. 

Fiero neramente y e troppo miferabi- 
ie e fiato ti naufragio y c'hauete fofienuto :ne 
può a partito alcuno ufcirmi di fantafia l'hor- 
ribile affetto di quella fortunay la quale per l 'in 
tero [patio di tre giorni y e tre notti, con quanto 
maggior empito può nafiere dalle forre con- 
giunte di tre potenti nimici y il ciclo y il marcy ì 
uenti y hora in quefla parte , bora in quellaha- 
uendouifojpinto , alla fine y toltiui tutti gli aiu- 
ti , 7niferamente uifommerfe . qual animo yqual 
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palperò doueua efjere il uoflro , quando alcuna 
uoìta ykuandouiV onda con fubitomoto in fino 
al cielo , mefcolato fra ' nuuolt ui uedeuate ; & 
alcuna uoltail uento yafpramente fercotendo 
la natte nella fomtmtd della poppa , & aperto 
da proda quel gran monte di mare injin * al fon- 
do y l 'ofcura faccia dello abiffo mfaceua uedere. 
io per me poco liete l'hore del giorno crederei 
di ti-appajfare , doue coft fatte tempefle la not- 
te mifognaffi , e mi , che ui fete fiato in fatto , 
chehaucte combattuto con gli elementi alla uor- 
flra morte congimati , hauete uedutofquarciar 
ui le uele , ipex^rgii alberi , trami di mano il 
timone a uiua for:^a y fender la nane in più luc- 
i?)n , & ali 'efrnmo , perduta ogni l}>eran:<^a di 
Jalute, tuffaruifotto l 'onde ; hor che qui fra noi, 
ufcito di cotanto periglio , fano e faluo yla Dio 
mercè, uiritrouate ,per alcuna cagione yqital 
che elLt fi fi a, o di utile , o di honore , ui dijj^or- 
rete a tornar ui ? io non mi lafciero mai perfua- 
dere , non che da altri, ma ne pure da uoi mede- 
fimo , che talepofja ejfcì'e il uoflro proponimen 
te. e chi è cofi poco auueduto,chi tanto della fua 
ulta prodigo , chi co ft nimico difefìejfo, che 
uogliaporfta rifchiodi riprouare queUe cotan- 
te fciagure, che uoipromte hauete, e dalle qua- 
li una uolta non arte , non poten^^a humana , 
non cafo, non fortuna, ma la mano ifìcjjadi 
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j>io euìdentementepermtabil grafia l'habbia 
iiberato ? qui non Co ucdere che ni manchi, il 
grado difecretario ui rende honorato . de ' com 
^odiegiànehaueteqmnto può bafiare a chi 
gli appetiti col freno della ragione ritiene - e què 
Jta eccellenti ffima republica, liberale donatrice 
di CIO che fa bifogno a' fuoi fedeli minifiri , in 
riconofcmento de ' meriti uojin ue ne darà fem 
fre maggiorcopia,perlaqualcora,poid,e:a 
cielo Hi ha dato per patria quefladiuina càtà^ 
e lauoftrauirtti ui ha donato il modo di poteri 
•^iumere multa tanto honorata; lodereidi due 
coje l una , o che , lafciato il penderò , fé però 
mlhauete.diandarea Coflantinopoli/uiri^ 

"^J'flcfi fi-anoi; onero, fe pure difponete di 
andarm, il eh e fp ero debba tornare in acconcio a 

tfinoliriifuggijìeViradiXettuno quanto ft 
poì}ailpm;ericordeuoledcl pafTato perizHo 
più mlentieri l\viimo riuolgefie , come iom'i 
rendo ficur^ che farete , a fofìenereil difam 

^'^^'flre^caualcandomolter^iornateperaÈre 
^ontagne ^[horridibofchi^checorLeti^^^^^ 
di nuouo ali arbitrio dell'mfìabile fortuna del 

y^;chenonèmofrroallauitade^lihuomini 

Sr^n '''' ''''''' ^"^''fi ^ofifa^ 
''^do^conjoleretempartegliami 

^uah con ogni Audio cercherò io di conferZ 
^^^ll^ogo.chelamfirahumanitàmihadato; 
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douendo lor baflare il difpìacere , che rìceueran 
no per la uoflra amaraparten-i^ymaffimamète 
andando uoim luogo j oue alberga del contino- 
uo la mortifera pcflilen'T^a , & onde ^per auifo 
twjlro , prima che dopo forniti almeno tre anni, 
i quali et faranno per tre fecoliy non poffiamo 
attendere la uoflra tornata, ma feuoiui ci to- 
gliete perfonalmenteiil che non uorremmo a mo 
do alcuno auueniffe: rendetcuianoiinparte con 

10 fcriuerci fpeffeuolte. chcnonpotendo^quel 
che affai più caro ci farebbe j godere uoi. mede- 
fimo], le uofire lettere con letitia di dolore me- 
[colata in uece uoflra goderemo . Mi ui raccom 
mando . Di cafa , a' xxiiii .di Gennaio j 

A M. LVIGI GARZONI. 

Il saper difìinguere un uero da un 
fmulatoamicojèdiffìcultd perauentura di o- 
gni altra maggiore: e quefia forte difcìen'^^a 
da ' libri non fi apprende, ma fola l 'cf^erienT^y 
troppo buona maeflra di tutte le cofe, ce l 'infe-^ 
gnajt come ha infcgnato a me quejii dì paffati : 

11 quale ingannato da unafalfa apparen':^a e di 
nifo y e di parole , datami a uedere d 'alcutii,che 
fanno granprofeffione di amarmi , & Ignorar- 
mi , & hanno forfè qualche cagione di farlo ; 
hotrouato fUenuto il bifogno , non quel ch'io 
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prefumeua , ma , come fi ufa di dire > ca.rhoni in 
luogo di tefiìro; e ypenftndo io di abbracciare 
cofafoda y una muoia uanafra le mani mi è ri-- 
mafia . a quefii tali j che doueuanoj e non hanno 
fatto quello che il bifiogno mio richiedeua , ren- 
derò io y qualunque uolta potrò , quelle gratie , 
che a' loro menti fi conuengono: a uoi. Mi 
Luigi mio y che y non douendo , hauete operato 
qtiel che io non ajpettaua y le rendo bora y ft co- 
me io fon te auto y di puro cuore y e con ajfetto 
tanto maggiore y perche uoiy non emendo pur 
da me richieflo y non che da ' miei menti aftret- 
to y fpontaìieamente a prefìarmi tanto di aiuto 
uifi >t e offerto > manto alla mia prefiente occor- 
renT^facea meftiero ; & hauete yper non imi" 
tare il maluagio cofiume de i più y fubit amente 
uerifìcat a l 'offerta con gli effetti , onde trouan- 
domi aggrauato , e qua fi oppreffo daU 'obligo , 
ch'whodipotermiuiin alcuna guifia grato di- 
moftrare ; non potendo altro , ui prego ypoi che 
mifiete flato con l'opera tanto cortefie , fitate 
contento di accrefcere quefla cortefta con un 
gentil effetto dell 'animo uoflro y difponef idolo a 
credere , che non è parte in me y con la quale io 
poffagiouaruiy et honorarui, la quale io non uò^ 
glia efferui fiempre tenuta ; e che la imagine del 
beneficio y da noi in me co fi amoreuolmente im- 
piegato y durerà tanto nelk memoria mia, quan 

to 
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to durerà in me quefta mente , la quale è bora, 
cagione , eh' to il conofca e quefla uoce , ( per- 
ciochefcriuendo conuoi ragiono )con la quale 
coft uolentieri , e co fi affettuofamente ne parlo, 
doniuiDio felice anuenimento di ogni uoflro de- 
^é, fiderio ; e mi confcrui co f fatti amici ; <^ i non 
coft fatti mi dia gratia di conofcere , quando 
l 'occafione dihaueme conofcen'xajpoco o nulla 
allo flato delle cofe mie rilcui . Di cafa ,a' xx, 
diCemiaiOj 1555. 

A M. GEMIGNANO PATINO. 

Sem. Carlo Sigone non foffe e nella dottri 
na,e nel giudicio quel che noi fipete eh 'egli è ; 
io nondimeno l'amerei grandemente , ejfendo 
certo 3 come io nel uero fono, di effer grande-' 
mente amato da lui : e s'egli no mi amaffe,come 
fa ; nondimeno l 'honorerei , perche dotti ffimo, 
c giudiciofiffmo il conofco . hora , ejfendo in lui 
tale e l'affettionCyche miporta,e quella uirtùji 
che Dio gli ha fatto dono , che maggior non può 
cjfer ne l 'una, ne l 'altra : io uoglio effere ,fi co- 
me fono , tutto fuo ypercioch'egli è tutto 'mio; 
e debbo effere ,percioch 'egli n ' è meriteuole in 
ogni parte . douete adunque imaginare 3 che di 
rado uftamo di difcordare tra noi 0 di uolontdj 0 
di giudicio : an-^^yper quanto infin ' hora io mi 
fia auuedutOj non difiordiamogiamai , egli a dì 

paf^ 
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pacati y hauendogli io con occafione di ragiona- 
mento fignificato il bifogno che bauerei di un 
fonane mode(lo , e uirtuofo , che fittentraffe 
a parte del pefo , eh 'io fòftengo, delle grane fa- 
tiche degli ftudi ; mi parlò di mi , e parlommi 
in guifa-yche conobbi effcre in lui e de ftderio 
grande che noi uegniatea Venetia, ^ opinione 
c ertifjlma,che noi fiate per interaméte fodis far- 
mi intorno a quelle qualità , che 'Imio bifogno 
richiede . e per afficurarmi maggiormente , ol- 
tre ali 'hauermi moflrate alcune lettere, che noi 
glihauete fcritte yie quali rendono odore della 
uoftra gentil crean':^a , e danno fegno dell 'inge- 
gno ; mi mandò a cafa due dì fono, il uoftro proe 
mio tradotto di Thucidide: il quale mi ha dato 
a uedere , che uoifiete penetrato più a dentro , 
che io non bauerei creduto, confiderata l 'età uo 
ftra , nella cognitione dell 'una, e l 'altra lingua . 
€ perche l 'auttore è difficile ne' fentimenti ; 
il trafportare con leggiadra maniera dalla greca 
lingua nella latina , non è opera da ogniuno ; ho 
cmnprefo l 'acute-:i;^a dell'ingegno uoftro nelH in- 
tendere ,el' arte nel faperut accommodare con 
deftro modo alle figure latine . // perche ,fe pri- 
ma, credendo al Sigone,io mi contcntaua di 
hauerpiu tofto uoi , che altri , per compagno di 
queftemie honeUe fatiche : bora, credendo a 
meHejfo,nonfolomi contento, ina m prego 

che 
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che ut piaccia di ucnire . di che mi è nata una no- 
^lia co fi grande y che nel deftderiodi toftamen- 
\e uederuiy col Sigonc ijlejfo contendo . Di me 
ui prometto fmcerita di' animo , e y mentre 
ui piacerà di ejfermecoy amoreuole compagnia, 
con quelli agi non che noi meritate , & io uor- 
rei che hauefte , ma che fi poffono hauere in una 
cafa j la quale fta più tojìo bene ordinata , che 
abondante. efe auuerrà dopo qualche t'epOy che 
lo jìato delle cofe uojlrcy o qualche accidente al- 
troue ui chiami : fiate certo y che non diuiderà la 
uojlraparten7:agli animi noflri : e ui faro fcm-- 
pre congiunto in amore: e tutti quelli uffici, 
ouunque noi farete , a beneficio & honor uoflro 
opererò y che maggiori da chi maggiormente a- 
ma fi pofTono affettare . affrettate la ucnuta y ft 
neramente y che non jìa conifconcio ne deliaper 
fona yne de 2I1 affari uofiri: da quali douendo 
mi effere f\he co fi mi gioua di fperare ) per 
qualche tèmpo lontano , confortoui a dar loro , 
prima che paniate y queUaformaychcpm come 
neuole giudicherete . emmi partito di ricordar- 
Ioni y douendo dal ripofo dell' animo uoflro de- 
pendere m buona parte la quiete delmio . 
State fono . Di Venetia , a' xxwi, diDe- 
cembre , 1555* 



A M. 
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AM. FRANCESCO EOLOCNETTO. 

Benché io fappia , che U uera uinànon 

l" t éfiflejfi il premio a chi la poffiede : nondi- 
meno, perche noi non a noi foli ,maa' uolìri fi. 
gtimli, a gli mici, nlUpatria, &-a-polìerian 
(orau,mamo;egUèbene, chele flano dati di 
f'j'honori, de'quaU efendo ornata, rih^e 
molto pm , econpouaremolto a chin ' è derno 

P''<Pfetta,(irendeJaondeha«endo,ohorain 
*f-'>>'f'-S.haottemUonelkrmpatruluo.^ 
di Quaranta; ciudi aUegrex_^a ne ho prefo, éc 
maggiore p„ò capere dentai allo anmi mio , 
non roUmeme per cagione della nojlra amic- 
Ua , del cu, nomemihonoro , ma moltopiuper 
dbeneumuerfale. chedalle fue lodeuoli opere 
If/ra^'louendoellahauerecontinoi.aocc^^^^^^ 

"'^orfuo, e difarf, cono/cere in effetto male 

f''>'P:^^if'oadhoraèflataneU-opZerJei 
f"d'"fd,ognimo.Ecciun-altracaZ^^^^ 
'^l'^lecrefieaffaiUcontenteTra mia ^e 

l mie riguarck d, cotefiahonorata cuti Jè 
ro alia aera gloria, che filo dalU bemficenra 
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e dalla giujlìtia può nafcere , colpenfìero inten- 
dano ; queflo nuouo grado di V, S, oue le fue 
qualità l ' hanno inal':^ta , ecciterà in molti deft 
derio d ' imitarla y e di raffomigliarleft in quelle 
parti , dalle quali ueggono che cofi gran merito 
può feguire.Molte altre cofe mi fouuengono per 
maggiormente rallegrarmi con effo lei , e con 
me jieffo : ma , rimettendole tutte alla fua fm- 
gular prudeni^a yla quale V intimo affetto del 
cuor mio le farà uedere;dirò folamente quello 
che oltre ad ogni cofa io defidero; che la prego 
a darmi , an":^ a con feruarmiil luogo , che già 
la fua molta humanità mi conceffe yfìragli ami- 
■» ci fuoi dandofi a credere j che , fe amore può 
generar amore , nel meritare da lei quefta gra- 
tia, non è ueruno, che mi auati':^ . E le mi rac- 
commando fenica fine . Di Venetia ,a xv , 
^ di Gennaio y 1555» 

AM. GIO. BATTISTA SIGHICELLO. 

Benché io fappia y e da molti chiari 
fegni conofca y che ilfodisfare alle dimande di co 
loro y i quali uolontà , 0 fortuna ha pofli in deft- 
derio di alcuna cofay è proprio e naturai coflu- 
me del Cardinal di Carpi y uoflro e mio fignore ; 
il qual uuote effer nato ad effercitar più di tutte 
l ' altre quella uirtà , che più dell ' huomo è pro- 
pria, la qual' è la IjenejicenT^t: nondimeno io 

'2n^ 1 no- 
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uoglio , e debbo effer tenuto a S, S. I{euerén- 
diss. di obligo particolare jperciocbe , qualun- 
que uolta ,bifògnofo di aiuto odifauorey alla 
fua benignità ricorro , non trouo maifecco il fon 
te della fuagratia y an^^i tanto abondante y che 
fempre ne traggo pienamente ciò che uoglio , e 
contentiamo ne rimango, bora neVimpedi- 
ment Oyche dalle fue molte , e molto graui occu- 
pationilenafce, ne la noia, chela chiragra le 
porge y hapotuto ritardar punto V ufato corfo 
della fua cortefe natura : an-s^i , mandando fubi- 
to y riceuute c ' hebbe le mie lettere y V, S. a par 
lare al Cardinal Sant'angelo nel fatto di quel- 
la cappella del Friuli y ha operato in guifa y che 
foco dubio mi refia intorno alla (peditioney e 
quafi prefente U effetto ne ueggo per la qual 
cofay ììò parendomi conueneuole il moleflar più 
5. S, ì^euerendiss. con lettere y maffimamente 
inquefia fuaindijpofttione ; io prego V, S, la 
qualefo che nel bene operare ua dietro all'or- 
me dclfuo fignorc yfia contenta di renderle gra 
tie m nome mio , quanto più aiTettuofamentefi 
pera; e di ricordare afe (iejfa ilfollecttarne life- 
cretari del l\euerendiss. Sant'angelo inftno ad 
opera compiuta . E , quanto al ualore del bene- 
jicio y di che già mtfcriffe Mons. Beccatello che 
S.S, l\euerendm.uoleua ej]he accertata: io 
diro quel che alUjora rif^oft y prefone informa- 
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tìone e da ' parenti del morto ,ed' alcuni altri ; 
che r entrata non arriua a 15. ducati, laqual 
fomma , e quando foffe ancora alquanto maggio 
re y non dee metter confideratione , 0 dubio nel- 
la grande':^a dell'animo del Card.Sant* An- 
gelo y tanto da me riuerito fignore . // quale , io 
mi rendo certo , che coft baffo non miri : nefti- 
wochc S,S, Illujìriss. penfaffe giamai di rin- 
chiuder dentro a coft piccioli termini la fua infi- 
nita liberalità . ma V, S.fa il coftume della C or 
te y e come paffano fimili affari . auifomi bene , 
an-:^ fono affai certo y che il Cardinal di C arpt , 
quando (pontanamétCyhora è l 'annoya donarmi 
la predetta cappella fi moffcyimaginò che la ren 
dita foffe molto maggiore . e fecondo quejìafua 
intentione l * obligomio mifurando y molto pm 
per la uolontd debbo effer tenuto y che peri' ef- 
fetto . ^Ipettero le bolle f-a pochi dì y come 
V. 5. mida certa fperanT^a: ey doue qualche 
difficultà ui refli nell ' ottenerle , la fua diligen- 
'za lafupererày maffmamente rinouando l ' uf- 
ficio il Cardinale ; alla cui auttoritd tutti gli al- 
tri rifletti di minor momento cederanno , Et a 
S S, illufiriss.humilmentemchinandomiycon 
deftderioe W>eranxa cheprcff^cri e lunghi fta- 
no i giorni fuoi ya V.S, di cuore mi offero , e 
raccommando . Di Veìietia ydxviii-dt 
Gennaio > 1 5 5 5 • 



LIBRO 
A M. SCIPIONE De'bARDI. 

^ Vedete nari effetti di amore, ninno 
€ . come uoifapete , che più di me ui habbia con 
fonato agire a Tadoua ,per non perderei' oc- 
cafione deU ' età uoflra , la quale allegloriofe fa 
ttche degli nudi ui chiama: &horaniuno è 
perauentura, al quale più increfca che noi ui 
fate andato, uoi non potrefìe credere quanto mi 
punga l ' hauer perduto quella dolce'i^a , che la 
uoHra humanitd mi donaua, moucìidoui a (bef- 
fo uifttarmi in quejla mia indifpofitione , e trat^ 
tenermi buona pe-^r^a del giorno co ' uoflri di^ 
Jcretiffìmt efoauiffimi ragionamenti, nondime- 
no, perche w non intendo di uoler effere della 
fetta di que 'filofofi , i quali tutte le cofe col pro- 
prio loro commodo mifurauano ;fo uiolenra al- 
l animo mio, e s formolo a defiderar contra la 
fta difpofitione , che uoi dimoriate lungamente 
m Tadoua , la quale effendo una città, doue mol 
ti concorrono come ad un nobiliffimo mercato , 
per comperare non apre^^o di oro , e di argen^ 

Ì':Tn Tu^''^'^''- ' 'on le uigiUe la co^nitio- 
ne delle belle faenze ifo che uoi , il quale non fa 

f^^^amrodiuoimedefmonelVacquifiodeU 

[''ofehonorate,nonuorretepartiruenefenTa 
hauerne la parte uofìra, laqLle fj^eranL li 
dmmmfce grandemente il dolore della lofìra 

lon- 
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lontanan':^ , & addolcifce l 'amaritudine , che 
io ne ferito . e fra tanto, la gentileT^a uoftra mi 
da a creder e y eh e non mi mancherà il refrige- 
rio delle uojire lettere : le quali de fiderò chefia- 
no e fpeffe , e lunghe : acciò che tanto maggior 
piacere io gujìi con l ' opinione y che dolcijjìma 
mi farà , di efferui prefente y e ragionar con uoi, 
fi come ufxtayno , quando erauate qui meco . 

State fano . Di Venetia , a' xxii. di 

Gennaio, 15 55* 

A M. GIASON DE NORES. 

Stimano alcuni , che , lo fcriuere di 
rado agli amici y ftadi poco amore apertiffimo 
argomento, ame pare altramente: &ufo di 
fcriuere poche uolte , folamente quando io ani- 
fo dipoter loro , fcriuendo youero a me mede- 
fimo far qualche feruigio . per la qual cagione 
quefta co fi agiata maniera di ragionare infieme 
per uia di carta da principio fu trottata . nondi- 
meno egli è pur bene moderare alcune opinioni 
colgiudicio, e recarle a quella mifura, che la, 
difcretione ,^iufiiffmaregoladi tutte le cofe, 
ci dimoflra Jwra yfignor Giafon mio cariffmo, 
non credo io che rileui molto, quanto alle cofe 
uojire, che io uifcriua,o no : e, quanto alle mie, 
le quali efferui a cuore non meno che le uojire 
ho conofciuto ^parimente ne giudico ,fe dunque 

4 ^'^^^ 
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miro al bifogno o uoflro y o mio : l ' ufficio delle 
lettere èfouerchio . rnafe al defiderìo, che io ho 
dt Caper di mi, e credo hahbiatc mi difaper 
dime ytiogliohaiierc riguardo : molta ragione 
mi ftnnge a mandar ni le mie lettere , <& a pre^ 
garuoiy cheleuoflrenonmineghiate. Grande 
Jpatio di mare è quello , che ci diuide l ' uno dal- 
l altro : grandijjimo è r amore y eh' è franoi- 
lungoilteinpoycheiononhodella perfonay ne 
dello ji.ato uoflro fentito noueUa . non può fare 
che non mi paffinoper la fantafia di moke co'- 
Je y le mah pofono ejjere y e forfè non fono , e , 
fe fofjero yinfinito difpiacere nejmirei; che noi 
iiatein^rmo; che fiat e y come può auuenireyC co 
mefpejjoy etiandio a buoni yauuiene, d 'alcuna li 
te trauaghato che finalmente qualche noiofa oc 
cupatione , qualche mala fciagura , che Dio noi 
mglia y nonjolamente la uolontà y ma il penfie- 
ro di finuereui tolga, per liberarmi adunque 
di co fi fatto folletto y il quale alcuna uolta tan- 
to adentro penetra nelV animo mio y che mi fa 

tZT Ti ' '''''^f^^ P^ione ; ho uoluto 
rompere il lungo (ilentioy ediruiyche nefìma 
cofahora più de fiderò y che V intendere diuoi- 
e chey non dirò feuoi mi amate yf che quefiò 
Mio uoi y con operare in me molti cortei , e'r 
amoreuoli effetti y hauete del tutto tolto uia) 
ma quanto mi amate , m prego uogliate darmi 
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auifo con la prima occafione di tutto lo flato uo^ 
ftro, e preterito , e preferite!; ciò che bauete fat- 
to i come fete flato , che piaceri y che fliidi , che 
maniera di uiuere fia la uoflra da due anni in 
qua . che tanto è appunto , o poco o meno , che 
nonho uoflre lettere riceuuto . Erami flato det- 
to, che con quefle nani, le quali arriuano tut- 
tauia i doueuate uenire in qua : ma , non ejfen- 
do uoiinftno adhora uenuto, e da coloro, che 
fono giunti y non intendendo fl che fiate per ue- 
nire; ogni f^eran-^a del mio defìderioè cadu- 
ta : e della uoflra lontanan'^y la quale imagi- 
no che qualche tempo durerà , altro conforto ì 
che le uoflre lettere , non afpetto . Hora , poi 
che io ui ho detto in che modo potete e douetefo 
disfare al defiderio mio ; dirouui , perfodisfa- 
realuoflroy intorno a' fatti fniei quel tanto, 
(h 'è feguito dopo l 'ultima uolta che io uifcrijfi, 
£ ,per incominciare dalla fanità , cioè da quella, 
parte , della qual e noi , come più importante di 
tutte V altre , primieramente defiderate difape 
re ipefamiafl'ai, che poco liete nouelle ne udi- 
rete yConuencndomidirui , che ungraue e con- 
tìnouo catarro , prcfa la uia degli occhi , tanto 
necejfari , come uoifapete, a quell 'ejfercitio,on 
de la Ulta mi è cara , mi ha da parecchi m,efiin 
qua moleflato in guifa y e mole flamitut tauia, 
che rarijjime uolte di camera , di cafa mai non 

ejco. 
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efco . mille medicine contro a queflo peruerfo et 
ojiinato male ho prouato , e [opra tutto una fe^ 
uerifjima e cwiftantiffima dieta : con la quale ho 
potuto i credo io più che con altri rimedi , rimo 
uerlo in parte ; ma, di potere in tutto cacciarlo, 
non mi è injìno ad bora uenuto fatto : e fono con 
ftrettoa perfeuerare in quefta uita ritirata, per 
non ricadere onde rileuato mi fono, fuggo U 
luce y e guardami da tutti i contrari, fuori che 
da uno; che è lo fludw delle belle ^ honorate 
fcien'^e . le quali ,perche non mi lafciano fenti- 
re , quanto fen-:^ di loro farei , la noia di quejla 
infermità; panni di effer tenuto a render loro 
gratie con amarle , e gradirle, <^ hauer cara, fi 
come ho, la loro compagnia . Z a mia famiglia, 
dapoi che uoi partifte , di quantità è crefciuta , 
ejfendoa di più un figliuolino mafchio ; in 
qualità ella è la medefma , che uoi lafciafle . da 
principio l 'aue'2^':i^ai e con la diligen's^a, e con l'ef 
fefnpio , quanto pojjibile mi fu Ui me fleffo , a 
uiuere col timor di Dio , in buona pace, fen:^ 
flrepiti , e romori . queflo coflume , e quejla fa- 
lutifera legge, eh 'io pofigià molti anni a queflo 
tmo picciolo regno, datomi in gouerno da fua di- 
uina Maeflà, tuttavia fi oj]erua,i^ offerueraf- 

fi >fi>ero , ogni dì più , aiutandomi a ciò lagra- 
tiadi mei fa-nto fpirito , che da principio me 
ne configliò, 7ìe crediate, M. Giafon, che alcuna 
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cofafraleprofperepiudiquefla mi rallegri , o 
che alcuna fra le contrarie maggiormente mi 
conforti ; parendomi , che il fodisfare a cofi fat- 
to ufficio, al quale la celejie noce mi ha chiama- 
mato , ftcomenonè fen-:(a molta follecitudine , 
e fatica, cofpoffa effermi ottimo m^cT^p^oper ot- 
tenere il fommo bene dell'eterna jalute. La, 
^lampa lauora tuttauia, con ajfai buona riputa- 
tiene y con utilità non molto grande ima tale 
però , che pareggia il mio bifogno . fonoft fatte 
di molte opere dopo la uofìra partita, efi-aque- 
fle ti Liuio in foglio, con le annotationi del Sigo- 
ne : le quali da ogniuno, fuori folamente coloro, 
a ' quali chiudono gli occhi dell 'intelletto l 'igno- 
rani^ , e la malignità ,fi che parte non ueggo- 
no, parte fingono di non uedere in altrui l 'eccel- 
, • kvTa della uirtù, opera molto lodeuolfy e mol- 

\k to fruttuofa fono riputate . ufciranno in luce al- 

quante delle mie opere , l 'una dopo l 'altra fuc- 
cefjiuamente . la prima , che già fi è comincia- 
ta, è un comméto fopra l'oratione di Cicerone in 
difefa di Selìio,per dare un faggio, fecondo però 
ilgiudicio mio , delmodo, eh 'io uorrei chef te- 
neffe a commentar tutte l'altre, la feconda y 
un'altro commento fopra le epijlole del medefi- 
mo a Bruto , &a Quinto fuo fratello , ter%a , e 
quarta,due libri delle antichità di ì\pìna,le leg- 
gi, et il fenato, quinta^alcune mie epiftole latine, 

ultima 
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uhima,per bora , le queflioni antiche, e di que- 
fli forfè non ben maturi frutti dell 'ingegno mio, 
colti che faranno , uift farà parte incontanente, 
-per darui memoria , che noi ancora ci mandiate 
de ' uofiri , non parlo dt que ' terreftri corrotti- 
bili j che nafcono per l ' ifola ; che di quefti per 
mille uie ne uengono ; ma di que (pirituali , che 
produce iluofirofertiliifimo intelletto ^ i quali 
per uariar di Hagione non fguaftano , ma fono 
fempre i medefmi,e nel mede fimo grado di 
bontà in ogni tempo fi conferuano . Volentieri 
più a lungo uifcriuerei ,pcr ingannar me fiefo, 
comefo fcriuendoui y col penfare di ragionar 
con uoiprefentialmcnte : con la qual imaginatio 
ne l animo mio fipafce di ìnarauigUofo diletto : 
ma jpcrciocheiofono da molti affari, e molte 
uifite impedito , qui mi fermo : e chiuderò la Ict 
tera con un priego, il quale uoglio crediate effer 
ufcito dalle più intime parti del cuor mio -f eh e 
noi mi facciate acquiflo , doue io per me-:^ 
della feruitù ^ offeruan'7:a mia non bafii , della 
gratia del fì^nor Antonio d' ^uila : la quale 
quanto io dejideri, appreT^T^i , io mi fono in- 
gegnato di mo(lrarlo a' 6\ 5. nel modo, eh 'el 
la uederà , State fano . Di Venetia ,a' xx, 
di Gennaio ^ 1 5 5 5 . 
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A M. ANTONIO, SVO FRATELLO, 

L'amico, àd quale iiifcriffi a ' di paf 
fati , tra per liprieghi di huomini di aiittorità , 
e per le fecrete offerte di danari , contra lafua 
promefia mi è mancato . intiero q^Aefiafcien^a , 
di conofcer le occulte nature degli huomini lun- 
go ftudio richiede ; ne fi puafaperlafen^a mol-^ 
ta ef^erienxa.amepare d'intenderla ogni dì 
meno:ecoftui me n'ha chiarito : il quale con 
la falfa appareii^adell'habito fuo ejierioremi 
haueuaindotto a credere , ch'egli non doueffe 
mai dare albergo nelV animo fuo a due coft brut 
te fiere y come fono l'ambitione, e l'auaritia, 
ma il mondo è troppo attriftito , & iuipiu , 0- 
ue men douerebbe. onde nonmi marauiglio, 
fe piouono dal cielo tante graui fciagure fopra 
di noi . le quali come che ftano molte ; non è pe- 
rò quefia,cheprouiamo , la millefimapartedt 
quelle, che doneremmo fentireje allaprauita 
delle noftre colpe conforme pena feguijfe . Bafla 
che intorno alla cafayper l ' inaffettato acaden- 
te , ad o^ni modo bifog'nerd farnuoui penfie- 
ri : e l 'hauerla io reputo che fui non folamente 
utile ymaneceffario per li rifletti ,i quali , ef- 
fendo uoi prudente yfo che confiderate . Del 
partito di Bolo<^na y uoi ui rimettete al configlio 
mioyfefi debba accettarlo y 0 no y fecondo la 
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prima conditione yfen^hauere agli ultimi capi 
toli riguardo : io mi rimetto aUa ùolontauo^ 
ftra : dalla quale in queflo cafo uoglio che la mia 
dependa . che , quanto a me j dello flato prefen- 
t e haurei cagione di contentarmi . ma miro alla 
fdueT^ uoftra : e ueggoui a periglio , doue io 
non uifoflcnga , di cadere . habbiate forte ani" 
mo in cotefta iniquaye troppo di uoi indegna au- 
uerftt à; poi che io, il quale noi moflrate di amar 
[opra tutte lecofe di queflo mondo, propongo di 
uolerejfere a parte della uoftra fortuna , qua- 
lunque ellafta per ejfergiamai, parendomi, che 
il uoftro ualore , da cotanta bontà accompagna 
to y meriti l 'aiuto dt chi non ui conofce , non che 
il mio , che, per ejferui Erettamente congiunto, 
ogni ufficio, & ogni amore ui debbo , Salutate 
il mio fignor Taleotto , quanto più ajfettuofa- 
mente potete , a nome mio : al quale , pur mi 
farà ib cielo tanta gratia , ch'io moftrerò un 
giorno, in quanto pregio io tenga queftifuoi tan 
ti e tanto corte ft effetti di benignifjimo animo , 
operati in mefenT^ alcun mio merito, faluo che 
di amore, e di offeruan^^ uerfolafua perfo^ 
na, che neramente in qucfla parte ,niuno è, 
che mi uinca , o fia per nincermigiamai . State 
fano . Dt yenetia, a xxv. di Gennaio, 155$. 



ALL AR- 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.2.45 





ALLARCIVESCOVO 

Poi eh' è piaciuto a S. Dio di chiama 
re a fe la ben difjìofìa anima dell \Arciuefcono , 
fi-atello di V. S.' l{euerendif]Ì7na ; era mio debi- 
to , et iìifieme col debito un de fiderio grande era, 
congiunto , di uifttarla perfonalmente jecom- 
municar con effo lei V amaro cordoglio y eh e mi 
ha partorito la morte di quel henigniflimo Si- 
gnor e, a cui p arcua eh e più lungo (patio di mia 
per li meriti della fua rariffima bontà fi conue- 
7iijfe . ma ypriuandomi di qucflo ufficio l 'ufata 
mia infermità de gli occhi , nella quale Dio mi 
fa uedere con la mente molto più che prima non 
foleuayper beneficio della fallite mia : fupplico 
S. B^euerendiss, che y riguardando all'im- 
pedimento y onde il uenire a lei mi è tolto yfia 
contenta di accettare in quefla carta la ?nia uo- 
ce y e di riconofeerui dentro il ritratto dell 'ani- 
mo mioy col quale in quefto fuo dolorofo auueni- 
mento tutto me fio a lei m'inchino y pregandola 
a uoler adoperare , hora che il bifogno è prefen- 
tCylafua uirtùy e trarre da' fonti della fua infili 
ta prudenza quelle ragioni le quali iocolmio 
picciolo efecco ingegno y defidcrofo di porgere 
a 'fuoi mali rimedio , uolentieriyfe io potefji , le 
darei . ma ne in me fono le for-^ al de fiderio rit 
jpondenti ; e V , S. I^euerendiss. abonda di 
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configlio ; e conofce , che y il morire » ci tutte le 
cofe create per impermutabil legge fu dato dal- 
la natura ; e che il fuo tanto da lei amato e riue- 
Yito fratello ha chiufoi giorni della fitauita con 
quelle conditioni^che maggiormente fipotea de- 
fiderare , di età uecchio , digrado honoratOydi 
mente uerfo Dio tanto bendifpoflo ^che fi può 
tenere per fermo , eh 'egli habbia accrefciuto il 
numero delle anime beate j e che uiuain cielo 
gloriofo y e felice , con molta compafjìone delle 
miferie noflrcy che qua giù rimafi della fuapar- 
tenT^ lagrimiamo»Quejìe ragioni facendomi io 
a credere che a V, S. J{euerendiffima fiano ma^ 
nifeficy infieme con molte altre y le quali la ceci- 
tà del mio intelletto fcorgcre non mi lafcia ; non 
entrerò a far quell'ufficio y il qual parte conofco 
effer fouerchio y e parte non faprei farcy bifo- 
gnando y della maniera che io uorrei . pregherol 
la adunque folamcte a credere y che tutta la mia 
affettioncy & o fferuan:(a y la quale in amendue 
leSS,V V. \euerendiffme era diuifayhora in 
lei fola tutta fi unifce > & a lei fola tutto mi do- 
no y promettendole il feruigio e l'opera mia in 
ogni occafione infin ' a quel termine y che la debo 
le':^^ delle mie fon^ mi permei te . I{accom- 
mandomi humilmente . Di cafa , 4 ' x x v . di 
Gennaio , 1555. 
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A M. AGOSTINO VALZER O. 

Se il tmg, M. ISlkolo Barbarigo con 
la fua rara uirtà > ben conofciuta hormai da 
chiunque puh farne gìudicio , non mi obligaf- 
je , come fa , e deffe cagione di amarlo & offer- 
uarlo fommamente; mi obligherebbe nondime- 
no con l'immanità : con la quale accrefcendoi 
meriti del fuo ualore , mi fa diuenire oltra mo- 
do uago di feruirlo , e , done io ciò non poffa , di 
mojlrargliy quanto , s 'io potefjì , caro mi fareb 
he di farlo, nonpaffa quafì giorno y che non uèga 
a uedermi , liberandomi dalla noia dell Ime 0- 
tiofe y e confortandomi affai in qucfia mia indi- 
jpofìtione co' fuoi ragionamenti , pieni di tanta 
dolce:^a , quanta da fommo amore y e fommo 
ingegno può nafcere . hieri più che altra uolta 
neramente mi giouò di udirlo .percioche prefe 
materia di parlar di V* Mag, alla quale iopor- 
toriuerenxatale , e talmente l'amo per quelle 
qualità, che fingularela fanno ychefolo il no- 
me di lei gran rifrigerio e grande allegre^ 
mi por%e . e dopo moke parole , oue intorno al- 
le fue lode egli fidiflefii ^^^^^^ io intendo di 
lafciare adietro y per non parer ch'io uogliaa 
lei medefima defcriuerUy e farla conofcercyfog- 
giunfe dì hauer letto il fuo panegirico di Vene- 
tia i e concbiufey di non haucre mjm'hora uedu- 
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to il più bel parto d ' ingegno , non che di altri , 
rna di lei medefma : e commojfemi a tant 'ajpet 
'tatione , e di tanto dejlderio mi accefe, che que- 
fta mattina yprima che appariffe il giorno 3 non 
potendo più oltre contenermi; io fono flato con- 
ftretto di fcriuer la prefente lettera, e pregar 
con effa efficacemente, come io fo,V. M. a de- 
gnarmi di quella grafia, la quale intendo eh 'ella 
ha fatta aìnolti amici fuoi, di lafciarmi pafcer 
gli occhi, efatiar l 'animo, quanto de fiderò, con 
legger queflo fuo belliffmo e dottiffimo libro: 
del quale ^molte ragioni concorrono, oltra 7 ^/« 
dicio del Barbarigo ,per farmi hauere una mi- 
rabile opinione . Trimieramcnte Fenetia è [og- 
getto co fi a?npio , che farebbe copiofo il più Ae- 
rile ingegno del mondo . dapoi , l 'ingegno di V. 
M, è co fi pieno d 'inuentione , che , dotte fojfe la 
fterilità , genererebbe l 'abondan':^ . uijìaggiu 
gne l 'affettione dello fcrittore : la quale, quan- 
to ilfoggetto all'ingegno, e l'ingegno al foi^et- 
to puògiouare, tanto efjlipuò aiutare e l'uno, e 
l'altro . percioche gli animi noflri, confapeuoli 
della loro nobiltà, [degnano , come cofa mie , la 
feruità , il com?nandamento: e, doue 0 mer- 
cede gli habbia indotti, ouiolen-:!^a conflreti, ini 
perfetta uirtà non dimoflrano : ma , dou ' è loro 
lecito di far folamente quelle co/è , le quali per 
ajfetto proprio fi eleggono ejfi di uoler operare, 
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fanno fempre marauigliojì eletti . & in quefla 
parte j honorato fignor mio , neramente io non 
ftimo effer alcuno che ui auan':q.; ejfendo mi non 
folamente nato in Venetia, della quale fcriuete, 
ma natogentilhuomo di lei; il che ui accrefie in- 
fieme con l 'honore l 'obligo di amarla , e con gli 
fcritti uoflrii e con ogni altra a uoipoffibile ma 
niera fopra tutte quelle cofe , che più care ui fo- 
no 3 fempre e fernirla, & esaltarla . .Adunque 
intorno al uoflro libro in quefla guifi io uo argo 
mentando ; chcyfriuendo di Fenctia, douehan 
no ricetto tutte le uirtu , e doue ciò , che può di- 
lettare a gli occhi yCgìouare all'animo ,ft ue- 
de ; e fcriuendo , non diftraniera citta , ma del- 
la patria ,ia quale tutto quello amore , che agli 
amici y a 'parenti y a chi ci generò ,& a chi noi 
habbiamo generati y portiamo y efl'a fola l'ab- 
braccia yérinfe slcffa riftrigne ; e fcriuendo fi- 
nalmente Hoiy che hauete rìnchiufi dentro al pet 
to 1 1 efori delia jilofofiaye degli ornamenti del di 
re tanta parte pofTedctey quanta , per quello 
eh 'io ne giudichi , alcun giouane degli anni uo- 
ftri 5 egli è non folamente ucrifmile y ma quafi 
neceffario y che noi habbiate in queflo panegiri- 
co fuperato noi mede fimo y e che fi- a l 'altre ope- 
re dell 'ingegiio uoflro y le quali infìno ad hora fo 
no molte y e tutte di molto artificio rifplendenti , 
queflay con la quale lapatria uoflra , e uoiflcffo 
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hauete uoluto honorare , debba effer tenuta co- 
me quella Minerua di Fidia 3 0 come la Venere 
di ^pelle i ne fo qual maggior merito uoipof- 
fiate hauere con la patria uoftra , che l 'hauerla 
dataacono fcere a tutte le genti a tutti ife- 
coliy quale uer amente ella è jfenT^a aggiu^ner- 
le punto di apparen-^aper arte di projjwttiua . 
Lodanfi tutte le cofe inftno a quel termine , che 
fi conofcono : più oltre non fi può, e conofi:onfi 
più di tutte quelle , che più fi)no algiudicio de ' 
jfenfi manifefìe .perciocheil fiipere adoperar le 
uirtà dell'intelletto intorno all' acquiflo della 
perfetta cognitione , egli è troppo nobile priuile 
gio y hallo a pochi la natura conceduto , di 
Venetia conofconft y e lodanfi communemente 
quefte parti y il fitto y che y oltra la rara qualità 
fua , maitpài non ueduta y ne letta y ne anco cre- 
duta dalle genti y che ueduta non Vh anno y non 
la laficia temere degli empiti de ' nimici;gli edi 
fici y che fmgularc belici^ le porgono ; iìflujfo 
&■ il rcflujjo dell 'acque , ond 'ella ogni giorno y a 
gmfii di corpo humano y e per la copia di tante 
neceffaric cofey che ci entrano y fi nutrifce y e 
per gli efcrementi y che n 'efcono yfi purga . ma 
quelle parti y che non fono ad ogniuno co fi note, 
ne fenica ben 'acuto e ben ' attento fguardo degli 
occhi della mente fi fcorgono , quelle dico y che 
più delfito l 'ajficurano ypiu degli edifici l 'ador 
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nano ,pm àtll 'acque ahondante efana la rendo 
no , la uoflra penna , fignor mio , con nero ri- 
trattole dipignerà &a tutti gli huomini y non 
meno a lontani cheprefenti y ne meno a poderi 
che a nini , le farà conoscere . quanto fie glorio- 
fa la uoflra republica, quando nella maniera del 
gouemoy e nell 'ufo dellagiuflitia paragonata co 
quelle, che anticamente furono , e con quelle 
etiandio , che Tlatone & ^riflotile non uidero 
giamai , ma con imaginata forma , trahendo h 
effcmpio dati i loro idea, dcjcriffero , apparirà 
in quella ifteffa belle':^:i:a,& in quello iftefjb 
jplendore yche apparifce anoi , quando la luce 
ne apporta , la uaga ftclla di Lucifero nell ' iìh- 
finito numero di tutte l'altre. Io mi rallegro 
conejfolei di cotanto beneficio, cheda'uoflri 
componimenti riceuerà ^ ne meno con noi , che 
cotanto perme^o di lei ui honorerete. ral- 
legromi ancora con tutte le altre città libere ; le 
quali mirando nell' imagine diquefta, cerche- 
ranno con ogniftudio di raffomigliarlefi,&ap- 
preìiderannoilmododi conferuare ,& accre- 
fcer quella libertà , onde gode chifolamente al- 
le le^i, e no agli huomini, èfoggetto. ma per- 
che meglio nella flferan:^a di cotale auuenimen- 
to io mi confermi; fe(\>eran%a è quella,alla qua- 
le come a certe-^T^a diprefente effetto fi crede : 
donerò impetrare dalla gentile-^^a dell 'animo 
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mflro , che mo?itanente il libro mi fia manda-' 
to ; a fine che incontanente iogufti un 'infinito di 
letto y leggendo le lodi della patria mia 3 e vico- 
nofcendo l 'ingegno e la dottrina di un mio carif 
fmojìgnore, che Dio lungamente ui confcrni^e 
facciaui gratta , coìne fa y di poter rendere a 
Maelid continone gratie di tante uirtà y che ui 
ha donatey e di amarlo [opra tutta lagloriayche 
dal mondo per li ineriti uoflri potete afpettare : 
la quale a petto alla celefie non è altro , che una 
picciola goccia a paragone di tutto COceano.Mi 
ui raccommando, Di cafa y a' xxvii. di Genr- 
naio j 1 5 5 5 . 

A M. GIOVANNI DONATO. 

P V o bcnequefta mia co fi lunga, e co fi 
oflinata indijpofitione degli occhi y la quale non 
mi lafcia foflenere i raggi della luce ypriuarmiy 
fi come fiiy dell 'affetto di V. Mag, il che mi è di 
molta amaritudine cagione ; ma non mipriuerà 
giamai di quel piacere eh 'io fimto nel penfar di 
lei y e dell 'amore y che mi porta y e di quelle fite 
tanto rare uirtà y le quali adopera del contmo- 
uoa beneficio di quefla eccellentiffima republi- 
ca y configliando yfcn-^apaffione 0 rijpetto par- 
ticolare y l'utile della libertà , opprimendo i 
maluagi , e foUeuando i buoni . nel qual penfie- 
rofouuenendomiy quanti benefici ho da lei in di- 
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uerft tempi rìceuuti neffima uia di poterla ri- 
compenfare ritrouo ; efjeìido lo flato di amen-- 
due molto difegnale : fatuo fe la fua gentililjìma, 
^ amoreuolifjima natura non la difpone ad ac- 
cettar dame il defiderto in uece dell'effetto Jl 
chedoueelU faccia -^ft come uolentieri mi dò a 
credere ;percioche conofco l'alte's^'^a , e la ge- 
nerofità dell ' animo fuo : non fie alcuno , che nel 
la gratitudine mi uinca, di che potrà feruirle 
per unpicciolo fegno quel che hora le dirò.Scri- 
uemi di Germania un'amico mio, il quale fo che 
non mi fermerebbe il falfo, come fi apparecchia 
di dare alla Hampa in Bafilea un libro degli epi 
taji moderni latini d ' Italia ,fcielti a giiidicio di 
chi n'ha molta intelligen':(a.ilqual auifo letto 
ch'io hebhi, incontanente l 'animo mi corfe in un 
penfiero , che ui far anno quelli di Venetia, e fra 
queftì di neceffitd quelli di F. Mag. e fu queflo 
mio penfiero fóltamente da grane dolore ac- 
compagnato sparendomi co fa troppo fcoì2uene^ 
uole , che i componimentifuoi , i quali per opi- 
nione mia fono perucnuti a grado di eccellcn^t, 
debbano effer confufi m un mefcuglio di tanti 
altri tanto di ffìmili, e tanto indegni della loro 
compagnia , ne poffo patire, che con quefla brut 
ta contagione in un certo modofiaguafia e con- 
taminatala purità del fuo belliifmo ingegno. 
Souuiemmi ancora j che, ftampandoji , come ft 
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farà,fen':^apomi il nome de gli auttorì ; il doim 
to premio della gloria no ne riceuerà , della qua 
le quantunque ella nonfi curi; parendole , che 
l 'operar coja degna di lode, la uera e fomma lo- 
de fta , e che nell 'atto mede fimo ogni premio fi 
contenga: nondimeno douerehbe confederare , 
che, effendo il cittadino parte della città, comu- 
nica lafua lode con la patria , & honora lei ho- 
fiorando fe mede fimo . Lafiio di dire , che que- 
flodifpregio della gloria io nonfocome fi poffa 
difender con ragione ;fo bene , che con effempio 
malageuolmente fi difenderà ; uedendofi , che 
quei filofofi yi quali faceuano profeffione di cu- 
rar fi poco dell 'opinione degli huomini , in que * 
libri appunto , che compofero contra la gloria, 
firijfero nondimeno il nome loro per effer cono- 
fciuti, cir hora , che quell 'antica rigida filo fofia, 
nimica agli agi, ^ allo jplendore della uita hu- 
manayèjpentaquafi affatto, <^in fuo luogo 
un'altra affai più dui le, et h umana, e de leggia 
dri coflumi meglio ornata , è fucceduta ; uiuen- 
do V. M, in co fi illuflre repuhlica , quanto è 
quella , oue l 'è tocco di nafcere , & effer priui- 
legiata della dignità di gentilhuomo , uorrà ef- 
fer cofi poco cara a fe fteffa , che non fi curi di 
effer e honorata dal mondo , ne di fare , come io 
ueggo eh 'ella può , per me^^o de ' fuoi fritti 
fempiterna et immortale la fama delnomefuo^ 
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io la prego a penjare fopra queflo fatto : al 
qmle ho penfato io per fuo amore , e penfo 
tuttauia : e quanto pmcolpenfieroitian7:ipr0' 
cedo , tanto piit mi accoflo a quefla opinione , 
ch'ella debba ad ogni partito ridurre in uno tut- 
ti gli epitafi , cha cornpoiii ,ecolf w nomepu- 
hlicarli 3 fodis facendo aldejiderio di tanti nobi- 
liljìmi mgegni , che gli af\>ettano . percioche 
quefla maniera di fcriuere 3 fi cotn 'è molto ne- 
celarla, per la continoua occafione ,che pur 
troppo ffcffo fi ha j di adoperarla nella morte, 
di perfone honorate coft mi pare che più di 
ogni altra fia bifognofa di aiuto , mancandoci 
Vimitatione de gli antichi, de' quali sintomo 
a coft fatte materie, ticggonfi rarifjìme cofe , 
che ftauicinino al perfetto j e de moderni non 
ci emendo infmo adhora alcuno , che co ' fuoi 
firitti cen'habbia dato ammaeflramento . ^ 
V. Mag. è tocco ,per merito delle fuefatiche» 
emoltopiuper una particolar diffofitione del 
fuo eccellentifflmo ingegno , di effere a tutti 
fuperiore in quefla forte di componimenti , fi co 
me nell ' altre , doue la latina eloquenza habbia 
luogo y è inferiore a nefluno, gioui adunque al 
mondo con far conofccr ì 'effempio della fua per- 
fetta idea intorno ali ' honorare la morte , e per- 
petuare la memoria di coloro , i quali , per alcu 
narara qualità, 0 notabile prode'^, di più 

lunga 
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lunga Ulta , che il naturale corfo non permette , 
erano degni . io nonpoffo temperarmi j e , quan 
dopotel]i,nonuogliOy nel defiderio di (juefta 
fuagloria : e la prego con quell 'affetto, che mag 
giorpuQ ejVcre in chi maggiormente l ' ama , e 
riuerifce , che fi lafii dij^orre da tante ragioni i 
che la confortano , a diuulgare i predetti fuoi 
fcritti , pieni di tanti alti concetti , e tanto orna- 
te figure della ìyomanafauellaJi che effendo jìa 
tofempre uago da indi inqua,xhe io lafuagran 
uirtà conobbi; borami è crefciuto oltramifura 
il defiderio yper rifpetto dell ' occafione , che io 
dico; la quale mi ha dato cagione di fcriuerle 
quella lettera: che donerà eiferle affai manifc- 
fio argomento della mia uerfo lei fmgulare ajfct 
tione y^offeruan-s^z. E le bacio la mano. Di 
cafa^a 'xxviii. di Gennaio :> 1 5 5 5. 

A M. VINCENTIO FONTANA 

• 

In fatti egli è, come io ho fempre 
creduto da qui inan":!^ crederò maggiormen- 
te ; che un 'animo nobile uolentieri cortefia pro- 
duce , e non afpetta molti inulti , ma, mouendo- 
fiperfefleffo , corre a bel defiderio di fama , ^ 
a quell ' opere , con le quali di poter giouare , 0 
fare alcun piacere occaftone gli fi apprefenta. 
cotali effetti afpettauaw da V, S, ficuro e certo 
di non errare nell ' opinione:, per quel faggio che 
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iopreft delle qualità fue la fiate pafpita in Bolo 
gna, mentre mi fu lecito di conuerfare con e\]o 
lei alcuna mlta : ma certe':^a maggiore me ne 
ha bora data la fuagentile:^a . percioche , do- 
ueridole bajìar di Jodisfarmi in quelle lettere 
che io le chiefì ; con fi Immane , e fi ornate paro 
lemiharijpodo y che, doueella molte lettere 
di molti y e tutte fingulari yw/ mandajfe, neffu- 
napotrebbe giamai ne più bella parermi y ne ef- 
fermipiu cara della [ua . con la c[uale y quafiper 
darle odor di maggiore amoreuole'^r^a , ha uo- 
luto accompagnare una fiattola di faponetti di 
finitima miflura , e da mae(lreuole mano com- 
poni . i quali non intendo di uokr logorare , co- 
ine fi cofiuma y nel ftruigio delle inani ; ma , 
perche fento che n ' efcono uapori medicinali y a- 
doperarepiu tofìo la loro uirtù a confortamento 
del ceruello , e confumarCy con odorarli y le pary 
ti loro (pirituali /blamente; eie materiali ri- 
marranno y come fono y nella fcatola per dar- 
mi lunga tefiimonian^a della fua corte fia . l<lc 
mi pare di replicare altro intorno alle lettere, 
uedendokyfua mercè' y troppo uaga di farmi pia 
cere . dirò quefio tanto ; quantunque la fua pru 
denTumi dia a credere che fiajòuerchw; che 
nejfuna mi mandi , doue fia prcgiudicio di pcr- 
fona uiuente. percioche y oltre al diuicto della 
legge, laquale feuerijjìmamente fi ojferuay C 

non 
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non permette che ft flampi co fa, ouep defcriua, 
non che fi nomini y alcuno con dishonore ; io non 
potrei ottenere dalia mia natura, che ui accofen 
tijje . a me non tocca il dijlinguere le colpe , &- i 
meriti di ciafcuno . bafia che , doue conofco effe- 
re la uirtù y colà uolentieri m ' inchino ;e , doue 
il uitio y indi y come da fcrpe uelenofo , quanto 
poffo il più mi ritraggo ,femplice ueritd mi pia- 
ce : e duolmi ychea' tempi noflri fi a caduto di 
pregio y e quafi {pento affatto queìl 'antico lode- 
uole cofiume diconofcere yeconfeffarle cofe in 
mellaguifa y che l ' intimo nero affetto ci dtmo- 
fira . mail faperfojienereglihuommi conia pa 
tien-^a , e uincerli con la tiirtà della conjlan^a , 
fenno grande è riputato y e ualore infinito . e fo- 
no quefle quelle armiyle quali io ancora ho fem- 
pre adoperate nelle occorrenT^e dicofifattibifo- 
gni y & adoprole horapiu che 7nai cantra di al- 
cune fccncie e ìnonfiruofe beflie y le quali gonfie 
d ' inuidia , e di ogni mal talento , continouamen 
te con mille peruer fi modi, e col corrotto fiato 
cercano d ' infettarmi, fuggiamo le brighe, nimi 
che alla quiete dell'animo: e lafciamo fare al 
t empo y che farà diritto giudice delle nofire paf- 
fioni y e difpenferà la lode y // b:afmo fecon- 
do il merito di ciafcuno . S. mi conferui il fuo 
amore; e fra contenta di falutare in nome mio 
il l{euerendiss.fignor Vefcouo di Maioricaycol 

quale 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 3.2.45 



TERZO. Ili 

quale fo chehafamigUarilJhnaferuitù . Di Ve 
netta , il primo di Febraio , 1555. 

AL SIGNOR CAMILLO 
PALEOTTO. 

Se COSI preiiifoifero gli effetti del cor 
po , come prefio nafconogli affetti nell ' animo ; 
mnfolamenteiomi trouereiin Bologna ne gli 
ultimi giorni di Carneuale , ma mi ni trotterei in 
ifcamhiodi quejìa lettera y parte per ritiedere 
V, S, e rallegrarmi con effo lei dell ' bonore del- 
l ' ambafiieria , datole dalla fua gindiciofiffimci 
e benignifjima patria ; parte per farle compa- 
gnia y a che fnacortefta m ' imùta , nel tiiaggio 
di ì\pma . ma non potendo di qui partirmi per 
parecchi giorni ; di che oltra modo m ' increfce ; 
rendo qiielle grafie , che io debbo ya V.S. dell ' 
aìHoreuole imito y che mi fa : e direi di douerle 
effer tenuto grandemente , fe non che io mi fo- 
no prima che bora donato tutto a lei , e cono- 
fioche non è inme luogo a nuouo obligo yha- 
uendo già occupate e fattefi foggette tutte le 
parti dell ' aìiimo mio la fua infinita Immanità , 
dimofìrata &ame, mentre fono fiato in Bolo- 
gna y&amio fratello dapoi con mille amoreuo 
li eletti . confortomi y poi che non mi è lecito di 
fodisfare al de ftderio mio nell ' accompagnarla a 
l\oma , con lafperanT^ , che mi refìa;di douer- 

ui 
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ni uenìrc dentro allo (patio della fua amhdfcie- 
ria . fra tanto mi conferiti il dono della fua gra- 
fia, la quale io flimo quanto altri farebbe unpre 
tioftifmo thcfbro , La jpeditione delle cofe no- 
jlre y la quale ueggo che depende da que ' capito 
a y che io lafciai , è proceduta co fi in lungo , che 
hormai ha mcT^o fianco ?nio fratello y il quale 
ne ha maggior bifogno y e per confeguente mag- 
gior de fiderio dime , per gratiayV, S, prima 
che parta , metta fiudio y e uegga ad ogni parti- 
to y che la cofa fi conduca a fine o nell ' un modo , 
0 nell ' altro . che piglierò in grado parimente 
ciò che a quelli cccellentiss. fignori piacerà : &' 
in ogni auuenimentoj! honorata dimofiratione, 
fatta l ' ultimo di Settembre nerfo la perfona 
mia y mi fardfempre yfì come dee effere y d ' in- 
finita coìitente'^ . E pregandola a [aiutare in 
nome mio il fignor fuo fratello y& il ftgnor Fran 
cefo Bolognetto y le bacio la mano . Di Vene- 
tia y il primo di Febraio y 1555. 

A M. SEBASTIANO CORRADO. 

N o N è mia colpa yfe infin ' bora non ui ho 
fritto y mafciagura y che , uolendo , non ho po- 
tuto . troppo fufuenturata l ' horay che io ginn fi 
a Venetia . percioche da indi in qua non ho mai 
hauuta intera lafanità degli occhi : ne mi fio ho 
ra a miglior termine , fenon inquanto che fi ani 
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Cina la parteni^ del uerno , mio mortai nimico, 
io conofco di certo ogni giorno pinfenfibilmente, 
che non può effer mai pari quefla bilancia della 
carne , e dello jpirito ; inal^^andofi la uirtu del- 
l' animo , quando fi abbacano le for^e delcor- 
po ; (& ali ' incontro , rilcuandofi il corpo , quan 
do l ' animo declina . laonde mi commanda la ra 
gione , che non pure io mi contenti , ma mi ralle 
grifommamenie di quefìa noiofa infermità j la 
quale quanto più affligge in me la parte mate- 
riale y tanto maggiormente nella (pirituale mi 
gioua . Fengo hora a rifponderui, doue mi con- 
fortate a non lafciare il partito di Bologna , ue- 
dendoui dentro & utile y & honore : e foggiu- 
gnete y che , doue a non accettarlo io mi difj^on- 
ga yhauerdgiufla cagione qualcuno di ripren- 
dermi y e di tenermi nel conftgliarmi da meflef 
fopoco aueduto . Io ,fignor compare 7nio , ho 
fempre uoluto che uaglui molto appreffo me la 
uoflra auttorità : e non fie mai y che io non uo- 
glia il medefmo . amouiper la bontà y & bona 
ro ui per la uirtiì . qual più di noi bimano uerfo 
tuttiy qual più gentile y e più amoreuole uerfo di 
me ye di mio fratello ho conofciuto ? rendeteui 
adunque ficuro, che la mia uolontà non difcorde 
rà mai aldefiderio uoftro ; fi come jìcuramente 

10 mi prometto , che uoi ali ' incontro altro , che 

11 mio bene , e la mia quiete , non fiate giamai 
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per dcfiderare . ma fe mi hauete hauuto for- 
■7^, forfè più che tutti gli utili , e tutti gli ìjoìio- 
ri 3 di piegarmi a quefia conditione : debbo io pa 
rimente poter con uoi tanto , chei uoftri prie- 
ghi , ^ i uoflri conforti , de ' quali apprejfo di 
me non fa mefliero , a più neceffaria parte riuol 
giate : fi come fpero che farete . E col fine mi ui 
raccommando . Di f^enetia , il primo di Fe- 
braio ^ 1 5 5 5 . 

AL SIGNOR PIETRO 
ARETINO. 

N o N yò/è uoifappiate , che tra gli effetti 
della uoflra diuina uirtà , di numero e di gran- 
de':!^ infiniti , ni è da parecchi anni in qua la 
fcruitù mia y & unofferuan^a uerfo uoi fi gran 
de, che, non che la mia penna, ma, ardirò di di- 
re , la uoflra , la qual èfeni^ pari , non farebbe 
atta a poterla interamente defcriuere, ne cre- 
diate , che queflo affetto mi nafca folamente , 
perche uoi mi hauete honorato ne ' libri delle uo 
ftre belliffme lettere , hauete fatto, che il 
mio nome , debole per fe fleffo , attaccato alle 
fimbrie della gloria del uoftro ,per le genti uici- 
ne e lontane infino agli ultimi termini della ter- 
rahabitabile è portato ; ma molto più , perche 
l * obligo uniuerfale mi tira nell ' affettione e ri- 
ueren:^ eh ' io ui porto , uedendo quanto fiano 
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utili al mondo i uojìri componimenti nella guifz 
che mi fapete farli , e quanto diletteuoli e dolci 
i frutti i che produce del continouo , fen^a effer 
da ^li jiudi coltiuato , il uoftro feliciffmo efecon 
diffimo ingegno . Vanno gli altri per ufate uie 
ricercando la gloria , qual con lofcriuere un poe 
ma y qual componendo un ' hiftoria y o trappor- 
tando di una in altra lingua , qual finalmente 
per una uia , e qual per un ' altra . ^ uoi non 
piacque giamai di porre ilpiede oue appannerò 
l ' orme di antico y o di moderno fcrittor e . fpre^:!^ 
':^ò l'altiero uojìro intelletto il communefentie- 
ro y e folo yfen-:^ [corta , guidato dal fuo lume , 
conuelocecorfo per difficili & ofcuri luoghi di 
71U0UÌ [oggetti p affando , èperuenuto coldy do- 
uè mortai huomo non arriua y & ondepenfo re- 
chi marauiglia , non che ad altri y ma alcuna uol 
taauoimedefmoyche conofcete dihauere ap- 
parate fen^a maeftroy troHatefen^a artCyfcrit- 
te fen%aiynitatione alcune cofcy con le quali ui 
fete fatto immortale y e uiuerete a ' pojìeri , & 
a tutte le genti y malgrado di coleiy che fola ab- 
batte gli altifeggi de'fuperbi imperatori , fola 
(begne il lume della nobiltà yflruggegli agi del- 
le richeTTe , indcbolifce le forile de ' più fieri gi- 
ganti. Xon (iuantine Titianodihauerui con 
diuina y ne mai conofciuta maniera di colon dal 
nero ritratto i ne il Sanfouino y o il Danefe di fa 
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peruicon artificiofz mano /colpire in uiua for- 
ma : quantunque e Titiano con ,Ape!le colenda; 
i& ìi.'Sanfoiiino y & ti Danefe non uogliano, che 
Traetele li uinca . percioche delle due uoflre 
imaginila inen bella è quella delcorpo:e potral- 
laper molti anni la pittura , potrallaper molti 
fecoli la [coltura mantenere : ma finalmente^uin 
ta dalla for^t del tempo y come tutte l ' altre co- 
feyfieguafla , e conpmata . la uoftra uera ima- 
gine y la più perfetta y e di affai maggior belle'^ 
Q^a rifplendente y è quella dell ' animo : e qutjia 
durerà fempre . percioche uoimedefimo la di- 
pigneUy noi mede fimo la fcolpite y & ogni dì 
meglio con opere nuouc y tutte ritratte da pro- 
pria iniientione della mente uoflra , e tutte ma- 
rauigliofey la rapprefentate y li ber andò ui per 
quella uia dalla crudel tirannide del uorace lem 
po y il quale con troppo feri modi fignoreg^ia e 
confuma le cofe create . 0 notabile priuilegioy o 
gratia fmgularey concèdutaui dalla natura : o fe 
lice, chi della uoflra amicitiay e molto più chi 
delle uoflre lodi è da uoi degno riputato . Io non 
mi marauiglio y che i maggior Vrincipi del mon 
do temano y&'honorino lefor^edelU uoflra elo 
quenT^a , ne che i 'Pontejici ui bacino nella fi-on- 
te y ne chegl 'Imperatori ni pongano a man de- 
lira : marauigliomipiu toflo , che non diuidano 
kftgnoneconuoiy comperandola immortali- 
tà. 
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tà , che puh dar loro la uirtn mfirayper quan- 
to prei^eìlt uale, Meramente, quantunque 
io ut fia j e uoglia fempre effere amico , eferui- 
tore , nondimeno j perche la lode mi piace , e fa 
no ambitiofo più perauentura che uoi non cre- 
dete , farei conSìretto a portami inuidia y fcnon 
che uoimihauete fatto parte della uoflra eter- 
nità, y nominandomi ne 'uoflri libri conparole di 
tal qualità , che la teflimonian'7^ del uoflro giù 
dicio appo gli altri più honorato , a mefleffo più 
caro mi rende . egiouami di credere , che ad ac- 
crefcermi quefto benefìcio la uoflra gentile-:^ 
un giorno ui difporrà : & io yperche non credia- 
te che fia poco uago di cofi fatto honore y infin 
da bora ue ne prego y e rìcorderolloui alcuna uol 
ta y uifitandoui con lettere , doue perfonalmen- 
te io nonpoffa . che Dio ui doni l ' effetto di ogni 
uoflro defidcrio , e conducaui fano a gli ultimi 
termi-nidelU canuta uecchie:!^y a benefìcio e 
gloria del fecol noflro y non men fortunato per 
ìa uoflra penna y che miferoper tante altre fcia- 
gure . Di caft y a' III. de febraio ,1555. 

A M. MANVTIO, SVO 
FRATELLO. 

La vostra ucnuta è pajfatahormai 
di troppo oltre al termine della prorru ffa uoflra, 
€ del defidcrio mio . e ueramente grande fareb- 
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he il commodo ^ che mi nafcercbbe dalla uoBra 
diligeriT^ tra mille mio fi affari ; grande l ' aiu^ 
tOj che mi porgerebbe il configlio uoftro nelle du 
biofe accorr enT^e .mane commodo alcuno , ne 
aiuto puh ejjermi mai fi caro y che più cara affai 
non mi fia la uojìra fanitd:alla quale poco ri- 
guardo hauerei , fe ioni confortaffi a metter ui 
in camino hora che più gagliarde fono le for^^ 
del uernoy & i fanghi e l 'acque per le flrade re^ 
cano a ' mandanti non folamente [concio , ma 
tiandio qualche pericolo . laonde io ui defidero , 
€ non ui chiamo : e lodo grandemente che non 
partiate di coftd infino a tanto y che più benigna 
Plagiane non u' inulti» troppo m' importa che 
mi uiuiate, e che ululate fanoyfapendo che qua-- 
fi in uoi folo fi appoggia la mia debole fa^niglia : 
alla quale buonfoflegno farò io mentre la uita 
mi durerà: ma , quantunque io fia uenuto in 
quefla luce dopo noi , nondimeno la mia troppo 
flemperata complefjlone , che io fia per dipar- 
tirne iìian^iauoi , ini fa dubitare . e doue a Dio 
cofi piaccia ifarammi tolerabile queUo auneni 
mento per una cagione , e dilettcuole per l ' al- 
tra: tolerabile, perche fe il mio picciolo grege 
l ' ufato filo pafiore fmarrirà ; fuccederete noi 
nella cura di reggerlo, di maniera che ffarfo non 
ne uada , e fia preda de * uoraci lupi : dilettete- 
le y perche fuggirò queil ' amaro cordoglio , che 

io 
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hprouerci uedetido l ' ultima uoHra diparten- 
v^t. Io attendo bora , quanto più Htidiofamente 
pofjo , a conferuarmi , fi per cagione di chi da 
me depende , & a chi , cohe a parte di meflef- 
Jò , io fon tenuto diprouedere ; fi ancora , per- 
che ^ uiuendo io in uoi» e uoi in me, per quel fra- 
temale amore , che con indiffolubil nodo ci con- 
giugne ; ogni mio accidente reputo che fta uo- 
ilro ;fi come io poffo affermare a uoi , che ogni 
uoHro è mio , &è fempre per effere . ajj^ette- 
rouui quando fta meno fenfibile il freddo , e le 
Hradepiu ageuoli a ' caualcanti . Di M, ^nto 
nio , noUro'' fratello , e dello fiato fuo non poffo^ 
darui certe-::^ : auifo bene , eh * eglifi fermerà 
in Bologna, inuitato dagli agi della città, e dal- 
la gentile <^ amoreuole natura di tutti que ' fi- 
gnori , e gentilh uomini . State fano . Di V ene 
tia, a' III. di Febraio,!')')^» 

AL SIGNOR ABATE 
P ODOCATARO. 

Io CONFESSO di non e jfer giunto, 
ne (pero di douergiugner giamai , fe la pietofa 
mano di Dio non mi porge aiuto , a quel fommo 
grado diperfettionc , che io defideri le auuerft- 
tà , per effercitarmiui dentro , e macerarmi lun 
gamente ',per acquiflo dell ' eterna falute : ma a 
coloro j / quali hanno quella forte-T^;^ di animo, 
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chefoio'dinonhauere yTiofideeefJer difcara la 
uenuta delle Immane fciagure, anT^ tanto dilet- 
teuoky e grata , che douerebbono andar loro 
incontro y accoglierle y abbracciarle con 
lietifjìma faccia , percioche le uirtu de gli Imo- 
mini y doue fiano neramente uirtu y cioè perfet- 
te y quanto più a ' loro contrari ft auicinanoy tan 
topiu rilucono y e maggiormente per uirtu fi ri 
conofcono . Erami nota yftgnor ^bate y lauo- 
flra pruden'2^a y hauendo hauuta occafione di 
conuerfarui per lo fpatio di due anni interi : ma 
maggiore affai mi fi è fcoperta in uoi quella uir 
tu nella morte del I{euerendiss. ^rciuefcouo di 
Cipro . y uoHro honorato 7^0 : la quale , quanto 
maggior danno a uoi y che ad ognialtrOy ha par- 
torito ; tanto più conueneuole pareua y che uoi 
più di ognialtro ue ne rammaricale, e nondime 
no\, per quanto io e dalle parole uoHre , e dagli, 
occhi y e dal uolto y che rendono tejìimoniani^ 
dell ' interna dijpofitione dell ' animo y ho potuto 
comprendere y uoi hauete foflenuto con uirile 
ferme'^i^s^a , e con marauigliofa confiani^i quefìo 
fiero colpo della nimica fortuna ; dando a uede- 
re y che la mente uoftra agli accidenti non è fo^- 
getta y & effkfola afeftlfa fignoreggia y e uuo 
le effere ferua di Dio y per eìfer lìbera tra le 
paffioni del mondo . hauete y credo y esaminato 
con uoifleffo y non folamente quel eh' è notiffi- 

mo 
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moadognimo , che noi tutti, come huomini, 
ftamo alit morte con tutte le cofe no.Hre dcjìina 
ti ma infictne , qidel che pochi tifano di confide- 
rare yche ,come Christuni , douemo uolentie- 
riufcirdi quejìoofcuro carcere terreflre , per 
entrar nelk luce del cielo ,ou'èla uera libertà, 
& oue altro che dolciffma gloria nel confj^etto 
della diuina e(fen':(a non figufla . e fe quefla con 
ftderatione a coloro , a ' quali è tocco pergratia. 
di nafcer nel regno del nero Dio ,edi uiuer fot- 
ta la fia fantijfma leg^e, grandemente è richie 
Sia : cjuanto maggiormente conuienfi ufarla a co 
loro y i quali, per fuggir V occafione di quelle 
colpe , onde nafce la fcruitu dell ' anima, uolon- 
tariamente fi fono donati a finta Chiefa , e uo- 
gliono effer con ohligo particolare fotto ilfaluti- 
fero ue dillo della mìlitia di Chriflo^ a quefla con 
ditione non ho io , fignor mio . punto di duhio , 
che non habbiate hauuto riguardo uoi nella mor 
tedeluoHro l{eHerendiss.':qo : e rendomi cer- 
to 3 che uorrete in ognialtro auuemmento effer 
ftmile a uoiftejfoye^dimojirar la medejìma uir- 
tu , douunque il bifogno ne occorra , con infini- 
ta lode uoftra , e fodisfattione di chi ut ama , & 
offerua . che ui amo io tanto per la uoflra bon- 
tà , & offeruo tanto per ti ualore , quanto fe uoi 
per uoflra gentilex;:^ non credete , nonfpero io^ 
giamai dipoteruene accertare con gli effetti; no 
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effendo inmetaliforT^e, che alla uolontdy ^ 
ali ' animo rijpondano . Sarammi cariffimo d 'in- 
tendere alle mite, come paffano gli fludi uoftri : 
de ' quali (pero di uedere un giorno nafcer ma- 
rauigliofo frutto . cofi mi promette la uoHra da 
me conofciuta diligeni^ : eV ingegno , che ha- 
uete y inferiore a quello di neffuno, mene affi- 
fura . nelle quai due eccellenttfjlme parti gl'una 
uojira 3 1 ' altra della natura , pongo io maggio- 
re fperan-s^yche in qualunque maeflro o ui hab- 
biate hora, o fiate per hauere da qui inan:^, che 
Dio ui renda contento di ciò , che più defidera- 
te . Conferuateui , & amatemi . Di Venetia^ 
<i ' V. di Febraio 31555. 

A M. FRANCESCO Q^V I R I N I . 

I L V E D E R E amici ye l 'intendere chefia 
nofaniyfono due cofe,che mirabile refrigerio mi 
porgono . e, quando auuiene, che nell 'una e l 'al 
tra contrari effetti al defìdcrio fuccedanoygraue 
difpiacere ne fojlengo : fi come mi auuiene hora 
di noi: che non [blamente non ui ho ueduto da pa 
recchimefiinquà ymamiuien detto da molti y 
che infermate di quartana y e che , per non fen- 
tir la uiolenT^a del freddo , e dare a uoifleffo oc- 
cafione di condurui a peggior termine y rare uol 
te ufcite di cafa . deh y (ignor mwyfe quejio ma- 
le j come fi dice , ha per radice la maninconia , 
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diradicatila con lapruden'^^a : e recandoui in noi 
Heffo 3 confiderate quanti doni ni habbia fatto 
Iddio i ptr dami cagione di uiuere in lieta uita, 
e di rendere del continouo infinite gratie alla fua 
benignità; e non perche afjliggbiat e il uoflro bel 
lifjimo animo nel tormento de ' trijii & ofcuri 
penfieri , moflrandouipoco grato uerfo lui, che 
[opra di mi ha (parfo dal ricco grembo delle fue 
gratie tanti beni , quanti fe mi anderetefrauoi 
ileffo rivolgendo , e col paragone dello flato al- 
trui esaminando , troverete che uoi hauete ca^ 
gione di portare inuidia a pochi , hannola. 
tnolti di portarla a uoi , in quelle cofe , che per 
agio della ulta 3 e per apparen-i^di riputatione 
maggiormente ji fogliono deftderare » Voipri- 
uate hora la famiglia uoflra 3 private i paren- 
ti 3 e gli amici 3 fra' quali io mi uanto di hauer 
hauuto luogo 3 di quella contente-^ 3 che , ue- 
dendouifanOi maggiore di ognialtra riceuiamo. 
oltrache penfo 3che fate graue e noiofo a uoi 
Beffo nel difpiacere di cotefia malatia : la quale 
toglie il frutto della ulta 3 togliendo all'animo 
quellapronta e lieta uiuacitd , che lo ynantienet 
e fofìenta . cacciate della mente uofìra 3 come 
nimici 3 quefìa maluagia turba di ff>iaceuoli & 
amari penf eri : e liberandovi dalla loroperver- 
fa e nociva compagnia , rendetevi a voi Heffo , 
^ a noij che viviamo in voi per commvnicatio- 
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ne de gli flirti , ^ effendo fenT^ mi ,gran par^ 
te di noi mede fimi ci fi toglie . efcufatemi , per 
gratta , fè io non ni uifito y come fo efjer mio 
debito:^ habbiutemi compaffione dell'ama- 
ritudine , eh ' io ne fcnto , e deÌLt cagione , che 
m 'impedifie ; rendendoui certo , che jfepotejìe 
ueder le cofe inuifibili , uederefle (pefjo l 'animo 
mio i che uifla d'intorno nellx uoflra camera, 
e ni honora , e ui ferue con affetto ne' bi fogni 
della uoflra infermità . ma non potendo mi ue- 
derlo ipregoui ad imaginare checofi fta , per 
fodisfare in parte al defiderio eh 'io ho di perfò^ 
nalmente falutarui ^effendone tenuto all'amo- 
re , che mi hauete fempre portato j & a molti 
di quelli effetti, onde l'amore fi conofce,de ' 
quali non lafcierò cheperifca in me la memoria, 
fe prima non peri/cono in me quelle parti , oue 
kmemoriaficonferua. State fano. Di cafa, 
a ' V. di Febraio , 1555. 

AL CARDINAL SANt'aNGELO. 

M. CIO. BATTISTA Sighicellomi 
ha mandate le bolle della cappella del Friuli ^ 
che V, S, Illuflriss. donò a ' dipafjati a mio fi- 
gliuolo . di che non fi) che altro dirle , faluo che 
rimango confufo e uinto nella grandei^i^a delle 
fue tante cortefie , con le quali non ceffa mai di 
obligarmi: e fentomi non ejfere atto a renderle 
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grafie ne con la penna , ne con la lingua ; delle 
quali ufo diferuirmiy e uorrei bora potermi fer- 
mre in riconofcimento di queflo beneficio . ma 
quella parte jouericeuo e cuflodifiogli effetti 
della fua benignità , che è l'animo ?nio , far<t 
queliti che tion mi lafiierd parere ingrato al- 
meno a me medeftmo , mojlrandomi del conti- 
nouo la memoria di quanto le debbo, &■ adope- 
rando ogni fua uirtà nelVhonorarla e riuerirla 
come mio unico (ìgnore. e fard quefìo affetto 
perauentura cofi felice, eh e produrrà un giorno 
qualche chiaro fegno dife H e jfo , e daraffi a ue- 
dere qual egli è , non a me , che come cofa mia 
fcnfibilmente il conofco ,ma a 'coloro , che non. 
pofjono bora imaginarlo, ne comprenderlo . al- 
Ihora mi parrà non folamente di hauer fodisfat 
to a quanto le fono tenuto , ma di meritare an- 
cora con effo lei per opinione egiudicio di lei me 
defima . percioche io fo , che non ricufa di effere 
obligataachidaperfettione alle fue uirtu:& 
io la fua liberalità , moflrando'mene degno , 
renderò perfetta . io le fui fempre feruitore , 
efempre l'amai ,& ojferuai jcom e può ram- 
mentar fi yinfin dalla fua più tenera età . bora 
eh 'ella è peruenuta a fommo grado di ualo- 
re; bora che uerfa in me del cor.tinouo il fon- 
te della fua benignità ; bora che col giouar- 
mt bonorato mi rende che uolontà dee ef- 
fere 
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/ère /« me , chedefiderio , difpofitione uerfb 
lei ? ^i^/e certamente , che pareggi il merito fuo, 
cioè j e fenxa mi fura y e fen':<^ifine . creda adun- 
que di me quel ch'ella non uede , &- afpetti a 
qualche tempo quel che hora non pojfo . e ciò 
faccia per fodisfattione pia toflomia, che fua, 
percioche , quanto a lei , fo che non attende del- 
le fue lodeuoli opere il pagamento , e paga elLt 
fe Heffa con la propria uirtil : la quale perch ' è- 
da lei continouamente ejfercitata , continoua- 
mente crefce , e fempre più crefcendo ,fempre 
più de 'fuoi meriti la rimunera . i quali effetti, 
perch' è piena di dottrina , e di bontà , non ho 
duhio che non conofca, eproui : e , perch ' è ma- 
gnanima, & oltra modo humana yfo che uolen 
tierife ne contenta , accetta da fe sleffa quel 
che douercmmo darle noi altri fuoi ferui ohliga- 
tiy e faremo preSii a darle, fe l 'impoteni^, al de 
fiderio contraria , non ci riteneffe , che 7^, S, 
Dio ne ' fuoi defideri la profferì : e, pofcia eh 'et 
la a beneficio de buoni tanto uuole, e tanto può, 
ne faccia gratta di lungamente conferuarla . Le 
bacio la mano . Di Venetia ^a' w iii, di Fe- 
hraio , 1555. 

A M. ALESSANDRO MILANO. 

Io PENSO ueramente , che tra noi ci 
fta amore quantunque amicitia non cifta ; non 
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hauendo mai parlato in fi cme ,0 forfè uedutoci 
l 'un l 'altro, ne uipaia marauiglia di quefia prò 
pojìtionc. percioche intendo di uolerlapromre; 
c durerouui poca fatica . Mi uien detto, che le 
cofe di M. Giouanni Falloppia tanto fono uo- 
ftre, e tanto mi le tenete per care, quanto quel- 
le ifleffe y che di propria ragione poffedete. do- 
ne queflo fia uero ; ragion ' è , che io ancora fta 
mjlro , efìendo cofa fuadapiudi ucnti anni in 
qua e che fta amato da uoi , douendo godere di 
quel priuilegio , del qual godono tutte le altre 
cofe fue. Ho dunque detto, ch'io penfo debba 
ejjere amore tra noi, ufando parola alquanto in- 
certaper la parte , che tocca a uoi . che dal lato 
mio nefonocertiffìmo . neper altra cagione ho 
uoluto fcriuerui quefia lettera , che per afjìcu- 
rarui dell 'animo mio , e chiarirmi del uoflro . e 
fe quefia uia ui pare alquanto tortaper condur- 
ci l'uno nell'amor e dell'altro : uen'è dal mio 
canto una più diritta ; perla quale caminando 
col pen fiero , io fono arriuato doue hora fono , 
cioè , all' affettione che io ui porto . & eccola : 
poi che fa bifogno d 'ifporla a uoi mede fimo , & 
offendere , come fo che farò, la uofiramodefiia, 
odo da chiunque ui conofce ,cheuoi fete tale, 
quale uorrei effere io , e quale s 'iofuffi , mi ter- 
rei da troppo . odo , dico , cofe affai della uoflra 
dottrina, del giudicio , dell'ingegno , e fopra 
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tutto ài una amabilifjima crean'^ , e deflra ma- 
niera nel conuerfare , & una benigniflìma natu 
ranelfcruire e giouare a chiunque l'occaftone 
ni dimofira che pofjìate , qucfte qualità j douel 
Ufiano in uoi , non diro , come ufano di dire ifi- 
iofofi , in otto gradi , ma douc fiano in quattro; 
nondeonoeffer bafleuoliafjrmi tutto uoflro^ 
neramente jì : e uoflro tutto uoglio effere:^ 
a, uoi y non follmente come amico del F alloppia, 
il qual rijpetto dee potere , e può meco infinita- 
mente jmaa uoi come uoi j cioè , comegentil- 
huomo uirtuofo , in ogni parte degno dell 'a- 
more & offeruan^a di ogniuno, io dono il dirit- 
to dominio Copra di me e delle cofe mie : e douui 
intera intera quellapodeftà , che ho io di ualer- 
mi di me Hejfo, uolendo che uoi fiate in me quel 
che fono io mede fimo y fi come uorrei io effere in 
uoi quel che fete uoi flcff ), fe degno nefoffi . ma 
forfè degno me ne farà la uoftra humanità , do- 
nandomi quello che non mi douete , econducen- 
douiper diritta uia a quel fine , doue ha condot- 
to me la uirtà uoftra, e doue, fe ui Ufciaftegui- 
dare dalle mie qualità , non arriuerefic giamat, 
la qual opinione è tanto confermata dal defide- 
rio, che non folamentejperanT^a , ma quafi con- 
fidcnT^t è diucmita . onde non douerete maraui- 
gliarui y fe io ^Icffo , fen:^i adoperare altro mex^ 
y ardirò di chiederui cofa , che grandemente 
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de fiderò: laqualè y cheto uorrei ueder l'in- 
fiorici della guerra Troiana , cornpofta , fi come 
intendo > in lingua Tofcana da Guido Giudice , 
fcrittore antico , e di età -pari , o forfè fuperiore 
4il Boccaccio . balla il fignor Cafteluetro : e glie'" 
ne bduerei fcritto , confidando di poter ottenere 
dalla fuagentileT^^a l'effetto di qualunque mia 
honefia dimanda : fina intendo eh 'egli hora non 
fi trotta in Modona : & a noi ageuole cofa farà 
l ' informar ui douefia y e più ageuole l'ottene- 
re da lui la predetta hifioria , effendo tanto ami 
ci l 'uno ali 'altro , quanto a meriti grandi delle 
conditioni dell 'uno e dell 'altro fi richiede, atten 
derò rijpofia : la quale quanto più prefìa , tanto 
più cara migiugnerà : pregandoui y quando ut 
occorra a fcriuere al nojìro M. Giouanni y fiate 
contento di raccomandarmegli. State fano. Di 
Venetiay a' ix, di Febraio y 1555.. 

A MONSIG. BECCATELLO, 

ArciuercoLio di Ragufi. 

Havevam o intefo y come V. S. B^e- 
uerendiss, nauicando d 'Ancona a B^aguft , ufcì 
di corfo : ne fi fapeua , doue il uento l'baueffe 
fofpinta. il che ci diede graui (fimo affanno, udim 
mo poi y com'era capitata a Zara y afpettaua 
profpero tempo per ripigliare il fuo maggio .fi- 
nalmente della partita di Liefena y e dell' arrim 
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a J{agufi intendemmo . e le lettere di lei medeji 
ma con infinita noftra contentex^ ce n 'hanno 
dato auifo . che ne fia fempre lodato chi di que- 
fto defiderato effetto è flato cagione, hora V, S. 
ripoferà , e uiuerd felice uita nella fra uocatio- 
ne yC nel fno picciolo regno : a falucs;^ di 
quelle anime , che Dio le ha commeffe , la gra- 
fia di Dio mede fimo adoperando , per condurle 
fuor de gli errori di quefto co(i confufo mondano 
labirinto sporgerà loro il filo della fantadottri 
TMj e [opra tutto conVeffempio dife beffale 
ammaeflrerd e confermerà nella regola del ben 
uiuere . ,A lei fo che nongrauerd molto l 'effer 
lungi dalla fi" equeni^i e dallo splendore della 
Corte di ì\pma ,percioche, quantunque ì\agu- 
fi,a paragone di I{pma y o di Venetia , dou 'el- 
la è dimorata alquanti anni nell'honoratiffima 
fua legatione ,po(ft parere un folitario lido , un 
nudo fcoglio : nondimeno ifuoi diuoti penficri , 
che del continouo le fanno compagnia , e quelle 
uirtu i che da lei mai non dipartono j e fopra tut 
to quell'allegre7^7^,che dalle fue fantijjime ope- 
re y e dal frutto , che uederd nafcerne , riceue- 
rd, le faran parere, di ritrouarfi in un belli filmo 
th eatro , in mei^'7^ di tuttii maggior Trincipi 
delmondo yan'T^in parte del Tarudifo ifleffo , 
oue altro che gioia non è ;^a molti , che ui- 
nono nella fi-equen-:^ , ne faprebbono Alarne 
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lontani , hauera fin tojio compaffione , che in- 
uidia . io le farò jpejfo riuerenT^a con lettere : & 
ilmedefmo fo che faranno tanti altri feruitori 
et amici fuoi : i quali perauent ara confolcrd ima 
uolta l 'anno , facendo un giro da l\aguft a Ve- 
' netia , a Bologna , a I\o?naj tanto che fi forni fca 
il periodo in fyagufi medefma . che altramente 
non potremmo noifenon diffìcilmente foftenere 
la fua lontanan'^ : e potrebbe forfè qualcuno , 
feni^ahauer riguardo ne a debole^T^ dicom- 
pleffione , ne a difagi e pericoli del mare , arrif- 
chiarfi a uenire injin la yperfodisfarfi nel defi- 
derio di riuederla , Lecofe micyfe il noflro ben 
effere dalla quiete dell 'animo depende , benifjì- 
mo {lamio ; ma fèy come molti flimano, nelle rie 
che:^e, e nell 'abondan^a de gli agi, non flan- 
no ne bene , ne male . pcrcioche quantunque io 
fa dall' uno affai lontano ^non fono pero all'al- 
tro co fi uicino , che io debba fuor di modo ram- 
maricarmi i& affliggermi dello flato mio . pin 
mi diletta , che tutte le ricche'^^ yC tutti gli 
a^i y un 'ordine di regolata uita , e quella difci- 
plinay che adopero nel gouernar la mia fami- 
glia y & infegnarle il timor di Dio, e l 'utile del- 
)e mie foftan^' . La Hampa lauora con ripu- 
tatione , aiutata in gran parte da que' commo- 
di y che le ha dati la benignità di V. S. i quali fo 
noHati cofi fatti i che gli fiudiofi delle buone 
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lettere deono faper grado non meno a lei, che a, 
me , di tutto quel beneficio , che da quefla mia 
induflria riceuono , a(^>ettano . QH^^^^o ^1^^ 
compleffione , medefimamente io nonpoffo uan 
tarmi, eh 'io Hia del tutto bene ; ne pojfo do- 
lermi di Harne del tutto male ; mapoffo dire di 
ejfere tragl 'infermi fino , e tra 'fani ammala- 
to . quell 'humore , che l 'anno pajfato con larga 
copia mi fi diftillaua negli occhi;tutto che io hab 
hia con lunga cura attefo a feccarlo y è pur hu- 
more 3 e non ceffa di moleftarmi . del rimanen- 
te > non ho parte del corpo , nella quale mag- 
gior fanità io mi defideri , E non hauendo che 
dirle altro , le bacio la mano . Di Venetia , 
a x,diFebraio , 1555. 

AL MEDESIMO. 

Tra molte notabil gratie ych'io ricono- 
fco da Lio benedetto , la maggior è quella , del- 
la quale V, S. B^uereìuiiss, mi confola come 
afflitto, che il mio dolce figliuolino fia cofi per 
tempo ufcito delle miferiedi queflo mondo, ne 
poffo negare , eh 'io non fentagran conflitto tra 
la carne , e lo fpirito , dolendo ftl' una di hauer 
perduto parte di feUeffa, e rallegrandofi l'al- 
tro per lagran differenzia , che conofce tra que- 
fla breue, e fi-agil uita , e quella, cheuiue 
bora , e uiuerd eternaniente j colmo di tut- 
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ti i beni i il mio carifjimo figliuolo , nondimeno 
farmi di potere alla fine confolar me ftefjo: ma 
non fo già, quando miuerrà fatto di fermar il 
pianto dell' afflitta madre : il dolor della quale 
benché nonfia fuperiore al mio;nondimeno que* 
rimedi , ci) io porgo a me fle(fo ypare che a lei 
infin 'bora molto non giouino.T orto ancora com 
pajfione al mio Bofio : il quale hauendo io fem- 
pre amato fommamente per la fua rara bontà, 
e dottrina yper quell 'amore , che fempreha mo 
flrato di portarmi, bora non puh fare cbe non mi 
graui il fuo dolore poco men del mio y maffima- 
mente ejfendo nato per mia cagione ; là doue 
jjferaua j cbe douejjimo amendue fentire ogni 
giorno contcnte-T^a maggiore, ma T^S.Dio 
ha terminato idejideri noflri , chiamando a fe 
quella innocente creatura , che dimorando qui 
tra noi poteua riceuer qualche terrena macchia, 
e renderfi men degna del Taradifo. al che defide 
ro chepenfi meco infieme M, Taolo : acciò che , 
fi come parimente amammo quel tanto amabi- 
le y epiaccuole fanciuUinOy co fi , nella fua felici- 
tà yparimente yfe poffibil 'è , ci rallegriamo y o 
almeno ci acquetiamo . nel che V, S, e per la 
Chriftiana carità y che fu fempre in lei y & m- 
fieme per aìnor mio farà contenta di operare 
con la uiua uoce quel tanto y che ha operato in 
me con la fua amoreuolijfma y e prudentiffma 

z lette- 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 3.2.45 



ti 



LIBRO 

lettera, confolando quel buongiouane nell 'infi- 
nita fua afjlittione , della quale mi è chiari ffimo 
fegno il non hauermi fcritto . il rimanente del- 
la mia famiglia , eh e fono due mafcoli , (^una 
femina , con la madre Hanno bene , ^ io per 
diuina gratta , affai meglio dell 'ufato , con fpe- 
ran%a di dar ogni dì della mia fanità , e dello 
flato mio miglior auifo a V, S, alla quale humil 
mente m' inchino , e raccommando , Di Ve- 
netta 3 d xx.di Settembre j 1 5 5p . 

A M. PAOLO BOSIO. 

Poi che ilnoflro commtme figliuolinoyche 
tanto amammo , ci ha lafciati y e uiue hora mi- 
glior Ulta y che qui non è y con affai miglior pa- 
dre, che non erauamo ne io, ne uoi : non debbia- 
mo rammaricarci molto di quefto accidente y ca- 
gione a lui di fommo bcìie y ma più tojio hauer 
compaffione a noi mede fimi , che ftamorimafi 
qui non per altro y che per accrefcer le miferie 
noflrey parte con trauagliy che porta feco a tut- 
te l'hor e la natura delle cofehumancyeparte 
con le colpe y che contro a Dio commettiamo ^ 
rendendoci fempre meno atti a poter falireper 
quella uiayonde è uolata quella puriffima anima 
che fin dalla prima fanciidle':!:^ pronofticò la 
fua partita : e y per quanto mi dice y chi parti- 
colarcimnbebbe dopo il latte^mi miraua mai 

il 
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ilcielo yche quelle iftcffe parole non diceffe ,16- 
(jualiy mi ferine il ]{euerendiss. ^rciuefcouo, 
ch'egli ufaua di dire anche in J{agufu di che fen- 
to inejlimabile refrigerio nelVejìremo cordo- 
glio y che ne hoprefo , non hauendo potuto uie- 
tare alla carne y eh e non faccia V ufficio fuo, e 
prego uoi a rafciugare hormai le lagrime, e con 
folarui con quejla ragione principalmente, che, 
fe io non folamente mi contentaua , ma mi ralle 
grana fommaméte, ch'egli uiueffe in l{agufi ap 
preffo di uoi yper apprendere ottima dottrina, e 
lodeuolicoflumi; molto più douete uoi rallegrar 
ni, ch'egli uiua in cielo appreffo di Dio,ch'è il ue 
ro fonte di ogni dottrina, et ogni bontà, e fen-7^ 
il quale il nofiro fapere, e noflro operare , etian 
dio con tutti gli honori di qneflo mondo , non è 
più che fumo, et ombra . efe a molti gentili, be- 
ne intendenti delle humane fciagure, ma non,co 
me noi, della celefte eterna beatitudine, non fu, 
difcara la morte : quanto deueella efjercara a 
noi,che,per :?^^o del lume datoci dalle fcrittu 
re fante, ueggiamo nel fine di quefla mifera e ca 
duca uit a il principio difeliciffmo, efempiterno 
fiato ? le quai cofe mentre io confiderò, e men- 
tre hora a uoi le ferino; in gran maniera l'animo 
mio fi riconforta ,edafe rimuouendo il dolore, 
accetta l ' allegreT^^a . Mi reflano tre figliuoli , 
due mafcoli) & unafemina : i quali, e me fleffo 

5 troppo 
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troppo uolentieri offerifcoa T^S.Dio, come 
co/è da lui create, et a lui domite , in qual bora, 
et in qual modo fua diuina Maefld piacerà di ac 
cettarci . ma fin che ftaremo qui , quanti figliuo 
li hauerò io , tanti douete credere dihauer uoi y 
eme come fratello y eia cafa mia come uoftra. 
che co fi fempre meritafte , & bora molto più , 
per l'affettione dimoflratami nel mio dolce fi- 
gliuolino, il quale amo in uoi, et amerò fempre, 
Attendo uoftre lettere con defiderio : e prego 
Dio 3 cbe , fecondo il bifogno , ui confoli ; come 
l'bo pregato e prego tuttauia permeHeffo . Di 
Venetia ,a'xxi. di Settembre^ 1559. 

A M. MATTEO PI2AMANO. 

A' D I paffati iohebbi da uoi in un giorno 
mede fimo molti benefici, mi uifitafle :fofle -me- 
co lungamente : ragìonafte di que ' tempi alle- 
gri y quando erauamo in I{pma , fcioltt da ' no- 
iofi penfieri , in ulta libera , tra piaceri bonefii, 
e uirtuofi : finalmente y nella guifa cbe nelle fa- 
uole l 'ultimo atto è il più perfetto y co fi uoi nel- 
l'ultima parte del uoflro ragionamento più per- 
fetta facefie la mia contente^ y dicendo-mi co- 
ni 'era piaciuto alla uoftra republica di dami il 
grado di Contea Liefenay e darloui con tanto 
notabile honore y quanto uoi y confipeuole de' 
uoflri piccioli meriti j ( che tali furono le uoftre 
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parole ) non farefte mai fiato ardito di fj^ erare, 
quejli chiamo io benefìci , e nella mia memoria, 
eh' è come un libro, oue tengo ragione de ' debi- 
ti eh' io ho con gli amici sfotto quejlo nome gli 
ho notati . e fe beneficio non è , ti porger diletto 
ali 'animo , eh 'è la nofira più nobil parte : non 
fo uedercy qualpoffa efjer benefìcio . & all 'ani- 
mo mio qiial cofa di maggior diletto può efferca 
gione y che l 'affetto di un mio dolci ffimojtgno- 
re j onde fi diparte una uirtu , che trappaffa in 
me 3 & aprendo le più chiufi; parti del cuore, e 
della mente mia, a ciafcuna fi communica , eia- 
fcunaricmpie ,e nutrifie di marauigliofi) con- 
forto ? quefio effetto , quando io ui ueggo pila- 
mente, mifitprouare la uoftra prefiin^a . quan 
do poi odo la uoce , refrigerio maggiore nefen- 
to . e quando con la noce lafiofian^a delle parole 
è congiunta ; che non folamente parlate noi , il 
quale to tanto amo , & offeruo , ma parlate di 
cofii,cheperfi:sìeffami'diletta : nonpoffo ef- 
fere in maggior colmo di piacere ; e parmiin 
quell 'hora di anan^are la felicità di chi più feli- 
ce è tenuto . io dejiderai infin da giouanetto k 
uofiraamicitia,emenefacefie degno, da indi 
in qua , come ha portato l 'occafìonc de ' tempi, 
uariacfiatala forte della uit a nofira, ne però 
nane a quello che da principio furono ,fono mai 
nate le noftre uolontd: an':^i uoi fempre più 
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fermo e più conflante nell 'amarmi ho conofciu-^ 
to y& io fa di haueruifempre honorato j quan- 
tunque pochi fegni, non cffetido l'affetto mio 
dalla fortuna aiutato , ue n 'hahhia dato a uede- 
re , hora uoi tutti t uojiri penjìeri , tutti gli Hu- 
di, tutto il tempo al ftrmgio della uoflra patria 
hauete dedicato . benedetti penfieri, benedetti 
fludi ybene impiegati giorni , che in co fi lodc^ 
uole ufficio, in opera tanto gloriofiy tanto a Dio 
grata, tanto utile a uoi Hejfoj}>enderete. perciò 
che 3 fe tutto il corpo della uoflra republica ha 
da ejfer tanto più perfetto y quanto uoi altri, eh e 
fete le fue membra , più perfetti farete : doue- 
te porre ogniHudio per dare in uoi Hejfo perfet 
tione a quelle qualità , con le quali proponete di 
feruirla . efentendo le parti della natura del tut 
to,fi come il tutto fente della natura delle par- 
ti; uoi illufirerete lei con le opere della uoflra 
uirtiì y & ella rifplenderd in uoi co ' raggi della 
fua gloria y rendendoui quanto hauerà da uoi ri 
ceuuto y an7^ tanto più y perche le parti non pof 
fono operare fe non come parti y & il tutto ope- 
ra come tutto ,fo che hauerete ogni dì più hono 
. rati luoghi yc magiflrati: et è queflo reggimento 
di Liefenay che hora uifi è dato y honoratiffimo, 
chi più di uoi intende yqual fa l 'ufficio della per- 
fonapublica^ chi meglio conofccil diritto fm- 
tiero dellagiuflitia ^fo che la uoflra dottrina ue 

l'in-^ 
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l 'infegna, hauendo uoipoflo molto tempo negli 
Hudi delle fcien'T^e : ma quando non banefte dot 
trina, la uoftra bontà nel dimojìra ; il uojiro 
coflume ui guida : cbefete ufato di laminar per 
quefte uic , e non potete errare feguendo uoi me 
defimo y come io mi rendo certiffimo che fare- 
te y chiudendo gli occhi ali 'utile , le orecchie a* 
prieghi y l'animo alle paffioni y& a queipen- 
fieri , che potrehhono y entrandoui , contami- 
narlo» ^ uoi credo non farà difficile il reggere 
que popoli dell' IfoUy cjfendo ufato a reggere uoi 
medefimo: ne durerete molta fatica nclfofiene- 
re ilpefo di tante occupationi , quante a chi go- 
uerna molte perfoncy e giudica di uaric cofe yfo- 
710 impofte ; effendouigià esercitato in molti uf 
fui nella città ; con l'occafione de ' quali hauete 
dato a conofcercy che tanto potete per beneficio 
della patria yquanto defiderate, e tanto defidera 
tey quanto agentilhuomo fi couienc. per la qual 
cofa io mi rallegro e con uoi dell' honore datoui 
da quefla eccellenti jjima republicay e con quella 
città dell'utile y che fentirà dellauoftra giufti- 
tia , che lo fentirà y fi come io fperoygrandiffimo 
non tanto dall' opere prefenti y quanto dall 'ef- 
fcmpio che rimarrà delle uoflre rariffme uirtà: 
le quali uoi lafcierete impreffe con molti fegni , 
che appariranno lungamente y e potranno effe-^ 
re a chi uerrà dopo uoi ammaeftramento e nor^ 

ma. 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 3.2.45 



il 



I 



LIBRO 

f// /m' ottimo goncmo.^ndate adunque con 
animo allegro a quefla bella e grande occafione 
di lode: e moflrate a que' popoli , cheuolete 
ejfer giujio , e feuero nelle iniquità de' mal" 
uagi , ma benigno però , e pietofo nel bifogno 
de gli afflitti ;largo delle cofe proprie, riftret- 
to nelle publiche ; Conte , e rettore nel fare , 
che gli altri ojferuino le leggi ypriuato ye mi- 
nifironelVojferuarleuoi mede fimo . Eperche 
pare j che la fortuna habbia granparte ne gli 
auuenimenti delle cofe humane : tenete per fer- 
mo i che 3 doue regna lagiuflitia , e dotte ftgno- 
reggia il diritto ycl 'honefto , ella non può ope- 
rare de' fuoi effetti y e nonhaforT^ perimpe- 
dire i buoni e fanti proponimenti . Dio ui ha 
dato giufii penfieri . Dio mede fimo nell 'opere 
ui aiuterà y e far alle riufcire a quel fine , che 
gli amici uoftri y i parenti y e mi ftef]o de fide- 
rate, co fi douete credere: e co fi credendo, la. 
noflra fede ui farà più degno della fua gra- 
tia. State fano. Dicafaya' xii. di Fe- 
braio , 1555. 



A M. CIO. BATTISTA PIGNA. 

Come F. S. fa yfi crede y & è ucroy che 
niuna cofa fiapiu difficiley che il conofcere fe ftef 
fo : ma fi douerebbe , agiudicìo mio yparimen- 
te credere , che niuna fia più facile doue noi uo 

glia- 
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gUamo (pogliarci de' particolari affetti , e di 
quell'amore , cf?e porta qua fi ogniuno a fe me- 
de fimo ,percioche le cofe uicine meglio , che le 
lontane ,ele noftre meglio 3 che le altrui , cono- 
fciamo . a me pare di effere affai bene intenden- 
te de 'fatti miei, majfmamente quanto alla par 
te dell ' ingegno : e y fenx^i che altri me ne dica , 
fo io jìeffo, quanto hifogno ne habbia . nondime- 
no) , perche molte uoltefi uede, che le forT^e cre- 
fcono per il defiderio, e fanno per accidente quel 
che per ordinario non potrebbono : itererei , 
quando mi fuffe data occafione d' impregare lo 
jìudio in un ' imprcft , che mi fla nell ' animo , 
della quale mi fu già tocco da V. S, in unafua 
lettera, che l'opera tniaperauentura douejfe 
riufcirc a lodeuolfine . Io amai fcmpre l ' elo- 
quen:!^a latina : quanto felicetnente, nolfo : e,fe 
io il fipejji , a me dirlo non fi conuiene . percio- 
ch e farei arrogante , fe mi lodaffi ; e pa-T^p^o , fe 
uoleffi biafimarmi . ftane quel tanto , che altri 
ne crede : e credafi quello fleffo , e non più , che 
i mieifcritti dimoftrano . la fomma è , che d 'al- 
quanti me fi in qua mi è nata gran uoglia di com 
porre un ' hifloria : o fia ,perche la qualità della 
materia mi diletta ; la qual è capace di rnolti ui- 
uijpmti, e molti uaghi ornamenti : 0 perche (a 
dire quel che io fento Jnon ho intera fodisfattio- 
ne in quefta parte jpecialmente , di cofa , che mi 

legga 
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deglifcrittori dell ' età noHra . che 
ognimo habbia hamto la fua idea , e da quella 
habbia tratto la forma del fuo fcriuere . io n 'ho 
ancor io ma mia particolare , formata parte fo^ 
pral'efjempio degli antichi ye parte con alquàto 
di mia inuentione : e uorrei tentare yfe, quale io 
l ' ho conceputa nella mente y tale poteffi rappre 
fentarla con lo flile . mancami la materia : e cer- 
candola tra le cofe d ' Italia j ( per non partirmi 
da ' noftri ) troHola , pin che altroue , abondan- 
te y & honorata neh ' lllufiriss. cafa da Efle : la 
qual è jìata in tutti i fecoli , & è hoggi più che 
maiy chiarifjìmo (pecchio air Italia di tutte le 
uirtu, V,S, uede l * animo mio, intende quel 
che io non le dico : e quel che intende , non ho du 
Lio che non defideri al pari di me fieffo yper l 'a~ 
more y che mi porta . laonde alla fua prudenza 
rimetto tutto queflo miopenfiero. Cy quanto el- 
la nejpcri, non leftagraue di farmi fap ere, De- 
fidero intendere alcuna co fa de 'fuoiftudi y e fe 
tofto partoriranno qualche bel frutto . che n ' è 
grandi! fma ajpettatione apprefjo molti yper l'ar 
ra y eh ' ella n ' ha data , delUi fuafingular dottri 
na y e del fuo acuti (fimo ingegno . E con queflo , 
dopo hauerle detto y che la prego adamarmi 
come fa yi^- a credere che io ami lei quanto più 
fipoffa y col fine mi raccommando . Di Vene- 
tiaja'xii, di Febraio j 1555. 

A M. 
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A M. CESARE FASANINO. 

In q^y e s bora appunto io fon giunto, 
alquanto flancoperlo fiondo foflenuto que^ia 
notte . ma non faro mai fianco in ricordarmi del 
le tante cortefte , che uoi mi hauete ufate 'men- 
tre io fono [iato in Bologna: lamcmoria delie 
quali mi ha Jofpinto a fcriueruifubitamente do- 
po ueduta abbracciata la ?nia conforte , e ba- 
ciati i figliuoli : i quali ho trouati , la Iddio mer 
cè y in Ottimo flato di finità : e farebbe perfetta 
la mia contente^i^t , s ' ella non [offe diminuita 
dal dispiacere che io fento ucdendomi priuo della 
uoflra amoreuoleT^ , la quale tanto tempo ho 
guflata . non poteuano ueramente altri effetti 
nafcere da un nipote di Mons, Beccatello , com^ 
piutofignore in ogni lodeuol parte, io ui amaua, 
non hauendoui ueduto , come cofa fua : bora che 
ui ho ueduto , epratticato , & infeme prouata 
la molta Immanità , e corte fta del uoUro genti- 
lifjimo animo , con le altre qualità j che tanto 
più ft debbono amare y quanto più di rado hog- 
gtfi ueggono è primamente ere fiuto V amore 
a molti doppi , e dapoi ui ft è aggiunto l ' obligo, 
che mi lega con indiffolubil catena , e terrammi 
fempre flretto nel defiderio di feruirui, et ope- 
rare per uoi nepik ne meno di quello , che farei 
per me fteffo . nel qual pcnfero in un mede fimo 

tempo 
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fm/Jo w mi rallegro 3 & attrito : nafcendomi 
l ' allegrcx^ > perche mi gioua di conofcermi 
tanto grato con l ' animo uerfo perfona , a cui 
tanto io fono tenuto : e uenendomi il dt^iacere 
dal conofcimcntOyche io ho della debole'i^T^a mia: 
la quale non mi Lifcia fperare y che io debba mai 
con l ' opere agguagliare una minima parte de * 
ta?iti uoflri amoreuoli effetti , e più graue paf- 
fione foflerrei , fe non mi folleuaffe l ' opinione 
della medeftma uoflraamoreuolc^^^^a: la quale, 
per non ef]er dirimile a fe fteffa , ui fard accet- 
tare da me quel che per uoi de fiderò j in cambio 
di quello che douer ei fare j e che prontamente fa 
rei ,fe col defiderio fi accordaff ^ro le for:!^ . Se 
le cofc di Bologna fi conchiuderanno nel modo , 
che uoi defiderate : nonpafferd molto , che tor- 
nerò a riuedcrui . tra tanto, pregoui a confortar 
mi con le uoftre lettere > quando farete difoccu- 
pato , e rifanato interamente , il che dourd effe- 
re fi-a pochi dì . che , effendomi tolto il uederui , 
& il ragionare infieme , imagineràdi udiruie 
uederui leggendo quel che fcriuerete. La mia 
conforte faluta con molto affetto la uoflra , e 
moV efferfua non folamente comare , com ' è , 
ma forella ,fi come io compare , e fratello ui fa- 
rò fempre , non meno per uolontd , che per obli 
go . ci raccommandiamo inficine alla uofira ma- 
gnifica madre a Tomponio uoflro fra- 
tello . 
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tello : c baciate il figlioccio caramente per amor 
mio . State fano , e con le prime lettere datemi 
amfo quanto ni pare ejfer migliorato dopo la 
mia partita nella fanitd , efehauete riprefo ui- 
gore i e fete ufcito di camera . che y di cafa , non 
ui conjìglio per parecchi dì : douendo mi fopra 
tutto guardariù da quefle prime punture del 
freddo : che troppo uipenetrerebbono a dentro, 
ejfendo noi male armato di carne y per la uiolen- 
:(a fattaui da co fi lunga e pericolo] a infermità . 
Di Fenetia ya'xxviii.dt Ottobre j 1 5 5 5. 

AM.GIOSEFFO TRAM EZINO 

• 

Se, per dar effetto a' noflri penfieri , 
baHaffe la uolontà ; io farei in Fenetia y egode^ 
rei de ' noftri dolciffimi ragionamenti y già piu 
di un mefe . ma in molte cofcy malgrado di quan 
to fcnno noi habbiamo y la fortuna ci regge ,ep) 
no fpcjjo conflrette le noftre uolontà a dar luogo 
agli accidenti.Io partì da uoi , come fapete ypo 
co fanoy e qui peggiorai fubito dopo che fui arri- 
nato yper difagio patito nel camino . ne ejfendo 
ancora ben bene rifanato , andai nella mila di 
Mons, Beccatello : doue attendendo a conferma 
re il corpo con ejfercitio moderato y e ricreare 
V animo conpiaceuoli penfieri y aiutandomi la 
buona qualità di quell'aria innocentifjima , e 
l 'o/tienità del luogo y m pochi giorni le jmarrite 

for- 
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for'^^e fi fattamente riuocai , che non mi fomie- 
ne di effer mai flato meglio della perfona . bene- 
detto colui y la cui gratia in quefto flato mi ha 
rimejfo . hora ,per occafione nata oltre ad ogni 
mio penfiero , conuengo qui dimorare tutto que 
fio mefe . il che torna a grande [concio de ' miei 
affari j / quali malageuolmente patifcono la mia 
lontanan:^ . a mio fuocero ho raccommandate 
molte cofe : ma nonpofjo della fua diligeT^a pro- 
mettermi tanto y quanto dell 'amore ; effendo e- 
gli a tutte l ' hore impacciato in mille brighe del- 
la gabella publica y con rifchio tanto grande , 
quanto uoifapetey delle fue [acuità, laonde, con 
fidandomi nella noflra amicitia ypregoui apren 
der cura delle co[e mie y ouunque il bi[ogno ri- 
chiederà . e [opra tutto defìdero uifia a cuore di 
ricordare al maeHro di mio figliuolo , che non 
attenda meno ali * in[egnargli modeflia , e bella 
creani^ di coflumi , che grammatica y o retori- 
ca . percioche io amo meglio di uederlo buono , 
che letterato . il fanciullo ha di molte buone par 
ti , e mi porge fj^eran'i^a di ottima riuftita : non- 
dimeno è da tenerlo in brigliayC reggerlo con al- 
quanto [euera difilplina, hor eh ' egli è nell 'età, 
che più facilmente alla diritta uia de 'lodati co- 
fiumi filafliariuolgere. Del rimanente, non 
[a bi[ogno che io uenga a particolari . percioche 
l ' amore , che uoi mi portate, abbraccia ogni co 

[a. 
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fa, e ni raccommandain generale tutte le mie 
bifogne , e ricorderauui l hauerne cura più ff'ef- 
fo , che non poffo io con le mie lettere . Bajìi a- 
dunque infin qui , quanto a que^a parte . Ho uo 
luto informarmi dell' opinione di alcuni uera-^ 
mente letterati , egiudiciojì huomint , intorno 
allatradottione uo(ira delle Ferrine: e trono, 
che fi accordano tutti almio parere, che uoi ui 
h abbiate acquiHato una lode eterna cippo colo" 
ro, che con occhio ben [ano ,fen':^apajjirrc dia- 
mimo 3 riguarderanno i meriti delle uoHre fati- 
che . di che douete rallegrarui con uoi ftcjjo , e 
follecitarui ad intendere l 'animo uoflro a dell 'al 
tre non meno diquefta magnifiche ^honorate 
imprefe. haucte perfetta notitia delle tre lingue- 
ma nella latina IP ccialmentefete [alito a più fu- 
premi gradi, fcriuendo con tanta eloquen':^a,che 
ne^nr^ ui aiian':^. , &a mio giudicio pochi ui 
pareggiano . in quefta lingua uorrei che adope- 
rafie la penna delcontinouo ,per effaltamento 
del nome uoftro . nell ' altre , fra le quali ci è la 
Turchefca , e l 'Arabica , e di molte altre pro- 
uincie ,baftiui a faperne parlare , & ancora 
fcriuere , ojiando occorre , eccellentemente . la 
latina è ucjlra più che tutte l 'altre , come quel- 
la, do ue pm che nell'altre hauete fidato infin 
dalla Hofira prima giouancxja , quando per la 
uia dello ftile caminauamo infieme quaf di pari 
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puffo 3 HimoUtidaldcfiderio della gloria . io ne 
ne conforto , perche conofco il uoflro ualore: e 
ue ne prego , perche , dopo i uoftn padre, e ':^0i 
l 'uno amico mio inolio antico y e famigliar e, l 'al 
tro compare , e più che fratello , nimo è che mi 
uinca 3 niuno che mi agguagli nel defiderio di ue 
derui tanto honorato , quanto mi pare che pop> 
fiate efferejfe uorrete riconofcere in uoi ,éra^ 
doperar quelle qualità , le quali per (pecialpri^ 
uilegio ui ha donato la natura , e uoi hauete da-^ 
poi con lo fludio accrefciuteje condotte a per fet-* 
tione . State fino , & falutate il ìnio carifjimo 
compare , M. Michele , uoftro c^/o . Di Bolo-^ 
gna 3 1 ' ultimo di Settembre ^ 1 5 5 5 . 

A M.CARLO OD ONijfuo cognato. 

^ Potrei dirui molte cofe : ma, douen- 
doui eff '.r più cara di tutte l ' intendere della mia 
fanità 3 ui dirò folamente , che mifento effere in 
tale fiato , che (pero di poter ui tofio riuedere . 
troppo noiofa è fiata quefia mia infermità : alla 
quale ho feruito tanti me fi con duriffime c-r in- 
fopportabiliconditioni, horala pietà diuina3 che 
non mancò mai alle ben dijpofie menti 3 a libertà 
mi chiama3 e rendemi il perduto dono della fani- 
tà . onde douerete altrettanto rallegrarui, quan 
to fo che uifete doluto , uedendomì aggrauato , 
equafi opprejfo dacofi lungo male . la prima 

ufiita 
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ufcita di Fenetia, e forfè di cafa 3 fard uerfo Ca- 
ni'^^no ) perabbracciarui come priniiX io pof- 
fa i eff mdo noi , dopo i uoftri , che fono qui ,edo. 
pomieifi-atcUi, che fono amendue lontani 3 il 
più caro parente , che io mi habbia . con mi di- 
morerò perauentura otto giorni: che faranno 
più breui affai dell ' ufato,per la gran uoglia che 
iohodieffer fetnpreconuoi, credo che le flan- 
s^f? 3 chehauctefabricate da poco tempo in qua , 
Jiano tutte bene agiate .iou intimo per la per- 
fona 'Mia la men fredda , e più ftcura dal uento : 
al quale malageuolmente potrei refflere , ha~ 
uendomi la dieta , e la lunga infermità quaftfpo 
gliato a fatto della uefte na turale : onde non fa, 
per me di lafciarmi corre allo fcoperto daUingiit 
ria dell' aria nimica 3 majfimamente nella uaria 
ftagionediprimauera. State fino. Di Vene- . 
tia^a KWiii^ di Mar^o 3 i'>i')6. 

A MONS. CARLO 
PESARO. 

Mi c r a V o uofirapartitajueden- 
doui andar cofi latitano 3 in compagnia del da- 
riss. Badoero , alla Corte dell ' Imperatore . bo- 
ra intendo 3 che fite ritornato fino e faluo , tut- 
to allegro 36 contento : e ne ringratio 7s( . S. Dio, 
come dicofa da me grandemente deftderata , 
I maggi ueramente , quaìido fi fanno , come 

1^ z douete 
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douetehauer fatto uoiyagiatamenteyet afiagio-^" 
Tie temperata jgiouano affai alla fanità, ac- 
crescono tdgoreal corpo ; magiouano molto più 
ali ' animo ,fe , come il corpo col moto , cofi uo- 
gliamo esercitare le parti dell ' intelletto colpen 
fare , e confiderar quello che dauanti a gli occhi 
ci occorre . percioche il ueder liuerfipaefi , eco 
nofcer uarie genti y e nari coftumi , c ' infegna di 
molte uirtu , le quali > doue noi ^leffmo fem- 
pre otioft nella patria y con troppo lungo tempo 
impareremmo, operauentura non imparer eìn- 
mogiamai . Voi , Monftgnor mio , fi come no- 
bilmente nato fete y co fi io fo , chehaueteno- 
biliffìmi penfieri ; ^ ad alte e gloriofe mprefe 
col defiderio intendete ; ne ueruna cofapiu y che 
ilfapere > dal qual nafce la ueragloriay ui dilet- 
ta . non ho punto di dubio, che nel uofiro uiaggio 
non hauerete adoperato folamentegli occhi , ad 
ufo di coloro y a ' quali ha fta di guardare y doue 
più non fono fiati y una bella pia'2^ y una forte 
rocca y un largo fiume y parendo loro > col faper 
poi ragionare intorno a fmil cofc y di eterne ri- 
putati molto faui i ma hauerete infteme affifato, 
l 'intelletto per penetrare più auanti nell ' occul- 
ta notitia di molti notabili particolari , che ui è 
accaduto a uedere in tante cittày doue fete flato, 
nell * ^lemagna y nclLt fiandra y nella Scotia , 
& Inghilterra : per le quali paffando y douete 
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hauer uohito intendere della qualità de'gouer- 
ni y della maniera del muere y e fepiu in una che 
in altra città fiorifcono le lettere y 0 ui fono in 
fregio l ' armi yOpiu d ' induflria fi mette nella 
mercatantia : e dou ' è maggior barbarie y e ruui 
dei^ di coftumi y doue maggior humanità , e 
più gentil creanza '-e feditali eletti il fitOy 0 
l ' aria yoV ufanT^a corrotta è cagione . fopra le 
quai cofe partitamente confiderando , // uiene a 
formare alcune ragioni uniiierfali , dalle quali 
poi nafce quella uirtii morale y ( ofia y come no 
gliono alcuni y intellettiua ) eh e noi chiamiamo 
pruden"^ .fe noi hauete attefo, mentre che fia- 
mo fiati fen':^a mi , a coft fatti ftudi ; fi come la 
belle-T^ dell ' animo uoììroy e l ' eccellen":^ del- 
l ' ingegno mi fa credere y hauete (pefo il tempo 
lodeuolmente ; e poco ui cofta il uoftro uiaggio , 
quando bene ui hauejlc confumate le migliai^ 
de gli feudi . percioche le occafioni ui daranno a 
conofcere y che lajpefa non è fiata pari al guada 
gno y an':^ è fiata di gran lunga inferiore .&Ì0s 
quanto a me y più mi rallegro con noi di queHo , 
che dell' hauer uoi ueduto la perfona di Carlo 
Quinto y ne del I{e di Francia , tie di qualunque 
altro Trincipe . che tutti alla fine fono huomini 
come noi: neuiè altra differenza yfaluo che, 
per hauer maggior parte di que ' beni y che facil 
mente Pojfono mutar fi ,piu di noi fono fottopor 



LIBRO 

fii alla tiarìetà de gli accidenti j e girano più di 
noi [opra l ' injìabil ruota della fortuna , ferma- 
te sftgnor mio 3 i uoftripenjteri nella uirtà , che 
è fempre la medeftma j e non la mutano gli acci 
denti.qucfloèquelchedauoi appetta, e fopra 
ognialtracqfa deftderail uoflro clirijjimo pa- 
dre : a queflagloria ui conforta y a quello eter- 
no teforo ui chiama il uoflro I{euerendiss. 7^0 , 
Vefcouo di Bafo . <^ io, cow,e fcruitoreaffettio- 
nato a S, Mag. (^ohligato a S. S, F^euerendiss. 
e uerfo uoi tutto pieno di fincero e perfetto amo- 
re i ue ne prego con ogni efficacia ,per l * infinita 
contente':^ y che fentirò nel uederui ornato di 
quelle qualità, che uifarannofcala per poter fa- 
lire alfommo degli honori . // che tanto più fa- 
cilmente ui uerrà fatto , quanto più farete difpo 
Ho a riconofcer da Dio ,piu che da uoi mede fi- 
mo y tutti i frutti y che da * uoftrifludi nafceran- 
no . lo farei uenuto a uifttarui come prima inte- 
ft il uoflro ritorno y e uifitereiparimeìite y come 
conofco effer mio debito , // J{euerendiss. uoflro 
:qo : ma non mi afficuro di ufcire ali 'aria fredda 
conciueHainfermità yche foflengone gli occhi 
da più di un 'anno in qua . onde ui prego ad ifcu- 
farmieconuoi fleffoy e con S. S. B^euerendiss. 
rendendoui certo y che a qucfìa parte di ufficio io 
fodis faccio con V animo y fì come in ognialtra fo- 
disfarò fempre in quel miglior triodo j che io po- 
trò. 
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frò. Età S, S. B^euerendiss. & al clariss, uoflro 
fadre , miofignore j raccomm.vidomi , alferui- 
gio uohro , di quanto uaglio , per fempre offe- 
rendomi . che Dio con lafua infinita benignità in 
ogni Hoflro deftderio ni renda felice . Di cafa > 
/' ultimo di ~Nouemhre j 1 5 5 5 . 

A M.FRANCESCO MOLINO. 

Se a' meriti miei non fi conueni- 
ua y era cofa almeno molto conneneuole alla uo- 
^r a gentili filma natura , il uenire a u edermi pri 
ma che uoipartifle sfacendo meco per humant- 
tà quell ' ufficio > che io hauereifiitto per ohligo 
e con noi , e col clariss. padre uofiro , fe io non 
fofjì y come fono , del continouo impedito da que 
fia miapcruerfa infermità degli occhi , la qua- 
le y come uoi fapete , non mi lafi:ia fofìener la Ut 
ce . adunque y poi che mi hauete fatto fentire il 
difpiacere , che [ente chidepdera oltra modo di 
ejfer amato y e per alcuna occafionepuò fofpet- 
tar del contrario : pregoui a riconfortarmi l ' ani 
mo con le uofire lettere : le quali come chefiano 
per efjermi cariffime in ogni guifa y nondimeno 
più caro mi farebbe che fuffero latine , per dar- 
mi fegno come ui trattenete con gli ftudi uoftri : 
ondejferodi uederui un giorno honoratiffìmo 
nella uofiraglorioffjima republica . ìnfin ' hora 
hauete operato effetti , che recano contente:^a 
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4 chi de fiderà di uederui tale^qual potete ejferej 
fe non mancate a mi medeftmo . bora con 1 ' età 
maggiore uifa meftiero di darci infieme mag- 
gior dimoTtratione dell' animo uoftro. l'inge- 
.gno conofco : ne dubito della uolontà : ma l 'amo 
re y che io come a figliuolo ui porto ycl 'offeruan 
%ay eferuità , che io tengo , e terrò fempre col 
clariffmo uoftro padre peri' infinita fuabeni- 
gnitày e fommo fuo ualore, mi trasporta oltre a 
que ' termini y dentro a 'quali donerei conteneì^ 
mi per nongenerarui fojpetto, che io mi muoua 
a confortarui alla uirtu per bifogno più toflo che 
noi ne habbiate , che per defiderio mio . fe que- 
fio ui pare errore ; douete amarmene affai più , 
che s ' io noi commetteffi ; uedtndo uoi ìa cagio- 
ne y onde nafce : la quale y non ho dubio, che non 
uifia carifjima, Tregoui a falutare con molta ri 
uereni^i in nome mio il clarijfmo uoftro pa- 
dre y mio fignore y & a commandarmi , doue mi 
riputate atto a feruirui, che Dioui contenti di 
ciò che più defideratey & a dcfiderare più la uir 
tuy che tutte l'altre cofe yconlafuagratiaui 
muoua . Di Venetia ya'x, di Febraio ,1555. 

A M. PAOLO GVISCARDI. 

Non ho materia difcriumn y epofjo dire 
di hauerla y e tanto copiofh y che y dotte io tutto 
hoggimfiriuejji, non hauerei fodisfatto y non 

che 
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che in tutto, ma in una minima parte aU ' animo 
mio . percioche mirando all' amore , che io ui 
porto 3(&-a' meriti della bontà e gentile'Z^T^a uo 
ftra i mi pare di effer tenuto a confortarui , bo- 
ra che fete in Tadoa , alle lodeuoli opere y a 
quelli (ludi yper me7;p^o de ' quali potete hono- 
rare la famiglia uoflray ^ a uoi fl e jjo parto- 
rire una gloria , che non fardfoggetta ali 'ingiu- 
rie della fortuna, ne alla uiolen^ del tempo , 
ma fiorirà fempre più , e conferuerauui dopo 
morte uiuo nella memoria e nell ' amore de gli 
huomini. Dall' altro canto, riuolgendo ilptnjìe 
ro a' coftumi uoflriinnocentiffmi , a quelV 
infinito dcfiderio , che ho conofciuto in uoi, di a- 
dornarui delle belle fcien':^:fouerchio ufficio re- 
puto che fia l ' ufar molte parole per moflrarui i 
glorio fi effetti della uirtù: i quali chiunque co- 
nofce , è conftretto ad amarla , uoglioperò , che 
V opinione , U quale ho di uoi,fi Lijci uincere 
dall 'ajfettioncyche ui porto : la quale mimuoue 
a dirui, che non uogliate confidar di uoi medefi- 
fimoypergli honorati prinipii , che haucte fat- 
ti : concio] la che la uojlra età è contraria atta ra 
gione , & amica de fenfi, efi lafcia fuiare fpef- 
fo dalle loro fai fe lufinghe , perdendo quel be?ie, 
. oue prima, cornea fuo uero oggetto, era in- 
dri'^ta . al che ui do per ottimo rimedio , che 3 
quante cofe nel primo affetto ui porgeranno pia 
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cert 3 tutte le h abbiate foff'ette ; ne itogli at e aC" 
tettarle ^fe prima colgiudicio , e coli ' intelletto 
puro 3 fem^pafjìone , e con Dio medeftmo, che 
fempre ci è prefente y non ue ne confìgliate . fe 
caminereteper quella uia : arriuerete a glorio- 
fofine i e daretefomma contente':^a a tutti i no 
ftri parenti j&a tanti altri 3 che ui amano per 
le buone qualità 3 che hora uoi hauete , e uifli- 
mano per quelle , che fi (fera che col tetnpo deb- 
biate hauere, nel qual numero uoglio ejfere tra 
primi 3 ft come 3 in qualunque tempo 3 in 
qualunque luogo hauerò occaftone di accertar ue 
ne con gli effetti , coji chiaramente ui darò a ue- 
dere 3 come chiara uedete ne 'più f ireni giorni 
la luce del fole . EfenT^ altro diruÌ3 pregando 
'7{. S. Dio a farui degno della fuagratia , dalla 
quale 3 e non altronde, la perfetta felicità depen 
de 3 fofine. State fano. Di Fenetia 3 a' xiii, 
di febraio 3 1555. 



A M. GIO. FRANCESCO 
OTTOBONO. 

L A memoria di colui 3 che V. M. &• io tan 
to amammo 3 e riuerimmo3 ( che non uoglio no- 
minarlo 3 per non inafprire maggiormente l'e- 
terno mio dolore ) mi farà fempre cara ,6 fem- 
pre honorata 3 mentre la uita mi durerà : ne fo 
bene jfe quel giorno , che porrà fine allamta,^ 
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terminerà . bora intendo , che M. Giouanni fno 
fratello 3 al quale perdoni Dio le [ite colpe , e fac 
eia gratia de ' beni del Taradifo , ha fornito i 
fmi giorni , lifciando a V. M. in gran parte la 
cura delle cofe fue . fra le quali doneranno ejfe- 
re glifcritti di quel nofiro carifjìmo fratello . e 
perche, com 'ella può ricordarft 3 dopo quell 'ul- 
timajua amarifjhna diparten'^ io hehbi fcm- 
pre pcnfiero di iteder ragunati inficine tutti i 
fuoi compcniìnenti 3per esaltarne il nome fuo ; 
bora 3 che n 'è uenuta l 'occafione 3 non ho uolu- 
to mancare a qncflo mio defìderio 3 che nafce da 
debito e pregola ,fr come l'amò meco infteme 
mentre mfj'e d 'incomparabile amore 3 cofi bora 
fra contenta di aiutarmi in queflopieto fo ujficio, 
che intendo di uoler fare 3 per honorarlo dopo 
morte . ricordami fra le altre cofe, che 'egìifcrif 
fe Mia molto ornata e tnolto ajfettuofa eptflola 
nella morte di quel fantijfimo 3 da Ini grande- 
mente amato 3 e dal mondo non w.ai a bafran':^a 
lodato 3 &honorato Vefcouo di Fano 3 confor- 
tando i fratelli a fopportar cofigraue fciagura 
con animo forte3<&'aporre ogni ìtudioper imi- 
tarlo nelle fue rarifjìme uirtu.ame ne fcriffe 
un 'altra non molto inani^ eh 'egli andaffe nella 
fua honorata ambafcieria di Milano 3 nella qua- 
le prediceua la fua morte: e meco inficine Mon- 
fignor Carnefecchi, & il Flaminio più di una 
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uolunon fen':(a lagrime h lejfero ^quefledue, 
altra moke altre , eh 'egli flefjb mimojirò, la 
fupplko a farmi bauerc quanto prima . percio- 
cbc uorrei accom.pagnarle con le altre j che hog 
gi app'iTìto fi fonoprimieraniète date alla Ham 
pUy de' pili pregiati fcrittori dell'età noflra: 
parédomiyche nefiano digmffime.So ch'io l 'ba- 
llerò offefa y ufandoypcr muouerla , efficaci pa- 
role, quaft diihiofo della fua uolohtà yincofa , 
eh 'ella dee defiderare ycfo che de fiderà quanto 
io mede] imo : ma fe le pare ch'io babbia pecca 
to y baiiendo detto che la prego e fupplico ; doni 
quefio ecceffo ali 'affetto mio troppo grande uer 
fo di quella beati fjima anima : alla quale feruirò 
fempre in quejìa ulta ?nortale y ne lafcierò adie- 
tro cofay eh 'io mipofjayperfar manifefle quel 
le uirtà y di che ella fu ornata y e cara ad ogniu- 
no y mentre qui tra noi dimorò . affetterò , che 
mi confoli con l 'eletto y eh 'io le chieggo : e le 
bacio la manoypregandola a raccomandarmi nel 
lefue lettere al mio cariffmo M. Ettor. Di ca- 
fa, a' XIII. diFebraio y i^^^» 

A M. PETRONIO BECCATELLO. 

Se IO amo Tratalbino , come luogo di- 
letteuole, et ameno ; non debbo io infteme amar 
uoi y che y mentre ui fui y tanto amoreuolmen- 
te mi facefte compagnia jC mi accrefcefie il pia- 
cere. 
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cere tràgionando rtieco folU-^^p^cHobnente quaft 
a tutte Vhore 3 e conduceìidomi a diportò f er 
que * colli tanto iiaghi , con altri piaceuoli tratte 
nimenti^io mi ricordo , e ricorderò lungamen- 
te dellx uoflra gentiic^T^i : e dell' obligo , che 
io uoglio haneruene y quatido ucnga occajìone , 
chiari fegni conofccrete ,e -perche io non pofj'o 
credere y eh e noi crediate quanto io fia uofiro; 
nepojfo imagitiarmi j doue il bifogno uojìro l '0- 
pera mia richicgga : ho uchito con quefla lette- 
ra accertami dell 'animo 7nio , e pregami a ccm 
mandarmi con quella ijìcffa ficurtdyche uferejìe^ 
con un uoflro amoreuolijfimo fi-atdlo , in ogni 
uojira occorren^^a . io ucrr^i'iunte , done Caperò 
di poter ui fare alcun fcruigio , nejfun ricordo a- 
fpetterò .Tratanto amatemi y e conftruatemi 
la gratia di lontano di que' padri reuerendida 
Monteuia y che con tanta carità ci accclfero y da^ 
mexT^, fiate ya me\^ dìydcpo la falita di queW 
erto monte y emendo noi e gli altri due compa- 
gni affannati y e fianchi y & ioy oltra la slanche:^ 
, e la fame , me^'^^o infermo . che Dio renda 
loro il merito e di quella y e di altre fimil op ere, 
ilcheyeffendo Dio fommagiufiitiayfi può te- 
ner per certo y chey a nofira contentCT^x^yC d 'al- 
tri fmilmente trattati yfta perauuenire. State 
fano. DiVenetiaya SUI* dil^ucmbre, 

1 555 - 
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A M. ANNIBALE CARO. 

Benché la noftra amicitia , la qual 
hehhe principio bora è il uentepmo amo , [e al 
contar non erro , mi fìa fempre fiata caraperfe^, 
Heffa i e non per li frutti , che da lei fono nati in 
clitierft tempi y fecondo le occorren'^ bora uo- 
fire y bora mie : nondimeno bo defìderatOyC de- 
fiderò di uederla accompagnata con gli effetti; 
non per accrcfcer l 'amore o dell 'uno y o dell 'al- 
tro ; che il uofiro bo io fempre creduto y e credo^ 
efjer pari al mio ; & il mio fo cb ' ù pari al meri 
to delk uoflra uirtu , cioè grandi ffimo , infi- 
nito;ma per dar altrui a uedere quel che noifta- 
mo infierncyccbe quelle amicitie, le quali fopra 
bonefii e uirtuofi principij fono fondate yfermif 
ftme fi mantengono y ne le crolla il uento dell 'in. 
uidia y ne ueruna ingiuria de gli huominiyO del 
tempo . Hora M. Guido Lolgi mi ferine y e uoi 
con la uoflra belliffma lettera, fcritta nel me'2^ 
t^o di tante occupatiom , mi confermate y cbe di- 
(ponete di ;iolermi piemmcnte fod isfare intor- 
no a quanto egli ui cbicfe a ' di pa ffati per nome 
mio . di che non ui dirò quel cbe fìcofiuma y cbe 
limiaaffettioneuerfouoi e diiienuta maggio- 
re : cbe direi il falfo , effendo ella fiata y dapoi 
che io ui conobbi y quanto più grande può cfje- 
re: ne che io ui ringratioyper no far cofa indegna, 
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della ìnedeftma affettionc ; la quale mi conforta 
a credere , che iiGì flate y quale 10 fono , nimico 
adatto de ' cerhnomofi uffici , tutto fchiettOjtut- 
tonatumle,e fen%^arte. in cambio adunque di 
dirui quel che altri direbbe , e perauentura io 
fteffo jfe non fcr'meifl a uoi ; due altre cofe ui di- 
ro] Vt^na, che ho fentito piacere ineflimabile 
per la uoflra cortefe promeffa ; l ' altra j che, po- 
tendone feguire l' effetto fcn:(a uojiro difagio » 
uorrei che non ui fi metteffe troppo tcìnpo di 
mei^ y potendo uoi darne , ani^t laftiarne la 
cura, poi che rha già preft per amor mio, a 
M, Guido : il quale , per ejfer humaniffmo y e 
7ioflro commune amico y farà la riuifta, e lafciel 
tapiu che uolentieri , e con tutta quella diligen^ 
z^a , che la qualità del bifogno richiede . a lui ne 
ho fcritto y cpcnfo uerrà incontanente a tronar- 
ui . uoi con lui , trouandoui , il che appena mi lì 
lafcia credere, difoccupato, ouero,fepure haue 
te, come io ftimo, altri affari alle mani, egltfcn 
^ uoi rechi ad effetto queflo mio deftderio : ti 
quale maginate eh 'io ui raccommandi con effi^^ 
caciffime parole , quantunque mi rimanga di 
ufarle, perche mi do a credere che non fiano ne- 
ceffarie : & a uoi fia il confermarmi hora mag- 
giormente in quefia opinione. State fino. Di 
yenetia jU xv . di Tebraio y 1555. 
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A M. INNOCENTE DE BIANCHI. 

Accetto l' offerta, che cofiamore- 
uolmentemi hauete fatta della uoflra flan's^ 
per diporto e refrigerio mio : infteme con la 
fian':^a accetto il cuore , il quale fo che mi haue^ 
te donato, mercè della uoftra genti li (Jima natu- 
ra, uerrò con fperanT^ di godere non meno la 
dolceT;;^^ della uoftra compagnia , che l 'ameni- 
tà del luogo : e quella non meno di qucfta fo che 
giouerà oltra modo alla mia affitta compleffio- 
ne . ^Attendete al feruigio di Dio : al quale ha- 
uete dedicata la uita uojìra : e di Un più, che del 
mondo, douetc effer da qui inan7;j : come mi ren 
do certo che far et j, hauendo io conofciuta già 
molti anni la uoflra hontà,e naturale dijfofmo- 
ne uerfo la lodeuole maniera del uiuere . State 
fano,epromettetem di me per cofa certa, quan 
to di amico, che noi habbiate. che, uenendo 
l'occafione ,la uoflra opinione f e confermata 
da gli effetti . Di f^enetia ^ a' xiiii, di fe-^ 
braio, 1555. 
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LIBRO QVARTO 

DELLE LETTERE 

D I 

M. PAOLO MANVTIO. 

AL SIGNOR BARTOLOMEO 
VITELLESCHI. 

T I M A N s I leamicitie , per li 
commodi 3 che ne nafiono , ma fono 
differenti per le cagioni, onde pro- 
cedono, percioche, doue èfmiglian 
de ' coftumi , e doue conformi le uolontà 3 iui 
facilmente generarft le amicitie ueggiamo : ma, 
fe ne ' cojìumi non è perfettione , e fe le uolontà 
a perfetto fine non mirano ; di rado amiene , an 
'jrj aimenire non può 3 che fiano perfette le ami- 
citie : effendo neceffario 3 che gli effetti alle loro 
cagioni fi rajfomiglino . la qual opinione hauen- 
do iofempre tenuta per nera 3 ejjendone nonfo- 
ìamente dalla ragione perfuafo3 ma etiandio dal 
l ' efperien-:^ certificato : hora 3 che V* S. ha uo 
luto alcuna uolta degnarmi della fuaprefeuT^a y 
moftrando qualche defideriodi conofcermi, e 
parlarmi ; oltramodo giouarni di credere 3 che 
quella ajjettione, la quale in amendue noi da 
queflo principio è nata 3 crcfcerd di maniera col 
^ ^ ^ S meri- 
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merito dell ' offeriianx^ mia y e pei' U fua rara 
uirtà , la quale già con affai chiaro lume rijplcn 
de j chepcriienuta al fommo , potrà dar 'effeni- 
pio di perfetto amore . io certamente ogni pen- 
jìerò intenderò ad honorarla , e celebrarla , non 
per cagione di que ' beni , che largamente la for 
ima le ha donati ; ne perche ella fta nata in l{o~ 
ma , doiiefii fempre accolta degnamente j ^ in 
feggio honorato ripofla la uirtà ; ne perche con 
la nobiltà della patria fta congiunto lo fplendo- 
re della fua antica Fit elle fca famiglia , onde fo- 
no ufciti j come dal uentre del cauallo Troiano , 
tanti ualorofi heroi : le quali benché fiano parti 
di felicità jet a pochi dal cielo concedute, fono pe 
ro talli che più toflopuo efferne inuidiato ilpof- 
feffore , che lodato ; non hauendo luogo la lode , 
doue merito noflro non è: ma le qualità, che 
rendono amabile V. S, e dispongono gli animi 
di ogniuno ad offeruarla, proprie fono di leiflef- 
fa, a lei fola ft attribuifcono, e da lei fola fi rico- 
nofcono , la modeflia , laprudeni^a , la cortefia, 
l ' ingegno ,elo fiudio infinito , col quale a tutte 
V hore ,poco prey^mdo que * piaceri, dietro a * 
ciìiali legioHcnil uoglief fuiano, cerca di acqui- 
jìarfi l ' eterno t eforo delle fcien7:e ,per adorna- 
re di nuona gloria la fua iUuflre cafa , e lafciare 
a 'pofleri immortai memoria delle fue uirtà , 
pajfando con egregia fama oltre a que ' termini, 

che 
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che la natura al uiuer noHro ha prefcritto . 5"^- 
gua adunque con uelocipafjiper quella uia , che 
il fuo beli ' animo le moflra , ^ onde infin ' bora 
coft felicemente ha caminato , che , per arriua^ 
re oue mira , hormaipoco (patio le refla . di che 
fi può hauer ficura {feran-^a per l ' uniuerfale 
giudicio di quanti con efjo lei conuerfano : tra' 
quali niuno penfo ejfere , che uinca in amarla il 
noflro M. Tace Scala ; niuno , chepiujpeffo > o 
con più honorate parole renda tefiimonianT^ 
dell' ottime fue qualità : le quali comeintera" 
mente conofceper lafuagran uirtà , cofi predi- 
ca cìr ejfalta uolentieri per l 'humanità, che non 
è in Impunto inferiore alla dottrina , Di me, co 
me che affai deboli for'2^ mi troui , promettafi 
in fuo feruigio quanto fi può affettare da chia- 
ma cordialmente 3 e de fiderà , mediante qual- 
che merito , parimente effer amato , che Dio la 
confoli dell 'effetto di tutti li firn nobilijfmi pen- 
fieri , Di Fenetia ja*xw, di Giugno . 

A M. FRANCESCO 
M GRANDI. 

Mosso prima dalle rare qualità di V, 
S. dapoi dall' affettione , che degna di portar- 
mi ; delle quai due cofe M, ^goftino dal Bene , 
gentile & amoreuole amico , mi ha pienamen- 
te informato le mando , per dare in alcun mo- 

S 1 dé 
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do principio dia nostra amicitia, un picciolo prc 
fente, quale ha potuto produrre la flerilitd dell' 
ingegno mio . <tT infteme la prego a credere , 
che da qui inan'j^ io non cederò in amarUy et of- 
feruarla a ' più antichi amici, e feruitori, ci) ella, 
s ' habbia acquinoti con la bontà , e uirtù fua . e 
rimettendomi a darle di ciò più chiari fegni con 
quelle occaftoniy che il tempo mi porgerà que- 
fto folamente le dirò , che , fi come dall ' huma- 
nità fua riconofco 3 eh 'ella mi ami ; co fi dal me- 
defimo fonte afpetto che deriui una lunga perfe- 
ueran"]^ nell 'amore. E col fine le bacio la mano. 
Di Venetia ^a' xi 11, di Febraio, 1 5 5 p . 



•«0 
1 
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A M» FRANCESCO 
M O R A N D I. 

Perche io foglio mifiirarle cofe fecon 
do l ' affetto della perfona , onde uengono ; deb- 
bo ringratiare ,fi comefo , infinitamente V, S, 
del uafetto delle marafche : le quali ho riceuuto 
un ' hora fa , e fonomi piaciute fommamente . 
Domattina anderò infino a Mirano, uilla afjai 
uicina, quafi per tentar me fieffo nel caualca- 
re , et aue':^^rmi alquanto ali ' aria di terra fer 
ma . ne molto dapoi indugierò a partirmi per 
nXtóla : douepcrfonalme/ite metterò fludio per 
frollare a Defen':(ano ftan:;^ , che mifodisfaccia 
e per commodo , e per allegria . Fenne il fi-a- 

tello 
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fello di V, 5. a uifitarmi : e nella fita immanità , 
che a farmi tal fauore il moffe y riconobbi l'af 
fettione,che r. S. mi porta: alla quale yfe con 
altro non potrò y con pari affettione rijpondero 
fempre , L e bacio la mano . Di Vcnetia , a * 
liii.di Luglio 

A M. FRANCESCO 
M O R A N D I. 

O GRATO auifoy che mi porge quefla 
ultima lettera di V, S, percioche y quantunque 
alla flan':^a di Maderno io penda più ajfai col de 
fiderio y che con la jf>eran-^a : nondimeno y per- 
che uari accidenti nafcono dal tempo y rallegro- 
mi oltra modo , che lefia uenuta occaftone dipo 
ter godere in grado honorato quel be\liffimoy& 
ameniffmo fito : doue fe non potrò effer perfo- 
nalmente y farò in leiftejfay e de' piaceri fuoi 
riceuerò contente'^apari a quelky chefentirei, 
mando mi m trouajjìprefente . Io farò a ^fo- 
la fra pochi dì . non pigli S. difagio per uenir 
a uedermiy douendo noi Mederei in ([uelle amene 
contrade con maggiore acconcio di amendue . 
Intanto fia ficuraychea tutte l'hore de fiderò 
feruirla y per farmi con alcun merito più degno 
dell'amor fuo, DiVenetia, l'ultimo di Lu- 
glio, 1557- 

S $ A M« 
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A M. FRANCESCO 
M O R A N D I. 

Persevera tuttauia la mia carifflmd 
conforte nel fuo male j et io nel mio cordoglio . 
e quantunque fi adoperi per la falute fua ogni 
forte di rimedi : nondimeno combatte in me il ti 
more con la^j^eran^a jper la qualità del male , 
che ingagliardifce ogni di più , & accenna la uir 
tu di non poter refifier lungamente . j occórra 
Dio con la fua gran pietà a co fi gran mio bifo- 
gno i 0 donimi per foHenere l 'auuerfità quella 
forte';^a , che per me flejfo non ho , nepofio ha- 
uere. Forreipuruifitar r.S. e guftar l'amenità 
di Maderno j che potrebbe giouarmi per auentu 
Ira più di quante medicine uengono di Leuante : 
7nafonconftretto ad afjiettare il fucceffo, ani^ 
il fine, che non può effer molto lontano y della 
malatia predetta : fecondo il quale difporrò del- 
la uolontà mia . Del mio ritorno y non ho fermai 
mente propoflo , fe per acqua , ò per terra deb- 
ha pigliare il camino, per acqua fi ua commoda- 
mente ilgiomo : ma fi alloggia la notte con trop 
fo difagio : ne uidi mai hojìerie le più fcommu- 
•nicate di quelle del Ferrarcfe. l>{el fuo vica- 
riato y intendo , che dimoflra Immanità con giù 
ftitia y di maniera , che ne riporterà lode infini- 
ta , e beniuolen'2:a uniuerfxle . f^ererei infieme 

il 
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il miglioramento de 'fuoi occhi : ina non ardifco, 
emendo uentofa tutta la riuicra j, et' ariajhttile 
aiixi che no . Di ^fola ^a' \ x i x, di Set- 
tembre , 15 57» 

A M. FRANCESCO 
M O R A N D I. 

Mio cognato j e mia forelli ,1 uno e V al 
tro da me amato quanto fi conuicne y uengono 
in riuieraper diporto . S. fard contenta per 
fimor mio y fe a è in Maderno qualche particor 
lare ameìiitày 0 altra forte di diletto y farne loro 
hauer copia non altramente che cime Ue{fo. ài 
che y quantunque già fta fuo quanto mipojfa ef- 
fere y grandemente le farò tenuto, che 1^, S. 
Dio lungo tempo la guardi . Di ^fola y a 
vili .di Ottobre :» 1 5 5 7 • 

A M. FRANCESCO 
M O R A N D I . 

M . AGOSTINO mi ha detto y che 
V. S. penfa di ridurft in qua ; poi che coflì , ol- 
tra qualche altro difagio y trattone uno y 0 due , 
non è huomo difuoguflo . io neramente per con 
tofuonelaconfiglio yCpermiola prego , ben- 
ché non mi f parta dell' animo y quell'antico 
mio proponimento di ritrarmi una uolta dalle 
tempejie nel porto : dico , dalla f-equeni^ nella 

^4 fi- 
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folitudìne: perdifobligarmicol mondo di alcU' 
ne promeffe , alle quali , uiuendo > come bora i 
tra infinite cure^ impofjibil ' è che io fodis faccia * 
penfo adunque di poter colorire quefto mio dif- 
fegnOi fenon all' Ottobre y all' aprile alme- 
no , e feguendo al penfiero l ' effetto jfarammi 
contente'2^ infinita V hauer V,S, oproffma, 
0 non lontana y quanto bora è : promettendomi 
da'fuoi uirtuofty e dolci ragionamenti y i quali al 
cuna uolta non mi negherà y utilità > e refri- 
gerio grande . E col fine mi raccommando . Di 
Fenetia ya' xxix,di Luglio ^ 1 5 5 8 . 

A M. FRANCESCO 
M O R A N D I. 

I ft è dato principio ad unahonorata 
tAcademiay con intentione di communicarea 
gli Hudioft gran copia di belliffimi libri in tutte 
le fcien -^ : de' quali uno y eh' è già fornito y man 
do bora a F.S.penfando che debba piacerle fom 
mamente. e quefli faranno de' frutti y che noi 
di quàpoffiamo mandarle , eie manderemo al- 
cuna uolta y in ricompenfa delle marafche . // 
noflro M. ^goflino dal Bene ragiona di uenir 
f re fio coflà . di che non ueggo io di poter ha- 
uer molta jperanT^, tanto di giorno in giorno, 
mi pare y eh 'egli uada allontanando ft da quella, 
fanitàj che per metter fi a camino farebbe necef- 

faria. 
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furia, faffene da ogniunopronoflico affai triflo. 
Io Ho meglio affai , che l 'annopaffato: e fe refi- 
fio a quejìe prime punture di freddo autumna- 
le y che già qui fi fono cominciate a fentire ^ re- 
puto diìjauer uinto,^fpetto di V, 5. lettere con 
qualche auifo intorno a 'fuoipenfieri : a * quali, 
^ero di farle ueder un giorno y quanto fiano //- 
mili i miei , Hercole nofirOyfi:rittor della prc- 
[ente y eh e quafi ancora fi nodrifce dell'odor di 
que'cedriye la mia Maria, affai ricordeuok 
delle fue dimeftiche dan^^e , meco infieme a 
lei fi raccommandano , Di Venetia a' xi» di 
Settembre, 1555. 

A M. FRANCESCO 
M GRANDI. 

Io MI rallegro parimente con uoiy & 
con me Heffo di quefia nuoua fpiritual congiun- 
tione-yla quale non potendo accrefcer l'amore, 
eh 'è flato infin 'bora tra noi y effendo già per" 
[etto in ogni parte, ci mette amendue inobligo 
di conferuario : come io troppo uolentierifarò , 
non lafciando mai alcuno di quelli uffici , onde ut 
fia palefe l'affetto del cuor mio, e quel che di me 
prometto , il medefìmo di uoi afpetto yper mol- 
ti faggi y che mi hauete dati della uoflra amore- 
mie y e cortefe natura : tra' quali pongo l *hono- 
rato 3 & ingeniofo prefente , che al mio carofi- 
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gliuolino y uoftro figlioccio ybauete mandato: 
nel quale ho ricono fciuto l 'ecceUen'^^a dell 'intet 
letto uoftro , hauendoui imaginato di rapprefen 
tare nella medaglia non folamente l 'atto del bai 
te fimo con la fonte , e con la croce , ma infieme 
l 'ohligo 3 che tutti hahhiamo a quella fantijjima 
acqua y ejjendoui fcritte intorno y [colpite in oro, 
jìia più ajfai dell 'oro pretiofe quefte parole, 

T VNC VERE NASCI MVR, CVM HIC 

MERGiMVR. 0 gemerete adunque il coftu- 
me uoflro y & imiterete uoifieffo ncll 'ornarmi, 
con animo di douer fempre itedermiy come cer- 
to uederetCy egualmente difpoflo uerfo uoi . Dio 
ui conferui a lungo y e doni effetto ad ogni uoflro 
defiderio . Di Fenetia, a'S.di ,Agoftoy. 1 5 5p. 

AM. CARLO DA CASTRO,. 

Io CONCORRO con uoi nel defide- 
jìo di ueder communicati al mondo i concetti 
.del diurno Filone : ma co fi nobile y e co fi eleua- 
ita è la fua dottrina y che non fie poca ucntura a 
,ritrouare chi l 'intenda y & in altra lingua con- 
ueneuolmente fappia rapprcjhitarla . ho con- 
frontata la tradottione latitia col tefto greco , 
.non ui e paragone: e riduccndo l'opera in lin- 
gua Italiana yfcemerà. tanto più la fua belle-s^ 
- ^daonde ui configlio a nonperfi^uerare in que-' 
.fio proponimento i al quale non ueggo come fi 
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poffa dar effetto , richiedendo cotale imprefae 
tanto tempo , che fpauenta , e tanta dtiigenT^a , 
che Mancherebbe ogniuno . Ben ueggo la cagio- 
ne 3 onde nafce il defiderio uoflro ; la quale non 
è altro i che grandei:^ di animo i & unana- 
turale inclinatione digiouare al mondo ,per mo 
flrarui degno pronepote del granTaolo da Ca- 
ftro ; le cui uirtuofe fatiche rendono fempitcrno 
il nome della cafa uofira : e noi , dopo l Ijauer 
nobilmente , & in grado honorato esercitata 
per molti anni l 'arte militare , ritornato nella 
patria a ripofata uita , ricordeuole de ' uojìri 
maggiori , a ninna cofa più intendete y che a 
riempiere del continouo l'animo uoflro di belle 
notitie i antiche y e moderne , accogliendogli 
hnomini uirtuoft con ogni termine di immanità, 
efponendo ali 'ufo loro le uoflre foflani^y e final- 
mente donando loro uoi fieffo; l'amicitia del 
s quale può produrre a chi n ' è fatto degno , ripu 

tatione , e commodo infinito . io per me, hauen- 
done fatto acquiflo y più lapreT^^o , che lagra^ 
tia di quelli , che chiama felici il uolgo ignorante 
per l 'abondaw^a delle ricche%^ y non potendo 
dilettarmi cofa ydoue almeno qualche imagine 
della uirtu non apparifca . Ho trouato una hi- 
ftoria y non commune a molti , pieni filma di par 
ticolari importanti 3 e fecrcti : e port erolla me- 
co ,per dilettarci leggendola nell ' otio libero di 
fi Zouone, 
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Zouone , doue mi tira non meno la dolce':^a , 
& amoreuoleT^a uoflra y che la qualità del Ino 
^0 sfiguratomi da uoi quale appunto richiede e 
la complefjtone ,ela natura mia . Concedaui Id 
dio delle fue infinite gratie quella parte , che de- 
fid erate . Di Venetiay a'xv, di Giugno^ 
^559- 

A M. PACE SCALA. 

Se l'opinione, c/;e uoihauetc 
dell 'amor mio uerfo uoi y [offe pari a quelkyche 
ho io y e debbo hauere dell 'ingegno uoftro ; non 
ui farebbe caduto nell 'animo y che pojTano giam- 
mai le uofire lettere y benché uuote di materia , 
0 fcrittefolamenteper capriccio , recarmi alcu- 
na moleftia :fi come nonpoffo io darmi a crede- 
re y che ui manchi mai foggetto ; preflandoui 
abondanti (l'ima copia di fcriuere l 'eccellente in- 
gegno y del quale uifu la natura cofi liberale y e 
mi Tacer efcete con l'arte y effercitandoui del 
continoiio nell 'ampio campo della ragion ciuile 
a beneficio de gli amici . o uoi adùque poco le rie 
chei^e dell 'intelletto uoftro conofcete: o, cono- 
fcefidoleyil communicarle con noi , cofagiufla 
non uipare : mancando nell 'uno a uoiftefjoy nel 
l 'altro ali 'amicitia noflra . Io propotigOy e da- 
rebbemi l ' animo di fomentarlo y che y dou ' è 
perfetto amore y iuifoggetto non manchi^ e tan- 
to 
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to meno, doue l 'ingegno ali 'amore è congiunto, 
le quai due conditioni quando non fiano in M, 
Tace Scala , in cui faranno ? dell 'amore troppo 
rnigioua di credere tutto ciò , eh 'io de fiderò : e 
col defdcrio mio fi accordano i meriti uoftri. 
Tercioche quai più chiari effetti , 0 più certa 
tefiimonian'7:a poffo io fcorgere di un 'animo ben 
difpoflo i che quando , uedendomiper importan 
tifjlma cagione da' noiofi penfieri nella mia a ffai 
perigliofa infermità tribolato , pofta da canto 
ogni cura delle uoflrehonoratee uirtuofe occu- 
pationi 3 con ifconcio grandiffimo della perfona, 
nel più fiero tempo deli 'anno , uenifte a Vene- 
tiaper alleuiamento de' miei grauifjimi affanìii, 
e con la uoftra mirabile prudenT^a , defire'^ 
Ta^e patienxa terminafte ogìii litigio ; e le mal 
nate difcordie ,che poteuano affai preflo pro- 
durre amar iffimi fi- atti , la uo(lra pictofa mano 
infin dalla radice tagliò yfi, che rljorgere, e ger- 
mogliare in alcun tempo non potranno . ^Aque- 
fio cofi notabile beneficio , la memoria del quale 
non potrà mai cancellare dell'animo mio ne la 
lunghcT^^a del tempo, le cui forT^ fono infinite j 
ne ueruno accidente 0 diperucrfa, odi fauore- 
noie fortuna , fi aggiungono i meriti della dottri 
na,e dell'ingegno uoftro, e tante altre qualità, 
che , doue fiano altrui , come a me fono , mani- 
fefie ichinonui amafje sfarebbe una fiera. E 

per 




i 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 3.2.45 



i 



Pò 



LIBRO 

per wo^/ ufcir cofi toflo di queflo ragionamen- 
to y nel quale mi ha condotto , e più oltre mi gui- 
da una fai fa y ma diletteuole e dolce imagina- 
tione di ejfer con uoiperj analmente ; qui mi con 
ftringe ildeftderio della gloria uoflra a confor- 
tarui y e pregarui y che , f lunga dimora , 
quella tanto nobile y e tanto neceffariafiien'T^y 
tratta da uoi da 'più fecreti fonti delle antiche 
leggi, e confermata con l 'ufo de' tempi moderni y 
uogliate condurre a quel fine y che la propofta 
materia richiede : dal quale non effendo uoi y fi 
come mi dimoflrafle y molto lontano , affretta- 
te il camino yper arriuarpreftamente y doue im 
mortai lode ui affetta . non uogliate effer auaro 
alla patria uofira y an':^ a tutta l 'Italia y di quei 
beni y che beni non faranno y doue y in priuato 
luogo rinchiufiy e^^ occulti , utile ueruno al mon 
do non producano : douendo uoi fapere , che 
ìion è otiofa la uirtil y e dall 'effer communicata, 
■ & effercitatapiglia perfettione. la qual ragio- 
ne y in fwmc con molte altre y chea menafcon- 
de l 'imperfetto mio fapere y effendoui notiffima, 
fe non ualerà per ifprofiarui nel corfo di cofi lo- 
dcuole induftria y feritirà, almeno y e farammi 
car'ljimoy per indicio della miaajfettione ; la 
quale douerà impetrar da noi y eh eque fio mio 
ufficio y benché foìierchio y ui fia gratijjìmo. Del 
mio ritorno , auantiil batte fimo non ni do certa 

(jìcran- 
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Jl^eran'^ : & il batte fmo per l 'a(}>ettatione de- 
comp,m7ieee{fmamentc fi prolunga . oltra che 
il mutar luogo ne più ardenti caldi y come bora 
fi fentono y non è ben ficuro apiu robufli corpi, 
nonché allx miapur troppo debole complefjìo^ 
ne . Saluto gli amici , e con particolare affet- 
to il mio dolce fignor Carlo , Di Venetia, a* 
XXI III. di Luglio y 1555?. 

A M. PACE SCALA. 

La cagionEj cheaTadoamicon- 
àuffe yfunoiofa y & amara da principio , ma , 
come bora comprendo y & ho già in parte uedu 
tOy partorirà dolce frutto . percioche dall 'un la- 
to ponendo il difpiacere y il danno foflenutOy 
e dall 'altro l 'amicitia uojìra y & deU 'honorato 
M.Carlo da Caftroy della quale l 'humanità del- 
l 'uno e l 'altro mi ha degnato : ueggo affai chia- 
ramente ych e la perdita non pareggia l 'acquifloy 
ne l 'affanno p affato laprefcnte allegre'!:^a. pa- 
ne lodato per fempre chi con occhio pietofo a noi 
riguarda y e per ficnre uie y non ben palefial- 
l 'intelletto humano y i pen fieri noflri a lieto fi- 
ne conduce . Hora l 'affetto de ' miei y e delle co- 
fe mie gran contentc^x^ mi porge : ma l 'effer 
lontano da fi cari amici , altrettanto mi affligge: 
e maggior noiaprouerei yfe non che la ff cranio, 
di prefto riuederui mi conforta. Gli affari miei 

fono 
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fono in flato y che fen':!^ molta fatica fi condur- 
rebbono a quel termine , eh 'io de fiderò jfe quel 
fauio configlio y e quelV amoreuole diligen':^, 
chea' dipanati nel maggiore e più importante 
hifognomi fottuenne y hora fojfe prefente , ma 
più tofto eleggo di lafciare imperfette le facen- 
deyche priuarmi del piacere promeffomi dal 
gentiliffimo MXarlo nelfuo Zouone : dotte ìion 
fo fe più l 'amenità de ' uerdi colli y che la dolce 
compagnia di amendue uoi mi aggradirà ; che 
potete farmi y per uirtà dell' amicitia noflra, 
primauera a meT;^^ il uerno y e cacciarne dati 'a 
nimo mio , quante nebbie di trifli pen fieri l 'in- 
gombrano . ]\accommandomi a l 'uno e l 'altro 
fenica fine . Di Venetia ya' xw , di Giugno , 

A M. PACE SCALA. 

Io s o N certiffmo y che non accade ri- 
cordarui , non chepregarui, a dare incontanen- 
te ricapito alle mie allegate : nondimeno ypercb e 
contengono cofa y che a ' miei affari molto impor 
ta , ue ne prego affai, e y dell 'hauerle confegna- 
te y afpetterofubita rifpofla . ^ uoi non ho che 
direy effendofouerchio il dirui, come fi cofiuma, 
che io fon uofiro . ma dirò ben , che io deftdero 
lagratia del Signor Bartolomeo . ne fo anche yfe 
queflo fia fouerchio . ma s'egli èy ifcufimi il dcft- 

derio . 
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rio .e feti defiderio non bajia , intercedete mi 
con l 'auttorìtd uoftrayla quale ho coprefo effere 
appreffo di S. S. molto grande ,efe Vauttorità 
vonè'fofficiente,uenga in campo a difefa mia 
quella eloquenza , che ui fa fuperiore in ogni 
caufa : fe però quella lode ui è più grata , che il 
faper fempre elegger caufe giuftilfime . Ma do- 
ue mÌHendo ? fon ' ali ' eiiremo della carta y ne 
diuolgerlamipiace. State fino, DiVenetia^ 
■4* XI III. di^goflo y i'^'^9' 

A M. PACE SCALA. 

Intendo, chehora fi procede nella 
lite del mio Lomhardini : la quale y s'io diro y 
che mi fia molto a cuore y terrò per férmo y che^ 
debba effer parimente a uoi;poi chehauetegià 
potuto comprendere , qual fia uerfo lui V animo 
mio y & il dcfidcrio di ogni fuo bene . oltra che 
di cofi rara uirtUy e bontà egli è dotato y che per 
fe Heffo è degni ffimo dell 'amor uoftro . nondi- 
meno y per fodis fare a me jìejfo , non perche io 
flimi ejfer necejfario y pregouidi nuouo y con 
quanta calde':^:^a pojfo , ad impiegarui ogni uo- 
jìro flndio ; acciò che preftamentefe ne uegga ti 
fine : del quale ho prefo ottima jperan^t e per 
la qualità della caufa y e per la buona cura y che 
fo ne hauerete mi. Stiamo afl^ettandoVauifo 
del Tontefice nuouo: di che àfono uarie opimo- 

r niy 
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ni 3 come uariefono le pafjìoni de glibuomìm , 
io fpero 3 e de fiderò infteme , facendo un mefcu- 
glio digiudiào 3 amore , che riefca l 'un de ' 
due da uoi nominati: benché ci fiagran difagua- 
glian';(a3 quanto ali *intereffe mio . che [e dall 'li- 
no (pero 3 dell 'altro mi prometto . ì\accomman 
datemi al mio S. Carlo da Caftro 3 dicendogli , 
che pr e fio uederà condotto a fine il defiderio fuo 
intorno alla tradottione di Filone , cioè di quel- 
la parte j, che può piacere ali ' intelligen':!^ uni- 
uerfale. il figlioccio 3 e la madre Hanno be- 
niffimo 3 e ?neco infieme ni (ì raccommandano . 
Di Venetia , <: * i n . di Settembre ,1559. 



•■Vi 



A M. PACE SCALA. 

Gli affari di M, Marc' ^Antonio Lom- 
bardini reputo cffer3 e fono più che miei, la qual 
cofa de fiderò che noi mi crediate 3 e molto più» 
che con gli effetti mostriate di crederla . Del uc- 
nir qua no douete pigliar difagio3 douendo io tra 
non molti giorni ritrouarmi in Tadoa . doue uer 
reÌ3fe foffiin l\pma: tali fono i meriti uoflri. 
ma che dite di Zouone ? quanto a uoi , la cofa è 
ita a morite . percioche tacendo parlate . dal 
cantomiolauoglianonè jpenta3 come che fia 
alquanto fcemata la {peran:^a . Mi ui raccom- 
piando , Di Venetiay a' v. di Settembre. 

A M. 
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A M. PACE SCALA. 

Signor coynpare , come fratello y an- 
più che fratello: che mi parneceffaria qui la 
correttione : e col parer mio fo che fi accorderà 
ilgiiidicio uojìro :feperò ilgiudicio da gran bon 
tà non è uinto ; dirò adunque, ftgnor compare co. 
rifjlmoy che qui Ho con gran pcna,prÌHo di quel 
dolce tempo , chegujlai ned 'amoreuole:<^a uo 
ftra y grande per fé sleffa, e maggiore perche 
fempre è congiunta con quella del noflro fignor 
Carlo . Tartì l 'amico , e con lui quafi ogni fpe- 
rani^a tfeperoft può (perare, che 7iafcan pian- 
te neìl 'areno fa Libia , 0 che generi un 'Emuco . 
B^imango libero a me Heffo , <&' a gli amici , e 
più che a tutti a noi 3 che maggior meriti meco 
hauete . e queflo è maggior bene , che tutte le 
ricchcT^^ y le quali, non defiderandoy iopoffeg- 
go : e quando le defideraffi , una fai 'oncia di li- 
bertà più cara mi farebbe, che mille libre d 'oro. 
State fino . Di Venetia ^ a' 11 » di ^goflo , 

A M. OTTONELLO DISCALZI. 

Per difpormiadamaruibaflaual'amici- 
tia , che uoi hauete col mio honorato M. Tace 
Scala y coi quale infinita fua cortepa , e rara, 
bontà mi ha congiunto : ma ,fe in uoi apparifco 

Ti no 
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no tanto chiari fegni d * ingegno y di dottrina , e 
di ogni lodeuole qualità , non douete maraui- 
gliarui 3 che io ni ami come cofa am.tbile , ne 
rendermi gratie del picciolo mio preferite , che 
nonhaproportione alcuna col defiderìo mio di 
feruirui , e con quella offeruani^ , che fon tenu- 
to a portarui , conofcendoui degno figliuolo di 
coft uirtuofo padre , e uedendoui caminar a 
gran paffi per la diritta Hrada del uero honore . 
Le uoflre profcrte mi fono grati ffme , più uè- 
rament e per l'affetto , onde nafcono, che per 
altra miafitisfatione j o commodo , che da gli 
uffici uofìri 3 uencndo occafione y potrebbe fe- 
guime . Di me , ali 'incontro , ui prometto ,edo 
no 3 quanto uaglio : che però non è molto 3 con- 
ftderatoper feHeffo : ma congiunto confam- 
mo 3 che injìeme ui porgo , farà cofa infinita . £ 
mi ui raccommando 3 con f^erani^ di riuederui 
affai toflo3fe da miei affari mi fi e conceduto. Di 
Venetiaya' xii,diFebraio , 15 55». 

« 

A M. VINCENTIO STELLA. 

Era g;ran beneficio,)^ anotabil uentur^ 
iopoteua riputarmi , che F, S, ripiena di molt^ 
rare qualità 3 &' honorata da molti 3 mifaceffe 
degno dell 'amor fuo : ma per obligarmi ma^- 
giormente 3effalìeffatra le molte fue occupa- 
tioni ha uoluio fcriuermi, et offerirmift, ne men 
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chiari fegni dell * animo fuo jcfua infinita genti- 
(e:^;^^ ho comprefo dalla helliffma epiftola di. 
M. Fabio , fuo figliuolo , e dalle parole dettemi 
4all' eccellente mio Tafiorio . e benché T opinio- 
ne, ch'ella ha di me concetta^di gran lunga auan. 

ogni mio mento : nondimeno uolentieri l 'ac- 
cetto y e cori affetto cordiale l'abbraccio j per 
non priuamii di quel bene , che la fua ìnolta 
humanità mi porge, gratie le renderei con que- 
fia lettera ,fe ir ouaffi parole , che pareggiajfe- 
roti debito mio 3 e corrifpondefftro al de fide- 
onde quefia parte, che farebbe ame trop, 
po difficile , tutta rimetto alfuo difcreto giudi- 
cio , et alla fua gran bontà , pregandola a crede 
re y che da qui inan-T^i io fa per effer fempre tal 
mente difpoftoa feruirla,& honorarla, che^. 
quato di fòr"^ molti mi uincono , tanto io uinca 
ogniuno di uolontà . Dello Hato , in eh 'io mi tra 
uo , il Taflorio le dira , qui rimango col corpo , 
^ a lei uengo con lo fpirtto , e godo in ciucila ma 
niera, ch'io poffo, la fua conuerfatione , e di 
molti altri miei amici , e fignori , che a Brefft 
m'inuitano, & affettano . e perauentura al 
noftro commune defiderio, di uederci e conofcer 
ciperfonalmente y rifponderd l' effetto, tra tan 
to ifcufi quefta mia indifpoftione , e fa conten- 
ta di molto raccommandarmi al gentiliffimo & 
ingenioftjjlmo fuo figliuolo : H quale mi da jpe-^ 

T S ranT^ 



LIBRO 

r.w:^^ di rara uirtà: co fi leggiadramente ha egli 
compojlal'epifiola 3 che mi manda. Et a lei , 
col fine 3&' all' ecceilentiffimo meffer lacomo 
ChiT^tola bacio la mano . Di ^Afoìa ^a' xxi, 
di Settembre 3 1557. 



n 



fi 



A M. VINCENTIO STELLA. 

Qv E L L I amoremli fcher"^ , onde è 
fparfa la prima parte della lettera di V, S. altra, 
origine non hanno y che un uerijjimo efincerifjì- 
mo amore 3 del quale mi fa degno la fua infinita 
bontà 3 & al quale rifponderò io con pari amo- 
re jfe in altra guifa non potrò . Tsloi partimmo 
da lei obligati dalla fua molta Immanità 3 e ne 
ragionammo affai nel camino 3 &io a tutte 
l 'hore nepenfo ; nefìe inai 3 che una dolce me- 
moria non mi accompagni di quei pochi giorni , 
eh 'io mfji in caft fua 3 e uer amente uifji 3 hauen 
do hauuto tanta copia della fuaprefeni^ 3 e de* 
fuoi prudentifjimi e fantifjlmi ragionamenti. 
Debbo io ueramente 3 ftgnor mio, da qui inani^ 
effer caro a me sleffo 3 poi che comprendo di ef- 
fer amato da chi è cariffmo a tutti i buoni 3 e 
non ufa di peccare nel fare fcielta de gli amici : 
tra quali ho io ottenuto luogo non tanto perche 
l 'hahhia meritato , quanto perche mi sfor^ di 
meritarlo , uiuendo 3 &' operando ad cffempio 
di V, S. che è come dire , uirtuofamente a tutte 

l'hore 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 3.2.45 



CLVARTO. 14^ 

l'hore . al qnalfine come che mirino i miei peìi- 
fieri del continonOinodimenofentomiefferpoco 
atto per arrimriti yfaluo fe la gratta del noflro 
pictofo Signore non mi ui conduce , mofirando- 
mi la diritta uia, et aggiungeìido for^t alla mia, 
deholcT^ . Son'in C aneto , doue prono l'aria 
più benigna , che in Maderno , non che in ^Afo- 
la . trattenimento non manca d ' h uomini genti- 
liy e uirtuofì . e finalmente conjìdcrando oltre al 
le predette , m olte altre qualità y non trouo luo 
go, che y fecondo il ìnioprefente bifògnoy concor 
ra co queflo . Saluto ildottifjlmo padre Aleffan 
dro TotOy il MagXhi'S^iolayil mio VafloriOyCt 
a V. S. con quello affetto mi raccommandoy che 
fuol 'effer in chi molto ama uerfo chi molto me- 
rita di effer amato, ti medefmo fa -mio cognato» 
e M. Ercole Todocataro y hretti parimente dal 
nodo della fua cortefia . in particolare abbrac- 
cio M. Fabio y al quale mi rende affettion-ato la 
fua modeflia niente meno y che l 'ingegno y e lo 
Hudio delle lettere . che S. Dio doni a tutti 
ogni contente':^ . Di C aneto y a di ls(o- 
uembre, i557* 



A M. 



VINCE NTIO STELLA 



Non potrei dire a pieno a F.S, quanto 
di piacere io habhia fentito intendendo le no^ 
della honorata fua figliuola, tengo ueramente le 

T 4 cofe 
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cofe fite in un *iliefJo grado con le mie, e pero tan 
to me ne rallegro 3 quanto fe una miapropria fi- 
gliuola fifoffe maritata . faccia Dio , che ne je- 
gua ad amendue le parti perfetta contente':!^ : 
fi come tip er la fua infinita gratia^ fpero che 
auuerrd. M» Honorio , fuo figliuolo y uenne a * 
óà p affati a uifitarmi . piacquemi oltra modo la 
fua gentil crean-^t : e fi come dalla prefen'S^t fe- 
ci giudicio del fuo bell'animo jcofi dalle parole 
dell 'ingegno . tnegli offerf, & ali 'offerta fegui 
ranno gli effetti yfe degnerà di commandarmi. 
Io non intendo di uoler hora confumar molte pa 
role nel renderle gratie dell' amor euole e pru- 
dente configlio i eh 'ella ha dato 3 per la raccom 
mandatione delle mie lettere jaM. Gio, Battir, 
fla Gauardo : di che effa mi ha fcritto 3 <^ 
eglimiauifa . Vr egola yfe farò con fir etto darle, 
moleflia raccommandando alle uolte alcun 'ami 
comioy fia contenta d 'ifcufarmi: e fequeflo è 
peccato 3 donilo ali 'amicitia nofira 3 la quale io, 
predico per amhitione . Klonfo3 che farà della 
uenuta mia . il defiderio mi fojpinge 3 e la debo- 
le':!^ del corpo mi ritarda . ma 3fe le for^i^ an- 
dranno di pari con l 'animo 3fen':^a dubio uerròy 
e goderolla in miglior flato di compie ffione 3 e 
confeguentemente con animo più allegro 3 che 
non potei a queflo Ottobre . Che fa ilmio gentil 
Taftorio ^ come fofierrò io l'effer da quella. 

fua 
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fm infinita dolce:!;7^ , da quella rara uirtà j e 
fingular bontà fep arato ^ ma non può ejferfe-- 
paratione deglianimi , quantunque fia de' corpi. 
& è quejlo il priuilegio della uirtà . pregola a 
/aiutarlo , infieme M. Honorio y & M. Fa- 
bio 3 fuoi figliuoli . (27- a lei con quell 'ajfetto, che 
maggior può effcre , miraccomrnando. Di Ve-» 
n^tia ja' xx\ li, di Gennaio, 1557. 

A M. VINCENTIO STELLA. 

Molta immanità ho uedutanella pri- 
ma parte della lettera di V, S, e molta corte fio. 
nella feconda , laonde gratie infinite le rendo pa 
riunente 3 fi come io debbo 3 dell ' una e l ' altra . 
ma certameììte nella prima troppo ini honora; e 
nelV altra mi rinuoua (c^^ accrcfce la memoria 
delle accoglienT^ fattemi in cafafua: delle quali 3 
per non poter in altro fodis farmi 3 iopenfo quafi 
a tutte l * hore, eparlone con me fleffo, T>{on fo, 
a chi debba efjer più tenuto 3 a F.S, delie co-, 
dognate 3 che mi manda 3 0 alla [ignora fua con-, 
forte della bontà loro . fìa partito tra amenduc 
l ' obligo mio egualmente 3 fi come di amendue 
uerfo me l ' amoreuole-^^ è pari . L e bacio 
la mano . Di Venetia , a' x xi di Ot- 
tobre j 1558. 
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A M. VINCENTIO STELLA. 

H A V E N D o M I F.S. degnato del no 
me di compare , farebbe ufficio mio di ringra- 
tiarla , e volentieri il farei , fenon che io fo l ' a- 
micitia noflra effergià tanto ferma per fe fiejja, 
che non ha bifogno alcuno dì fmiili foHegni. la- 
fciata adunque da canto quejla parte , la prego 
a credere , che io conofca interamente , quanto 
debbo efferle tenuto per quejìa fua tanto amore 
mie dimoftratione j la quale ftringerà gli animi 
nofìn di fa-ntiffimo legame y accrefcendo pari^ 
mente a l ' uno , e / ' altro j non dirò l ' amore , il 
quale non penfo chepiupoffa o crefccre y o fce- 
mare yma più tojìo la dìligen'T^a neW operare 
tutti quelli uffici y che a cofi fatto amore firi- 
chieggano. nella qualjpartefi come io faropron- 
tiffmio pagatore del debito mio : co fi di V\ S. Lt 
fua gran bontà, non mi Itfcia credere punto me- 
no di quello , che io de fiderò . // fanciullo , e la 
madre fianno benifjmo; io di maniera ych e pof- 
foye debbo contentarmi , concedendomi TV^. S» 
Dio tanto difanità , che bafìaper feruigio della 
mia famiglia ; la quale deue ejfer > dopo l ' aino- 
re di fua diuina M.tefià , la nofiraprima cura , 
La fup plico a raccomtfundarìni a ' fuoi honorati 
e uirtuofijfmii figliuoli , M. Honorio , e M, Fa- 
bio y non efcludendo mai il mio Tajìorio . Et a 
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lei y injìemc con la comare , ^ il figliocció bar 
ciò la mano . Di Vcnetia ^a' x. di ^gojto j 

155^- 



S T E L L A. 



A M. HONORIO 

Se voi non folle , quale fnoflrate di ef- 
fcre nelle uoflre lettere , e quale intendo da mot 
ti che Hoifete ; io nondimeno farei conftretto ad 
amami j & offeruarui , effendo figliuolo di un 
padre ,il quale e per uirtH 3 e per h umanità a. 
niun ' altro della uoflra patria è fecondo : ma fa- 
cendmii uoi conofcere a tutte l ' bore degno ^- 
gliuolo di coft raro padre ; e mettendo ft mpre 
maggior (ludio per acquìHnrui il tcforo di quel- 
le qualità y le quali uerfo chi le pojjìede genera- 
no amore , e riuerenT^a y ne fono die ingiurie del 
la fortuna foggett e ; crefcela rnia ajjettione in 
gran maniera : e , douendo ellafe?npre crefcere 
a proportione della uoftra uirtà ypojfo quaft ere 
dcre y che fra non molto teìnpo debba ejfere in- 
finita . Kle (limo fta bifogno di confortarui a non 
ufcire y 0 piegar punto di quella uia y la quale ha 
uetegià con uclocipafji in buona parte trafcor- 
fa, di modo che non lungi uedete lagloriofa me- 
tdy e gì' immortai premi delle uoftre fatiche , 
ma feperauentura 0 1 ' età uoHra y non bene an 
cor ne gli habiti uirtuofi confermata y 0 lacon- 
uerfationc di alcuno dijfimile a uoi, ogli acciden 

ti. 
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ti 3 che hanno for-^ di mutare lo flato ,ela for- 
ma delle città 3 e delle prouincie 3 ni propone ffe- 
rocofa dal uoflro coftime diuerfa: ricordimi 
eh e la uirtù 3 quando è nel me^i^ de' fuoi con- 
trari i fe contende , e uìnce , aìlhora neramente 
è uirtà 3 & acqui fla la fuaperfettione : e pania 
mente , che l ' incontinenza di una fol ' hora può 
diflruggere in noi i meriti di molti annÌ3 e con e- 
terna macchia dishonorarui . J^el qualpropoft- 
to altre cofe direi , fe non ferine f]i a noi : e me- 
defmiamente 3 perche ferino a noi 3 qnesìe po- 
che ho uoluto dire: confortandomi dall ' una par 
te l ' affettione a ragionar con noifleffo in mate- 
ria della gloria uoftra : dall' altra parendomi fo- 
uerchio il ragionarne molto ,per la notitia eh' io 
ho dell ' eccellente ingegno uoslro , e per l ' opi- 
nione 3 che nogliate effercitarlo, come infin ' ho- 
ra hauete fatto . Accetterete adunque l ' uffi- 
cio mio confemplice epuro affetto 3 cioè tale , 
che corrifponda al mio 3 e ftadegno della noftra 
amicitia : la quale benché (ìa nata dapoco tem- 
po in qua , nondimeno per la conformità de gli 
animi è talmente crefcinta 3 che , fe non è per- 
fetta 3 poco certamente deue effeme lontana, 
coft dico ;percioche3 quel che iofento in me flef' 
fo 3gionami a credere il medeftmo di noi ne mi 
lafcian credere altramente le uoflre ajfettuofe 
lettere ycle tante amoreuoli dimoflrationi dell * 

ho- 
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honorato padre uofìro : al quale y&al dottifji" 
mo , e gentìlijjimo Tajìorio , quando fermerete 
a Brefj'aydefidero di cfjere infinitamente raccom 
mandato . 7\( . S. Dio ui conferui . Di Vene^ 
tia^a' xxwiii.di DecembrCyi^'^S, 

A M. GIO. BATTISTA 
PASTORIO, 

Come prima intcfi del grado conferito 
nella perfona uoflra dall' illuflre fignor Girola- 
mo Gon-T^aga , fomma contente-:!;^ neprefì, ne 
però maggiore di quella y che la noftra antica a- 
micitia richiedeua . e queHo ufficio di rallegrar- 
mi con uoiper uia di lettere hauerei fatto incon- 
tanente yfeal defiderio mio uari trauagli , e di 
mente , e di corpo y nonftfoffero oppofti . bora , 
benché mi ritroui qua fi nel medefmo flato , 
nonditveno uinto e conHretto dalla uoflra huma 
ràffma lettera y fcrittamiinrij^oHa di quanto 
ui hauea detto a nome mio il fignor Honorio 
Stelky mi sforzerò difodisfare a due debiti y l 'u- 
no , di rallegrarmi con uoi y fi come fo y cordial- 
mente del fopradetto grado : l ' altro y di render- 
ui gratie infinite y che cofi pronto ut fete ditno- 
ftrato ad accettar nella difciplina uoflra mio fi- 
gliuolo . /■/ che y douendo uoi credere y che mifia 
carijjìmo ;pregoui inficme a credere y che poco 
mencaromi fla, iluederui honorato di quella 

ar- 
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arcìprehendadiCa^ìiglione , che farà ilfofle^ 
gno delle uoftre uirtuofe fatiche , e doue gioue- 
rete altrui con gli fir itti ,// come infin 'bora ha- 
uetegiouato con la noce . qucfta fìe di ognialtra 
maggiore , e ben degna ricompen fa ali ' alta cor 
tefia di quell ' illuflrcfignore y il cui nome con c- 
terna lode i pofteri esalteranno , conofcendo 
non altramente effer frutto della fua infinita libe 
ralità l ' otio uoftroy che dell 'otio i componimen 
ti . EccoHÌ j Taflorio mio , congiunte injìcme , 
per diuina gratia j la quiete , e ia riputatione. 
che altro ni refla y fe non conofcere uoiflejfo ? il 
che farete , aggiugnendo fplcndore con lapenna 
uoflra a quelli fludi , a ' quali fete tenuto della, 
più nohil parte di uoifleffo , e di cotanto amore, 
quanto ui porta non pure la città, di Brejfa , che 
molti fi'utti ha già colti della uofira uirtà, ma 
quelli ancora 3 che folamente per fama ui cono- 
fiono . con la quale (perani^a neramente mi fi 
raddoppiar allegre'^'^% de' commodi mUri: e 
mi maggiormente l ' accrefcerete con gli effetti. 
7s(e più oltre miflendo , per non parere y che , 
doue mi rallegro con uoi, infìeme uoglia confor- 
taruiy comeje dell'animo uoftro dubitaffì, il 
quale ufficio y mi do a cì'cdere y che farebbe del 
tutto fouerchio. Quanto a mio figliuolo y egli 
ha bifogno di quella diligen^^y chea me dall 'tn- 
finite mie occupationi non è conceda . oltra che 
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io ueggo potermi tofto occorrere di fare un uiag 
gio , doue egli , uenenào , perderebbe gran par 
te de'fuoìiludi , e patirebbe dijagio forfè non 
tolerabile alia fna ancor tenera età , e non mol- 
to robufla compleffìonc . laonde yfe otterrò da 
mi, che nella cura di lui per qualche mefe alme- 
no uogliate entrare in luogo mio ; nonpoffo age 
uolmentedirui, a quanto gran ucntura io il re- 
puterò . e i piacendoui in ciò di contentarmi , co 
me la uoflra lettera mi promette ,ela noflra an 
tica amicitia mi ajjìcura ; infm da hora ue ne rin 
gratio 3 promettendoui all'incontro quanto io 
poffa mai operare con lo ftudio , con l ' ingegno , 
con l ' indujiria mia non pur a beneficio uoHro , 
ma douunque penfcrò di farui cofa grata . £ col 
fine mi ui raccommando . Di Venetia, a' xxx. 
di Luglio yi 5 55>. 

A M. M I C H E L E S O P H I A N O. 

Non ho fentito dolor quefli parecchi an- 
ni 3 che più a dentro m ' habbia penetrato, e pii4 
trafitto , che la nouella della uoflra perigliofa 
infermità , della quale inteft e da M, Marc' 
ionio Mureto jcda molti altri . hor che mi uien 
detto 3 che pur fiate alquanto meglio ; con uoi , 
€ con me fieffo mi rallegro ; e prego quel nofiro 
commune diuino Signore' 3 e benigniffimo pa- 
dre , che ad amendue non folamcnte conferui, 

ma 
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ma grandemente accrefca qucfia allegrex^y di 
maniera che jiamo ficuri della ulta uoftra: la 
quale con ogni honore , e commodo uoftro mi fu 
fempre carijjima da indi in qualche la uoflrafin 
gular dottrina , bontà , egentih:^a conobbi . 
Io non fo, come il conuerfare ni aggrada : ne uor 
rei in ciò punto operare contra la uolontd , o 
compleffione uoftra : ma , quando l 'efjer tratte- 
nuto non ui offenda , io ni offerifco, e pregoui ad 
accettare /' amicitia di M. ÌA.ndrea Duditio,ami 
€Ì(]imo miO) e ,fe non m 'inganna l 'ajfettione, il 
più amabile per auentura, che noi fin bora hab- 
hiate conofciuto . non ui parlo dello ftile latino : 
■del quale yfe credete tche punto io m 'intenda, do 
nete infìeme credermi , eh ' egli habbia nel pre- 
gio di quefta lode pochiffimi pari , e fuperiore 
ninno . ma di bontà y di humanità, di bella egen 
tile crean'^ uederete in lui ypratticandolo > ra- 
riffìmo e[fempio . e benché quefle qualità y delle 
quali io ui fo fede prima che lo conofciate y do- 
ueranno farlo tutto uoftro ,// come a uoi le me- 
de ftme hanno acqui(ìato gli animi , i cuori di 
molti : nondimeno l'infinito mio defìderio di com 
piacergli mi conflringe a pregami y che > oltre a 
meriti di lui , uogliate ancora per amor mio ef- 
fergli cortefe dell' amicitia uoftra y ede'téoftri 
dottifjimi ragionamenti; con ferma opinione y 
ehel'obligo fuo uerfo uoifarà con ogm forte di 

ufficio. 
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ufficio y tutto con eterna memoria non meno dn 
rncyche da lui, riconofciuto . che Dio ui renda 
finita ; acciò che lungamente pojjìamo guflare 
li pretiofi fl utti dell' ingegno , e della uirtà uo- 
ftra . Di Fenetia ^a' xii,di Gennaio j 1 5 5 

A M. OTTAVIANO MAGGI. 

S E I o foffi poeta , come mìpareua di ef- 
fercy quando era dell'età uoslra, rifponderei 
con numeri poetici al uostrodimno hcndecaftl- 
labo ; il quale nel ringratiarmi , e lodarmi mo^ 
ftra quante gratie io debba a uoi^e di quante lo- 
di fta degno il mflro fublime ingegno . alle quai 
due parti cono fco e confefjb di non cjfer baftan^ 
te i faluofe uoi non fmpreftasle la uoflra mufa 
per fare l'uno ^el' altro : quantunque non co(t 
ageuolmente da là , come dalla uoftra corte ftà , 
crederei di poterlo impetrare y emendo io y per 
hauere già tanti anni abandonata la poefìa^ 
quafi cadutQ in difgratia di tutte le mufe . Con- 
fortouia fcguir dietro a quefti gloriofi princi- 
pi! y che ui conducono a gran pafjì uerfo l ' im- 
mortalità . E mi ui raccommando . Di Vene- 
tiaja' xviii, diGiugno yi^^S • 

A M. OTTAVIANO MAGGI, 

T V T T I i componimenti di V, S, fi raf 
fomigliano y <dr egualmente dimoflrano l 'eccel- 
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lenT^a del fuo rarijfmo ingegno, laonde io fogiu. 
dicio 3 che ^fe ella crefcerd quefli quattro, o cin- 
que anni futuri a proportione de' pajfati; fie 
jua la gloria dell ' età nofira : come uoglio (pera- 
re da 'principijy che apparirono , e come defide- 
roper lamia fingulare ajfcttione uerfolei, la 
quale mi da fìcurtd di pregarla , che non fi lafci 
uelargli occhi della mente dall ' amore di fe fief- 
fa y fecondo l ' error commune della maggior par 
te de 'giouani .percioche, ejjendo la fatica trop- 
po nimica alla natura humana ; non è , chi uolen 
fieri lungamente la foUenga . onde auuiene , 
che ygiunti ad un certo fegno , non ben uicino a 
quello , doue è ripoflo il pregio della uera lode , 
ci fermiamo . So j che io fo torto al fuo beli ' a- 
ìiimo 3 ragionando in tal materia 3 come fe io du 
hit affi della fua conflan'^ ; ma maggior torto fa. 
reiallanoflraamicitiayfe 3 offendo F,S, nell* 
età 3 che hora è3&io tanto defiderofo dell ' ho- 
norfuo 3 non mefcolaffi tra lefue lodi alcuna ef- 
fortatione : la quale doue non fia neceffaria per 
incitarla, fi come uolcntieri mi do a credere, 
feruirà almeno per confermarla nel fuo propo- 
nimento , La conforto parimente a perfeuera- 
recon ogni a lei poffibile diligen-T^ nello Hudio 
della linguagreca , tanto importante alla cogni- 
tione delle fcienT^ liberali . benché , quanto an- 
(heinqueìlofianopoconcceffariele mie paro- 
le. 
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/fj mi dimoflra la belle'^a del fuo epigramma : 
nel quale ho riconofciutogli ornamenti de * mi- 
gliori antichi poeti . e quantunque fta paruto ad 
alcuni,che nelfettimo uerfo il principio della pre 
catione malageuolmente dependa dal fine del- 
la lode precedente : nondimeno a me pare , che 
non perciò ui fia errore, e che quella copula hah 
bia fori^ di congiugnere acconciamente una ma 
feria con l'altra, e quejìa dejire'^a dipaffar da 
cofa a cofa yfen :^a apparato di parole, è propria 
di Homero , & ha molto del famigliare : al che 
fi accofla la natura dell ' epigrofnma . ^Almio 
honoratiffmo padre Ottauio, tutto bontà, e 
tutto amore , che dico io ? una cofa fola , tacen- 
done molte yper non effer lungo che mi è difca- 
ra la uita , quando mi ricordo di effer da lui tan- 
to lontano e mi fi fa poi carijfma , quando al- 
cuna uolta entro infperanT^ di poter preUo ri- 
uederlo . Saluto gli amici , & in particolare il 
dottiffimo 3 & humanijfmo Toggiano .F.S.fi 
conferui , e mi ami ali ' ufato . Di Venetia, a * 
xii. di Maggio, i'^^^, 

A M. OTTAVIANO MAGGI. 

Debbo primar allegrarmi con V. S. dell* 
honore meritdtne?ite riceuuto, del quale , hog- 
gi ha tre giorni , che io intefi dal Mag. M. Vi- 
colo Barbarigo : dapoi ragionerò di me , in rifpo 
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fla di quanto mi ferine . Con lei adunque miral- 
legro 3 nonfolammte c'habbia ottenuto luogo 
tra gli Ordinari , ma che l * habbia ottenuto of- 
fendo abfente y con fauore uniuerfale di tayiti , e 
tanto faui fonatori , non cffendofi ritrouata pur 
una opinione contraria . uiemmi detto, eh ' è fla 
ta cofa fen:^ effempio , ne me ne marauiglio 
punto , offendo parmiente fen-:^ effempio la fua 
uirtà 3 talmente già conofciutanelle publiche oc 
correnT^e , che l 'honore a lei dato non è , come 
in altri fuol 'ejferoj per incitarla a lodeuolmente 
operare , maper pagamento di quello , eh ' ella 
ha già operato 3. opera tuttauia , conualo- 
re 3 0 fede in foruigio della fua B^epublica , con 
la quale altrettanto , e molto più , che con V. S. 
mirallegro ,percioche dimoÙrandoji grata nel 
premiare la bontà 3 1 ' ingegno 3 e la prudeni^ , 
non follmente fa bene f ciò a chi n ' è degno , ma. 
genera deftderio in ogniuno di ben fornirla , poi 
che di buon foruigio ottima ricompenfa fi riee- 
ue . benché mi rendo certo , che S, noli 'ope- 
re egregie non ha per fine ne l ' honore tìiel' uti 
le 3 che può feguirne , ma nella uirtà fola mira , 
e di lei fola fi contonta . e parimente tni do a ere 
dorè 3 eh ' ella conofea 3fe ciafeuno è tenuto alla 
fua patria , quanto fiamo noi tenuti a quo fla ; la 
qual è tale 3 eh e 3 operando noipergiouarle quan 
topojfiamo ,farà nondimeno ogni merito noflro 
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al merito di lei inferiore, fe^ua adiinue VS. ne 
fmi uirtuoft attiy fempre facendo a beneficio del 
la patria quel che dcHCy e fempre da lei afpettan 
do quel che merita . Fengo alla fua lettera > a- 
moreuole come tutte l ' altre . di che le renderei 
gratie fempre che io le ferino ^ fe la fua infinita, 
humanità je la noflra amicitiail comportajfe* 
Spanto al uenir a E^oma , per fopra intendente 
della (lampa^che diffegna fua Santità di ridurui: 
farebbe carico honoratiffimo ; io l 'accetterei, 
più che nolenti eri ^fe dallo flato delle cofe mie , 
che fonohora affai bene incaminate j mi fojfe 
permejfo . di che però , qnando la prattica piit 
oltre proceda , mi rimetterò fempre alconftglio 
degli amici , e tra gli altri di V. S, la quale fi co 
me nell 'amarmi trappaffa ogni mio merito j cofi 
nella pruden'j^aauan'ra l'età fua. Tra tanto farà 
contenta di render gratie al pgnor Faerno di 
quanto ha detto in lode mia con deftderio & opi 
nione di farmi beneficio :fi come neramente mi 
fa, lodandomi, et amandomi . Et a lei mi raccó^ 
mando. Di Fenetia^a' x v n . Febraio, 1 5 5 

A M. CARLO TV R.C O. 

Se tanto giouamento haueff prefo 
da cotefta aria y mentre ni fui l'anno paffato, 
quanto di piacere ho fentito , leggendo la uoftra 
cauT^ne ifcritta in morte del gran Carlo qnin- 
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to ; ferv:^ duhio farebbe la flan':(a mia più toflo 
in ^fola 3 che qui : come che io habbia , da per- 
fetta fanitàin fuori, quanto puh defiderar un 
par mio , Veramente , ftgnor Carlo honora- 
to , non troppo benigna fi ella j ejfendo uoi dota- 
to di co fi pellegrino ingegno , e di tante altre lo- 
deuoli qualità , ui condanna a uiuere doue tra 
molte tenebre non può rifplender la uoflra uir- 
tu i con la quale poteuate illuflrar uoi jiejfo , 
honorar ilfecolnoflro , eccitando in altrui defi- 
derio di rajfomigliarui : la doue bora 3 hauendo 
uoi il canapo flretto per esercitar le uoftre più • 
nobilparti, nonucggo come poffano apparire 
. effetti degni di uoi y &allauo(ira nobile indù- 
ftria corrijpondenti . Ma , per tornar alla can- 
'j^ne i lafciata da canto que^a parte y nella qua- 
le mi hanno fofpintoinfieme ajfettioncy e dolo- 
re j parmi y che la qualità de 'uoflri uerfi non fio. 
punto inferiore al foggetto ,diche parlano; il 
quale è fuperiore a quanti tra le hiftorie di mol- 
ti fecoli fi leggono , la uojìra mufa y hor dolce , 
horgraue y hor fi china y hors'inalT^; non è 
mai fewT^afpirito y non è mai fenica ingegno ; e fi 
acconciamente mefcola l'arte con la natura, 
€he runa pare trasformata nelV altra y ^ a- 
mendue infieme fanno perfetto il poema uoflro, 
di maniera che mi conofco efferui debitore di 
molte graticy ejfendoui uenuto in penfiero di 

far- 
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farmene partecipe . non affettate già ricompen 
fa dalla Herilità dell ' ingegno mio : al (piale bo- 
ra y perche fia meno atto a produrr e , corre af- 
fai contraria la flagioneper le molte cure , e mo 
leflie , che a tutte l ' bore mifoprauengono . ba- 
ftiui l ' animo mio , tutto di^ojìo ad honorarui , 
e ripieno di quel defìderio del ben uoflro , cbe 
fraterno amore accompagna . \iceuero in mol^ 
tagratia ,fe ui piacerà di raccommandarmi ali* 
eccellente poeta Tirabofco . E mi ui raccomman 
do . Di Venetia, a' xii. di Decembre^ 1558. 

A M. NASCIMBENl 
NASCIMBENI. 

Poi che mi è tolto di poter con noi con 
uer fare qualche tempo, fi come haueua dijfe- 
g7iato; rallegromi almeno che andiate in una, 
citta , douefu fempre amata y efiimata la uirtù» 
e doue (pero che fard la fede uoHra per molti an 
ni y in grado honorato y e con abondan-^ di ogni 
commodo . Sarà con noi y aguifa di fido ^ca- 
ie y il nojlro M. ifepo Fafmardiy dal qual mife- 
vara l'iniqua mia fortuna con infinito cordo- 
dio diamendue . nel qual difpiacere piglio gran 
confortoyuedendoch'egliperdeaffaipocoypar- 
tendo dame y è guadagna molto , uenendo da 
noi y che fete fonte di bontày e di dottnnay e mo- 
(irate di amarlo quanto merita: che menta dt 
' V ^ certo 
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certo infinitamente : quanto ho potuto compren 
dere in quefti me fi y che è piaciuto a Dio di la- 
fciarci uiuere infieme . nel qual tempo infino al- 
l' ultimahora fon rimafo tanto fodis fatto dell* 
ingegno fuo ,6 de' coflumi, e dell ' amorcuole"^- 
^ y e diligen':^ nelle cofe mie y che fon confir et- 
to ad amarlo per giudicio ye y doue top offa, be- 
neficarlo per ohligo . Laonde yfealV ajjettio- 
ne Moftra uerfo lui può farft accrefcimento alcu- 
no y ue ne prego comedi cofzy che io de fiderò 
fommamente : pregandoui infteme a promet- 
terui di me quanto uaglio , in ogni tempo y ^ 
ogni luogo . che di cotal creden':;a non rimarre- 
te mai ingannato . Deftdero y che fia falutato in 
nome mio l ' eccellente non meìio in ogni uirtu , 
che nella fcieni^ del medicare y M. Girolamo 
Arlotti y amico mJo di molti anni y e molto ama 
tore de' pari uoflri. Mi raccommando fen- 
fine . Di Fenetia y a' xxi 1 1 1, diFe- 
braioy 1558. 

AL l' ARCIVESCOVO 
DI SALERNO. 

La bellissima, &oltramodo 
prudente oratione y compojla , e recitata da 
V . S, \euerenàiss, nella morte di Carlo V, mi 
darà hora materia difcriuerle ; la doue y man- 
candomi foggetto y io mi taceua y & hauerei 

per- 
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perauentura tacciuto lungamente . hebbi gra- 
tta di uederla per corte fia del mrtuofifjìmo , & 
humanifjlmo jìgnor V incentio Tinelli y che at- 
tende bora in Tadoa con infinita fua lode agli 
honorati ftndi delle fcien:^ . e fi come io era ri- 
mafo pochijjìmo fodisfatto di un' altra fcritta 
nell ' iflejfa materia , che comparue a ' di paffa- 
ti : co fi la fua non pur mi fodisfece , marni 
trajfe a marauiglia grande, per la dijparitd, che 
io ueggo ejfer tra glifcritti di lei, e quelli di 
molti altri , che del continouo ogni lorcura , 
indufiria impiegano nello fludio , cjfercitio 
della eloquen-T^ l{omana ; alla quale , fo io, & 
bollo detto a molti, quanto tempo è che V, S, 
Bjjuerendiss. più non mira , nepurpenfa . Ve- 
ramente elLi ha gran cagione di render gratie, 
comeftmpreufadifare ,a 5. Dioiche le 
ha fatto gratta di coft pronto , <^ eletiato inge- 
gno 3 di rara dottrina , diprudenT^a ftngulare . 
le quai parti riconofco tutte nella fua oratione : 
e con lei mi rallegro dell' infinita gloria, che le 
fi apparecchia , douunque arriuerà la predetta 
oratione : la quale , non ha dubio , che fie letta 
in tutte quelle parti , dotte è per uenutonctitia 
de gli egregi fatti , e del fommo ualore di Car- 
lo che è come dire , per tutto l'habitato 
cerchio della terra . Io era prima tutto acce fa 
didefiderio di correre peri'iftejfo campo, & 

ejfer- 
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effercitarui il mio debole ingegno : ma,poHe 
più mite in bilancia le mie for's^e da un canto , 
<^ dall'altro l * alte":^ del [oggetto y e nedendo 
non effcrci l 'equilibro , da co fi fatto penfìero mi 
ritraheua y riprendendo me Heffo di temerario 
ardircene folamente giudicaiiadi ejferiopoco 
atto a fofl enere co fi grane imprefa, ma credeua 
infteme alcuna uoltayìion folamente nella noftra 
Italia yfpogliata y & nuda ingran parte di quel 
le uirtùy che già l 'adornauanoy ma in niunapar 
te del mondo poter fi hoggidi ritrouar coft felice 
penna , che con lo fcriuere agguagliale le tante 
prode'^'2:e , e qualità di quell 'unico ftgnore . ma 
di qucjlo errore mi ha tratto V. S, I{eueren- 
diss. hauendo con la maeftà del fuo Hile fodif- 
fatto a ' meriti di quella Maejià y che uiffe for- 
midabile al mondo y e morì grata a Dio y uincen 
- do fe ^cffa in quell 'ultimo atto di tanto y quanto 
hauea uinto gli altri in tutto il corfo della uita 
fua . E perche mi uien detto y che ne ha compo- 
fio un 'ancora nella moderna lingua Italiana ; 
lafupplico a farmene gratia quanto prima po- 
trà , perche non doneranno a lei mancar modi 
di farla capitar in quefle parti y oltragli ordina- 
ri y che uengono da ISlapoli a 1\pma ycda J{o- 
ma a Venetia . Trouomi hora , quanto alla fi- 
nità degli occhi , a tal termine , che quaft inte- 
ramente mi contento: e Veccellentifjìmo Fallop- 

pia. 
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pia 3 dalla cui mano 3 dopo Dio, ricono fco que- 
Jlo beneficio, mi dafperan'i^aaffaificuradi do- 
uerfi-a pochi giorni ridurmi inalato di perfetta 
fanità . col quale auifo hopenfato di recarle con 
tentei^ , per quella ajfettione , che fempre ha 
moflrato diportarmi , e per ejjere ella natural- 
mente uerfo ogniuno di carità Chriftiana,e di 
•amoreuole affetto ripiena.Che J^, S. Dio la con 
Jcruiper molti anni , a confolatione di tanti ami 
ci, e feruitori fuoi, a beneficio del mondo, eglo^ 
.ria del fecol nojiro . Di Tadoa , a'xvi.di 
Maggio, 1^^^. 

A M. DOMENICO PINELLI. 

L'amicitia mianonèdital pre':!^ 
Z^,che V. S. debba de fiderarla: nondimeno, 
quale ellt fi pa, gliela offerifco: & della fua 
farò fempre capitale y come di gentilhuomo uir- 
tuofiffìmo, & corte fi (fimo, parendomi di uede- 
re nella lettera , che mi manda , affai manifefli 
fegni delle fue rare qualità : oltra quello, che a 
dì paffati, ritrouandomi in Tadoa, inte fi da. 
perfine honorate dell 'ingegno fuo , della dottri- 
na, modeflia, eprudeuT^ : con le quai parti ,ef- 
fendo ancor giouanetto , confiringe gli animi di 
chiunque la conofce , a portarle offeruan^a , 
amore . Quanto alla fua richiefla , ragioncuol- 
mente fpuò dubitare , e dubitai un tempo an^ 

cor 
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cor io, fe Cicerone traduccjje mai quelle due ora 
tioni contrmedi Efchine ,e Demofihene ; uè- 
àendolc non efjer nominate da coloro , che fan- 
no mentione di molti altri fuoi componimenti: 
nondimeno ,fe nelle dubioj e opinioni , non po- 
tendo ft ritrouare il uero , fuccede in fuo luogo il 
uenftmile ; crederò fermamente , che, hauendo 
egli compoflo quel prudentiffimo difcorfo , doue 
le uarie forti de gli oratori diflingue , e, per ad- 
durre uneffempio dell'attico ftile perfetto , 
promette di trafportare in lingua latina le due 
predette orationiy non douejfe ne per diificultà 
della imprefa j ne per altra cagione ritrarfì dal 
fuo proponimento , majjlmaynente effendo e^li 
già in tale etd^che poffedeua interamente la 
eloquenza j il mutar penfiero , conueneuo- 
le cofa non era , percioche parla dell 'oratione in 
difefa di Miloneja quale fcriffe nel ter^^^o confo- 
lato del Gran Tompeio , che fu l 'anno dell 'età 
fua 5 7. Molte cofe potrebbon dir fi y appartenen 
ti alla materia del tradurre , parte fcguendo gli 
ammaeflramenti de gli antichi y parte ancora 
per uia di difcorfo y doue apparifce maggiormen 
te, e riluce la uirtà dell 'intelletto : ma y potendo 
y,S,e con lo fludio apprender la dottrina anti- 
ca ye con l 'ingegno inuefìigar di più occulta Ccien 
7^y rimetterò a lei qucfia parte y offerendomi in 
altro douunque 10 uaglia, che \. Dio la con- 
duca 



V A R T O. I55> 

duca ad effetto di ognifuo defìdcrio . Di Vcne- 
tiaja* xii, di Decembre 3 1559» 

A M. DOMENICO PINELLI. 

Il pensiero f/? mandarmi le fi-ut 
te è nato d 'amore , e l 'amore da naturai corte- 
fia y non ejfendo alcun mio merito con F, S. on- 
de maggiormente io fon tenuto a ringratìarla , 
fi come fo di tutto cuore , e delle frutte ^ che fono 
di bontà rariffme infieme dell' affcttione , 
che l ' ha mojfa a mandarle : accertandola y che 
queftagentil dimoflratione dell 'animo fuo 3 con 
jiderata da me e per fe Hejfa3 e molto più per la 
cagione , end 'ella è proceduta , defiderofo oltra . 
modo mi fa di feruirla in tutte le occorrcn-T^e , 
doue io crederò di poter con l 'opera mia recarle 
0 commodo 3 0 fodisfattione alcuna. Io diffegna" 
ua di tornare a Tadoua fiper riuedere gli ami- 
ci 3 e fi ancoraper ottenere 3 mediante la bon- 
tà dell 'aria 3 intero beneficio della fanità . bora 
tanto più di uenirui affretterò 3 quanto maggio- 
re è fatto il defiderio mio di conofcer V,S,perfo 
nalmente , per acquijìarmi 3 0 più toflo confer- 
marmi l 'acquifto 3 che già mi pare hauer fatto 
dell 'amicitia fm , tra tanto jpererò 3 che V, S. 
conVhumaniffmo , e dottijjimo M, Giouanni 
de ' Klobili 3 nella guifa 3 che l 'uno e l 'altro ha. 
cominciato jperfeueri in amarmi . ^ io ali 'in- 
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contro di quélV amore, &• o fferuanT^ , che deh*, 
ho alle uirtu dell 'uno e l 'altro , le affermo, che 
farhfempre e con la memoria ^e, potendo , con 
gli effetti prontijjimo pagatore, \accomman-^ 
domifen^a fine . Di Fenetia ,a'x, di Febra- 

AM. GIOVANNI D E * N O B I L I. 

Benché ftaperfe ^effa amabile più 
che altra cofa la uirtu ; nondimeno maggiori af- 
fai apparirono le fue for'j^e , quando ella è ac- 
compagnata da' meriti di cortefia , amore- 
mle':^7^: ficomeho conofciuto principalmente 
in uoi , M, Giouanni mio : quando a dì paffati e 
nellamianoiofa infermità y e nella perdita del 
mio carifjimojigliuolino la uoflra Comma genti- 
le'!^ quafiatutte l 'horegran refrigerio e con- 
forto miporfe . di che fe io non conferuajfiperpe 
tua memoriate fe non fperaffi di poter a qualche 
tempo dimoftrarmiui con gli effetti ricordeuole, 
€ grato, fi come gratif] imo con l 'animo e fonho- 
ra, e farò fempre : troppo da ogni humanità lon 
tano, troppo diffimile a me flcffo farei , e poche 
fciagure crederei che maggiori di quejìapoteffe 
ro auuenirmi . tra tanto la uofira gentil natura 
non mi lafcia credere , che ui cada inpenftero di 
reputarmi indegno di tante , e tanto amoreuoli 
egetti della bontà uofira . e fe prima che bora , 

li 
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fi come par ef4a che r ufficio mio richiedcffe , ne 
duirtuojìijlmo ftgnor Domenico 3 ne a noi ho 
ditto auifo di c[uanto laucSira belli (Jìma lettera 
mi ricerca : fiate certo 3 che non è pero fiato l 'a 
nimo mio d 'amendue mi diuifo 3 ne dimenticati 
7^ uerma 3 0 negligen'2:^a mi ha dallo fcriuere 
rimoffo : ma l 'impedimento è nato dalle mie 
quafi infinite occupationi ; dalle quali ho pur 
impetrato queflo poco di tempo per fodisfar non 
meno ame fleffo > che a uoi , con dirui jprimie^ 
ramente 3 quel che più di tutto importa 3 & a 
uoi fommamente grato farà 3 che dopo il mio 
ritorno , non fo fe per beneficio dell 'aria natia , 
0 per la contente;^ del riuedere gli amici 3 0 
per altra non manifefta cagione 3 parmi hauer 
fatto affai buon acquiflo della finità 3 e ne jpero 
ogni dì meglio : majjìmatnente fc emando fem- 
prepiu il dolore 3 che fieramente da principio 
nùtrauaglio 3per la dura partita del mio dolce 
figliuolinojche era quaft t antidoto della mia ma 
ninconia . Islclla prattica di l\pma3 oltra quello 
che fapete3 altro non è auuenuto : et in queflo pé 
fiero è ueramentecofi giuftala bilancia dell' a- 
nimo mio 3 che non pende punto in una parte più 
che nell 'altra3 e fen-^^a alcuna paffione 3 0 de fide- 
rio rimetto il tutto alla uolontà di l<{.S,DÌ03per 
ejfere a noi occulto il fine delle cofe humane.Salu 
to il fignor Domenico nojìro, et a uoi mi raccom 

man- 
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mando, che Dio conferui l 'uno e l 'altro. Di V.e- 
nettala XI 11, di Maggio , 1^60. 

A M. BATTISTA SALATINO, 

Piouano di Cadola. 

Per quanto ho potuto o fferuare , e cono- 
fiere infino ad hora, a uoi non manca rnaioc- 
cafione di ufarmi corte fia ;&ame non occor- 
re mai di retiderlaui .e, perche cjuefla mi pa- 
re una (pecie d'ingiufiitia, douerei dolermi di 
chi n 'è cagione , cioè della fortuna : ma ypoi che 
ella y fen'j^ molti meriti miei, l 'amor uoftro mi 
ha donato , il quale fra le cofe più care y che io 
mihahhia , come finiffma gemma ripongo, più 
tofio reputo effer ufficio mio , il nngratiarla di 
cofigran beneficio yche l 'accularla di qualunque 
altra ingiuria 0 mi faccia , 0 fia per fare . Que- 
llo proemio può moflrarui y ch'io perauentura 
diffidi della uofir a gentile-^ , e che fia quafi un 
modo retorico per uccellar beniuoìen'^t . non 
crediate cofi.percioche con uoi non ufo arte ef- 
fèado l 'affettioncy che io ui porto y naturale. Di 
co adunque fine er aìtiente y eh e amando io , co- 
me debbo y cioè molto yl'apportator di quefla 
mia, uorrei ch'egli uifoffe raccommandato in al 
cmiefueoccorrenT^e y delle quali da lui mede fi- 
mo farete informato , di che non adopererò con 
uoi molte parole : mayfapendoyquanto mi ama- 
te^ 
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te ,6 quanto fìa grande uerfo ogniuno la corte^ 
fia uoftra yflarò afpettando lettere con auifo j e 
forfè con qualche effetto conforme al deftderio 
dell 'amico, onde crefcerà più , che non penfate, 
l 'obligo mio con uoi : poi che non è poffibile , 
che l 'amore più crefca . Di l^enetia^ a' 
di Febraroj I 'y6o . 

A M. F. p. 

A T V T T o ciò , che mifcriuete, accon-" 
fento . Ferrara è città bella e diletteuole al pari 
di qualunque altra i è forte , e ftcura ; commo" 
da a traffichi , per il fiume To ; copiofa di let- 
terati y per lo Hudio in aria fana con un Trin 
cipe giufto , magnanimo , temperante . è da 
pre':^we quefle , &• altre conditioni : perciò- 
eh e fono molte , e molto rare , maio pongo lo^ 
ro all'incontro altrettante , et alcune di più, che 
fono qui 3 date a quefla citta dalla natura, quafi 
per priuilegio particolare , & accrefciute dal 
faperedegli huomini , pongo di più , l'amore 
deVi patria: la quale quel gran fauio all'im- 
mortalità antepofe . e, fe non fu uero , non fu 
fcritto almeno feni^ ragione da quel gran poe- 
ta y che neffuna cofa fcriffe a cafo , cfen^ occhi 
tutto uide . .Aggiungo l 'opinione degli huomJ- 
ni . Terche h' è it') ? che cagione l'ha moffo ? 
perche non in FranT^ , oue fu chiamato con 
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ampifflmi premiò perche non a T{oma , doue 
più 3 che altroue , è gradita la uirtà , e maggio- 
ri effetti della fortuna fi ueggono ? Mira ali 'uti- 
le , direte : egli altri rifpetti j come uani , e leg- 
gieri , il ucnto fe ne porti . è forfè c attuta 
opinione , confiderata la qualità de' tempi, &- 
infieme lo flato delle cofe mie : ma y che fta uti- 
le, non ho per chiaro infino ad hora: e uolen- 
tieriuorrei efferne perfuafo da uoi,fe potete 
farlo , mi do uinto , epromettoui difodisfare al 
defiderio uoflro . Spero didouerui tofto^-iuede- 
re, allhora, ragionando infime con più agio, 
fi conchiuderà intorno a quefto quel che la ra- 
gione configlierà. State fano. Di Vcnetia, 
tf' XII. di ^gofto. 

Per fodisfure alla dimanda uoflra , man- 
douiqueldifcorfo che ragiona di Venetiamel 
quale più douerà piacer ui la materia, che il mo- 
do di trattarla, ejfendo quella ueriffima, et que- 
ftopriuo di tutti quelli ornamenti , che uoi più 
di ognialtro conofiete , & adoperate ne gli 
fcritti uofiri. 
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DISCORSO IN LODE DELLA 
ITALI Aj E DI VENETI A. 

Il MONDO tutto è diuifo in tre partì , 
Europa , africa , ^fia . L'Europa 3 la quale è 
minore dell' africa jft come l '^fi'tca dell '^fia^ 
da Leuante confina col Tanai 3 fiume di Scithia, 
con la palude Meotide, e col Voìito : da Tonen- 
te con l 'Oceano Atlantico, da meTii^o dì col ma 
re Mediterraneo 3 da Settentrione con l 'Oceano 
Britannico, fono in ejfailmare Egeo 3 1' Ionio , 
l 'adriatico 3 il Tirreno . Il primo paefe dell 'Eu 
ropa da Leuante è la Scithia; l' ultimo da Tor- 
nente è la Spagna . ha quefle prouincie 3 la Spa- 
gna, la quale confina con l 'Oceano : la Francia^ 
la quale èfeparata dalla Spagna da * monti Ti- 
renei : la Scithia 3 la ibernia 3 l'Inghilterra 3 l'I- 
talia, l 'ifola di Corjtca3 1 'ifola di Sardegna, l 'ifo 
la di Sicilia 3 1 'lfiria3 1 'Illirico , la Dalmatia 3 la 
Macedonia3 la IS^prica, la Tannonia3 1 'Onghe- 
ria 3 la Grecia , la Tracia 3 1 '^Alemagna . delle 
quai prouincie l '.Alemagna è la maggiore 3 poi 
la Francia 3 poi la Spagna : ma di nobiltà l 'Ita- 
lia tiene il primo grado .perciochefugià regina 
del mondo 3 e femprepiu 3 che l'altre prouin- 
cie 3 ha gradito , & amato gli fludi dell 'arti li- 
berali 3 e la gentile}:;^ de * coflumi . è adunque 
ragione , che di quefta fi habbia notitia maggio- 
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re , che dell 'altre majjìmamente ; effendo quel- 
la, doueanoi per benigna biella è tocco di na- 
fcere . L 'Italia è fra due mari , V adriati- 
co , ^ il Tirreno j cioè di Tofiana . e chiama- 
fi l 'adriatico , il mar di fopra ; quel di Tofca- 
na j il mar di [otto . Queftaprouincia ha hauuto 
tre nomi, prima fu detta Hefperiaj da Hejferoy 
che la fìgnoreggiò, dapoi Enotria , da Etiotrio, 
re de ' Sabini, onero dalla bontà del nino : dapoi 
Italia yda Italo , re di Sicilia, che dimoflrò il 
modo di lauorare i campi, e diede le leggi . Teir 
lunghe-:!^ è mille uenti miglia; per larghe":!^, 
doue è più largh a , quattro cento dieci ; doue è 
più diretta, cento trentajii . di circoito è tre mi- 
glia cinquantaotto miglia . Quefia e per la be- 
nignità del cielo , e per la fertilità dclLi terra , e 
per la commodità de' fiumi , che la trafcorrono, 
e de' mari , che per la maggior parte la circon- 
dano, inerita di ejfer antepofta ali 'altre prouin- 
cie . E pofta fotto il me'i^ giorno , onde non è 
ne troppo calda, ne troppo fredda, ma di una, 
temperata qualità fra l '^fr-ka e / Alemagna, 
effendo men calda dell '^frica,e men fredda deW 
Alemagna . fopra tutto è abondante di mine- 
re di metalli , e fu già tanto habitata , che , per 
difenderfi dall'impeto de Franceft,raunò ottan 
t.t millia caualli , efcttecentomillia fanti, fen- 
aiuto de popoli oltre al fiume To, E fepara- 

ta 
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ta dalla Frani^,e dall' ^lemagna da* monti, 
che pare quapicbe la natura, uaga di coììferuar 
cofi bel teforo , induiiriofamente hahhia minto 
da una parte co l 'acqua, dall 'altra co monti rin 
chiuderla ,E di uifa in quindici pae fi , Liguria, 
Tofi:ana , Latto, Campagnia , Lucanica , Cala- 
bria ,Tuglia , ^bru^^^ > Marca d'ancona , 
Byomagna , Vmhria, Gallia Cifxlpina , Marca 
Triuifana, Friuli, iftria. La Liguria è ilpaefi: in 
torno a Genoa , il quale da un canto confina col 
mar di [otto, chiamato il mar di Genoa ; dall 'al 
tra col monte spennino -.benché anticamente 
la maggior parte de' Liguri habitaua nel monte 
spennino , La Tofi:ana, da' Latini detta Etru- 
ria, è doue è Fioren-:;^ ,Luca, Siena , Terugia, 
Tifa, <& altre città , Confina col G enouefe , col 
Tenere , col monte spennino, col mar di [otto. 
Il Latio è quella parte, doue è I{pma, eftcndefi 
uerfo Tslapoli . La Campagnia è contigua al La 
tio : chtamafi hora terra di Lauoro : & è quella 
parte, doue è Islapoli, La Lucania hora fi chia- 
ma il Trincipato , &è fiala Calabria e la Tu 
glia , ha per città principaleTetigliano . La Co, 
labria è all'incontro della Sicilia, e fia l'uno, 
e l 'altra ci è di me'2^ofolamente un picciolo tra 
ghetto di mare, di un miglio e me-x^ . ha per cit 
tà principale Brandi^^T;^, terra di ^rciucficoua- 
to. La Tuglia è cótigrn almare^driatico, abon 

X 5 dante 
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dante di fromento , e di oglio : confina con la Cà 
lahria . ^bru:^o è fra la Vuglia , e la Marca 
di Ancona: ha per città principale l '^quilaXa 
Marca di Ancona y ha per città maggiore An- 
cona, poi V efaro 3 Vrhinoy Fano, Sinigalia, Ca- 
merino y Fermo , & ^fcoli : confina da Setten- 
trione col monte spennino y da Leuante colfiu 
me foglia ygià detto ifaurus : da mei^ dì col 
mare adriatico > da Tonente col fiume T roen- 
to . La B^qmagnay la quale non fu comprejà con 
un fol nome da * Latini yperciochc non fu ma fo 
laprouincia y termina col fiume Fogliay e 7 fiu- 
me TanaT^ y col monte .Apcnnino y col mare 
adriatico y con le Fornaciy che è confine fi-a Fer 
rarefi y e Venetiani. contiene Bjminiy Cefena , 
Faen-^^ay ]{auennay ImoUy Forlty BolognayFer 
rara, Wmbria è quella parte y doue è Spoleto, 
comincia dal monte spennino y dal quale è fe- 
p arata la Marca di Ancona , e flendefi infino al 
mare adriatico , La Gallia Cifalpina è quella 
parte , che è fi-a le ^Ipi , // fiume I^tòicone, 
che è uicino a Ramini, et in quefla fono Milano y 
Tauiay Bergamo y^ altre città .chiamafi ho- 
ra la Lombardia , La Marca Triuìfana y detta 
da 'Latini Venetiay contiene Fenetiay Treuifo, 
Tadoa , Vicenza , Verona y e flendefi infino 
ali 'iflria . // Friuli y una parte del quale da ' La 
tini fu detta Carni , / 'altra lapigiay ha per città 

pri'rici- 
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principale Vdene, il quale no ha uefcouato, ma 
è [otto il patriarchato di ^quileia, ha poi due 
citta di uefcouato 3 Concordia, e Ciuidaldi Bel 
luna, comincia da Torto Gruaro : ha diuerfiter 
mini i la terra Tedefca , l 'iflria , l 'Ongheria • 
l'iflriaha quattro citta di uefcouato ^Capo d'I- 
ftria y la quale da * Latini era detta lujìinopolis, 
perciochefu edificata da luflino Imperatore, fi- 
gliuolo del primo lufliniano Imperatore di Co- 
ftantinopoli . ha poi V arengo , Città nuoua/Po 
la : la quale è l 'ultima citta dell 'iflria , & an- 
cora dell' Italia, confina col mare adriatico 
da terraferma con la Dalmatia,e con la Crania» 
paefe dell' Imperatore Ferdinando, Le più bel- 
le , e più rare città d 'Italia fono per uniuerfale 
opinione , Venetia , l{oma, Fioren'^^t/ìiapoli, 
Milano y Cenoua-.madiquefie y quale meriti 
il primo luogo, non è ben determinato , effendo 
uario il giudicio , come fono uarie lepaj]ioni,a 
me par Venetia marauigliofa,& a tutte l 'altre 
fuperiore . tie quefto mio parere fopra una fola 
ragionerà fopra molte è fondato: laprima,per 
effere edificata in ali 'acque ; che è jpecie 
di miracolo : feconda, perche , quanto alla bel- 
le':^ degli edifictj, non è città , che la pareggi : 
ter^a iperlagiujìitia delpublico, e concordia 
de 'particolari : quarta, perche è durata, e dura 
oltre al termine di tutte l 'altre republicbe , ha- 

jC 4 uendo 
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LIBRO 

uendo ellt hauuto il fuo principio neU'anm 
ccccLvi,*e:^ ejfendo fempre Hata libera , 
non mai tocca, o molata dalle auare e crudel ma 
ni defmi nimici ; ma come uergine cafla , a Dio 
dilettai refta come nacque. La quinta ragione è 
quefla , che per infallibile coniettura fi può ere- 
dere, che ella fia la più ricca , non fi)lamente 
per il traffico maritimo di tanti anni jma anco- 
ra per la roina di molte citta uicine, comedi 
^quileiay aitino. Concordia, Tadoa, Monce- 
lefi: : ^ ancora , perche in diuerfe guerre d 'Ita 
Ha la maggior parte de' ricchi di terra ferma, 
perficure^ loro ,fi ridujfero in queflo ultimo 
feno del mare adriatico : di modo che qui fono 
le ricchex^T^e di mille cento anni , raunate parte 
dall' indujiria de gli huominicon le mercantie, 
e parte dalla fortuna, con gli accidenti delle guer 
re. Finalmente la qualità del fito lafainejpu- 
gnabile: il qual priuilegio non è commune all'ai 
tre città , come l'ejperienT^^ ci ha dimojir.-'to. 
Quanto algouerno , perducento trenta due an- 
ni fu gommata da Tribuni, poi da Dogi, poi da 
Maeftridi foldati,poi un'altra uolta da Dogi 
infino al giorno prefente . La fede del fupreuo 
magifirato fu prima in Eraclea, la quale è bora 
città nuoua, poi in Malamocco ,poi di nuouo in 
Eraclea , poi doue bora è, effendo finalmente di 
molte Ifolette rannata ad habitare infieme tut- 
ta 
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ta la moltitudine : e fu detta, la commune città 
Venetiay che era fiato inan':^ nome generale di 
tutta quefta parte del mare adriatico . 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 3.2.45 



i 



T A V O L A 

Abate Todocataro* 

^goftino y altero . 
^lefjandro Ceruino, 
^lejfandro Milano, 
Andrea Duditio . 
Andrea Lorcdano, 
^nnibal Caro . 
Antonio Manutio . 
Antonio J{oma. 
^rcmefcouo di Cipro, 
^rciuefcouo di Salerno . 

B. 

Bartolomeo 1{iccìo . 
Bartolomeo Vitellefchi , 
Battifla Salatino, 
Bernardino Loredano . 
Bernardino Tarthenio . 
Bernardo Zane . 

C. 

Camillo Talcotto • 
Capitano Olina. 
Cardinal di Carpi , 
Cardinal di 'Vrhino . 
Cardinal Maffeo . 
Cardinal Volo. 
Cardinal Sant'angelo » 
Carlo da Caftro . 



115.^ 
105.^ 

lìS.b 
84. 
71.^ 
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ii-j.b 
141.^ 

Carlo 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 3.2.45 



T A V O L A. 



Carlo Gmlteruz;;^, 6%.h 

Carlo Odoni. iip.^ 

Carlo Turco. 15 5*^ 

Carlo Sigone . 5 i . <J 

C efare Tafanino . 1 2 7 . <t 
D, 

D I D A c o Tirrio, 57.6 
Domenico Tinelli , 1 5 8. . 1 5 9. ^ 
Domenico Veniero, pi. 6 
Difcorfo intorno di 'ufficio dell ' oratore . 20.4 
Difcorfo intorno alle cinque parti dell'ora- 
tore. $S.a 
f . 

Faos tino Delfino . 1 5« ^ 

Federico Badoero . 90. 

trance/co Bolognetto, 91 

Francefco Coccio . 35*^ 

Francefco Luifini , 60. a, 60. a 

Francefco Martelli . qo.h 

francefco Molino, I32.tt 
Franccfo M orandi . 158. ^z. 158.^. 159*^ 

159. Z». 140. <.t. 140. 140. 141. 

Francefco f^cniero . fi 

G E M I G N A N o Tatino , 96. a 

Giacomo G rijfoli . 5 1 . ^ 

Giafon de 'ì^lorcs . 1 00. a 

Gio. Battisi a B inardi . ^C.a.^f.a 

Gio. 
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Gio, Battifla Taftorio . 
Gio, Battifla Tigna. 
Gio. Battifla Sighicello . 
G io. Frane efco Ottobono» 
Giouanni de ' labili • 
Giouanni Donato . 
Giouanni Fot mento . 
Giouanni Giufliniano , 
Giofeffo Tramei^no . 
Girolamo Arlotti. ^6.b, 47.^. 
Girolamo de gli Odoni, 
Girolamo Dolfino, 
Girolamo Falctti, 
Girolamo T orrejani , 
Giulio de'l{pfji. 
Giulio Montalto . 
Guido Lolgi, 

H. 

H o N o R I o Stella» 

I, 

Innocente de' Bianchi 
L. 

Lodovico Cafteluetro . 
Luigi Contar ini. 
Luigi Gar'^oni, 
Luigi Mocenico, 
Luigi Triuli, 



151.^ 
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M A N V T I o de' Manutij . 1 14. 

Marc' Antonio Mureto. C^.h 
Matteo Ti':i^amano , ii$,b 
M atteo Scnarega , 6i,a»6i.b.6$.a 
Michele Sophiano . 151.^ 
Mons. .Achille M affei . 6 5 . è 

Mons, Beccatello 3 ^rciuefcouo di 'P^gufi , 

iio.a. iii.b. 
Mons, Carlo Tefaro . 
Mons, Carnefecchi . 
Mons, de Merauiglia . 
Mons, di Monluc, 
Mons, Torquato Bembo» 

Nicolo Barbarigo , 
*2^afcimbene Islafcimbeni . 

0, 

Ottaviano Ferrarlo* l'j.b 
Ottauiano Maggi . 1 5 5 . 1 5 5 . 4. i 5 4. 4 
Ottonello DifcalT^. 1^6. a 

V. 

Pace Scala, i^z,b. 144. 144.^. 

i^$,a. 145. ^. 1^6, a. 
T enfilo Marino , 54'^' 55.^. 5^.^ 

TaoloBofto, iiz.b 
Taolo Contarini , S^.b 
Taolo Guifiardi • 1 5 2,. ^ 

Taolo 
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"Paolo }{amu(to, 
Tapa Marcello . 
"Petronio Beccatello, 
Philippo Gualcii, 
Pietro Aretino , 
Pietro Bargco . 
Pompeo de Datis , 

il. 

Rafael Cornaro . 
J{oberto G eronda, 
S, 

Scipione de' Bardi, 
Sebaflian Corrado. 
Simon Thome . 

r. 

Vescovo di Ceneda, 
VefcoHO dì Pola . 

Vgolino Gmlterw:^, ^i. 
Vincentio Fontana, 
y ine entio Stella, i^6.b, i^i.b 
149.^. i^9>b. 

* 

F. P. 
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^BCDEFGHIKLMI^ 
0 T S r V X, 

Tutti fono quaderni , 

IN VENETI A, 
M. D. LX. 
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